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PREFAZIONE 


GENERALE DELL’ OPERA. 




Sono già molti anni , che un personaggio di gran ligniti 
e nelle virtù dell' animo , e nella vera pietà alla dignità 
stessa non inferiore dicevamì in un familiare ragionamento, 
che opera utile alla Chiesa di Dia , o otta a contribuire 
non poco alla edificazione de' fedeli stala sarebbe, se al- 
cuno tra gl ’ Italiani intrapreso avesse di traslatore nel no- 
stro volgar linguaggio quella parte almeno de libri sacri , 
che sotto il nome di nuovo testamento comprendesi. Im- 
perocché qual miglior riparo , diceva egli, alla inondamene 
dei pravi costumi , e alla corruttela del vivere divenuta 
già quasi usanza in questi nostri tempi, cheti r appella re 
i Cristiani a que’ primi insegnamenti , * quali usciti dalla 
bocca divina dell'unico Salvatore nostro , e Maestro , e al- 
la grazia del medesimo avvalorati furono già da tanto di 
cangiare la universale corruzione degli uomini in dolce 
fragranza di ogni virtù, e santità ? La parola di U io à 
parola immacolata, che converte le anime ; ma in par - 
tìcolar guisa tale si è per noi Cristiani quella parola , la 
quale annunciata un giorno dal V orbo del Padre , e quindi 
predicata per ogni pane, e a memoria de secoli registra- 
ta da* ministri iella stessa parola è appunto come quell ine- 
sausto tesoro del padre di famiglio, da cut secondo le 
diverse circostanze, e le varie bisogne delle anime, e e 
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salutifere medicine si traggono a curare gli umani lan- 
guori , e il nudmmenco opportuno a sostenere le forze del- 
l' uom Cristiano nella faticosa carriera della vita spiri-' 
tuale. E niuno stimolo certamente più forte , e più atto 
a risvegliare dal profondo loro letargo i Cristiani , che 
quella voce di verità , il suono di cui quanto è dolce alle 
orecchie de ’ buoni , altrettanto è pc tristi terribile , e spa- 
- ventoso. Ma quale , e quanta consolazione recherebbe a tan- 
te anime giuste , che Dio cercano nella semplicità del cuor 
loro , il potere nella lezione della divina parola gustare , 
quando che sia , di quelle coite delizie , le quali tanta han- 
no forza , e virtù per confortare la pazienza , e la speran- 
za Cristiana , e delle quali lo sperimento non alla scien- 
za, ohe gonfia , ma alla purezza del cuore, e alla sincera 
carità, che edifica, è riserbato ? Il linguaggio in cui distesi 
furono i libri santi , divenuto già tempo intelligibile a 
pochi priva molte di tali anime di questa dolce consolazione, 
le quali non potendo ricorrere al fonte costrette sono a 
dissetarsi a qualche ruscello limpido forse di vena , ma 
sempre scarso, e difettoso al paragone. Imperocché quella 
incredibile forza , e vivezza , e quella divina fecondità di 
cui nella schietta sua semplicità va adorna, e ricca la di- 
vina parola , non può esser giammai da umano pennello 
ritratta , nè da' colori dell 1 umana eloquenza rappresentata. 
In quella guisa appunto, che la più diligente , e studiata 
descrizione di un reale giardino servirà bensì a farne inten- 
dere la vaghezza del sito , gl' industriosi compartimenti , 
la rarità delle piante, dell' erbe , e de' frutti , la copia, e 
freschezza delle acque, l' ampiezza de viali , ci mostrerà 
finalmente un tutto ammirabile , • ma non potrà per avven- 
tura giammai agguagliar la forza di quella impressione, 
che la sola prima confusa vista di un tal complesso di 
meraviglie in noi desterebbe. Nè per altra ragione , se io 
mal non m'appongo, egli avvenne, che i premi padri , e 
maestri del cristianesimo , dopo gli Apostoli, di altissimo 
intendimento forniti , e di quella scienza celeste ripieni, 
che da questo inessicabil fonte avevano attinta, e di cui 
potevano alle lor pecorelle far larga copia, tbber nulla 
dimeno gran cura, che i popo’i tutti convcrtiti al Fan- , 
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ge lo avessero ciascuno nel proprio linguaggi o trasportate 
le saere lettere , e sopra tutto il nuovo testamento. Sopra 
di che le infinite altre testimonianze lasciando da parte , 
la soia vagliami del Grisostomo nella omilia prima sopra 
il Vangelo di S. Giovanni , dove dice ■ E i Sil i , e gli 
Egiziani, e gli lodi, e i Persiani, e gli Etiopi, e cento 
altre nazioni , traslaiati nel lor linguaggio i domini di 
Giovanni , appresero uomini barbari, una nuova filoso- 
fia. . . Anzi lo stesso Santo , sbalzato che fu del furore 
de tuoi nemici al suo esilio di Cuouso rieli Armenia , d 
gran prò della fede , o della pietà diede opera , che da 
alcune persone , che quivi trovò della Greca lingua intel- 
ligenti e il nuovo testamento , e il salterio nell' idioma di 
quel parse fosse converso. 

Le versioni in lingua Italiana , che fino a questi giorni 
vanno per le stampe , sono di due maniere. Alcune di esse 
furon /sarto di autori pii , e cattolici , come quella di Nic- 
colò Malermi , o Malerbi monaco Camaldolese data in lu- 
ce la prima volta in Venezia Vanno 1471.1 e approvata , 
come si dice nel titolo , con facoltà della sacra Inquisì • / 
zìone\ e similmente un altra di Santi Marmochino del- 
V ordine de Predicatori stampata pur in Venezia V anno 
i 538 Della prima più di venti diverse edizioni novera il 
P. Jacopo le Long fatte in Venezia . Imperocché tra i 
traduttori cattolici Italiani della scrittura non mi sem- 
brano da rammentare coloro , che a qualche piccola parte 
della scrittura medesima le loro fatiche restrinsero , come 
Francesco Cattaui da Uiacceto Vescovo di Fiesole , di cui 
abbiamo le pistole , lezioni , e Vangeli , che si leggono in 
tutto Varino alla messa in volger Fiorentino tradotti , « 
Remigio Fiorentino dell 1 ordine de’ Predicatori , il quale 
c ne' medesimi tempi con qualche lode le stesse pistole , e 
Vangeli recò in volgar lingua, e di alcune annotazioni 
morali adomolle. Ma le mentovate antiche versioni sono 
( conforme giudiziosamente osservb Monsignor Fontanini ) 
* e oscure, e barbare , e prive di ogni grazia di lingua , 

* Biblioth. olas. voi. oap. 1. 
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t difficili ad intendersi , poco meno che il latino stesse , 
da cui furon tratte. Altre versioni poi di scrittori ereti- 
ci furon lavoro , e tra queste voglionsi annoverare prin- 
cipalmente quelle , le quali al primo nascere delle ultime 
eresie uscirono dalle meni di taluno di quegli infelici 
Italiani , i quali da folle genio di novità allettati travia- 
rono dalla vera antica credenza , e ridottisi in clima stra- 
niero con sacrilega infedeltà maneggiando le sacre lette- 
re % in queste andaron cercando alle pessime dottrine pa- 
trocinio t e difesa. Quindi è , ohe per diverse ragioni niu- 
no di tai volgarizzamenti poteva essere di grande uso , o 
soccorso pò buoni cattolici bramosi di addottrinarsi al vero 
finte della divina parola • E nulladimeno o il bisogno , o 
la semplice curiosità di avere nella eomune lingua le sa- 
cre lettere , fa si , che con molta avidità , e non lieve spe- 
sa sia ricercata una dì queste bibbio , che è in oggi per le 
mani di molti , benché da scrittor protestante con pessi- 
ma fede manipolata. La qual cose eziandio in un certo 
biasimo, e vergogna ridondava degl' Italiani astretti in tal 
guisa a valersi di guide mal sicure , o infedeli : mentre 
altre nazioni possono trarsi avanti , e mostrare nella pro- 
pria lor lìngua tradotto diligentemente , e con lode da 
uomini religiosissimi e l'uno , e altro testamento, e ron- 
dato a benefizio delle anime pubblico per via delle stam- 
pe anche con approvazione della santa Romana Sede. * 
Per tutte queste ragioni adunque sembrava non solo 
utile, ma necessario di ritentar simile impresa a prò de- 
gli Italiani : ma comprendendone io agevolmente la som - 
ma difficoltà , non avrei ardito giammai di pormi alla pro- 
va, se le esortazioni di personaggio si grave, e autorevo- 

* Il padre Iaoopo Wiechi della Compagnia di Gesù tradus- 
se in Pollaooo la Bibbia per oomando di Gregorio ani., e la 
sua traduzione fu impressa in Craoovia con approvatone di Cle- 
mente vili-, conforme racoonta il Possevino nell’apparato, e 
r Alegambe Gatalog. In Tedesco havvi la versione dell’ Emser 
fatta da questo dotto, e illustre teologo per ovviare al male , 
ohe faeevano le versioni degli erotici. Presso i Franzesi è mol- 
to stimata la traduzione del Saoif lavoro di molte mani, dioui 
•i fa uso anohe in Italia da o hi possiede quella lingua. 


le , e forfè ancor piu il genio di adoperarmi giusta mia 
possa , e secondo la mia vocazione per lo spirituale van- 
taggio de’ prossimi non avesso la naturale mia timidità su- 
perato. Confidato adunque nel divino aiuto posi fin da quel 
tempo la mano all ’ opera ; ma per varie cagioni , che non 
è qui luogo dì divisare , non poteva allora se non lenta- 
mente avanzare il mio lavoro , al quale in questi ultimi 
anni solamente ho potuto consacrare in gran parte le mie 
vigilie sino a condurlo presso al suo fine. Ed eccomi a 
dire , con qual ordine io mi abbia in questa versione di 
tutto il nuovo testamento proceduto. H sacrosanto conci- 
lio di Trento dichiarato avendo, che tra tutte le Latine 
edizioni iella scrittura , che allora correvano, quella che 
col nome di Volgata comunemente si appella . canonizzata 
già pel continuo uso di tanti secoli dalla Chiesa, debba 
aversi per autentica , questa stessa Volgata abbiamo avuto 
in mira di seguitare costantemente . JUa siccome lo Stesso 
concilio non intese per questo di derogare in parte alcu- 
na al rispetto , che devesi agli originali testi de' sacri li- 
bri, per prima base dell'opera credetti di dover porre un 
diligente scrupoloso confronto del Greco testo con la stes- 
sa Volgata. Quindi è, che ho esaminato a parola a paro- 
la interamente lo stesso testo , fissando , quanto per me 
si poteva, con esattezza, e precisione il senso di ciascu- 
na sua voce , comparando ogni cosa con la Volgata , e 
notando eziandio qualunque differenza, per mìnima eh el- 
la fosse , che tra l’uno, e T altra si ritrovasse. Fatica 
oscura, e per non dir altro, poco gradevole , fatica però 
necessaria a renderci pienamente intesi del vero senso del- 
la Volgata medesima, e a stabilire una giusta interpreta- 
zione. Nè io veglio qui entrar a discorrere delle strettez- 
ze, e della povertà della lingua Latina in comparazione 
della Greca j per la qual povertà e s. Girolamo , e J* Ilo- 
rio , e s. Ambrogio frequentemente confessano , che la La 
lina interpretazione rendere non può sovente in tutta la 
tua pienezza il senso del Greco : dirò bensì , che il solo 
impegno di seguitare a parola a parola l’ originale , con- 
fórme (e non senza grandi ragioni ) si è fatto nella Vol- 
gata , non poteva non partorire e oscurità , e anfibologie 
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in gran numero, le quali al solo riscontro del Greco aggi 
volmente dileguatisi . Di questo adunque valendomi a solo 
fine di porgere al bisogno luce, e soccorso al cesto Lati- 
no , nelle discordanze , ohe tra l'uno , e l'altro »' incontra- 
no , non ho esitato a tener dietro all'autore della Volga- 
ta. Che ifl in alcuni luoghi ( e saran questi rarissimi ) ho 
creduto indispensabile di attenermi alla Greca lezione , 
io spero , che sarà ciò condonato all ' evidenza de motivi, 
che a tal partito mi hanno indotto j e tanto più, perchè 
a questi cedrassi aggiunta l' autorità de' Padri della Chie- 
sa Latina , i quali la stessa lezione kart seguitato j onde 
arguire si possa, che fbrse psr sola colpa degli amanuensi 
diversamente oggi da noi si legga. Del rimontare ben lun- 
gi dal voler far pompa , . o soverchio uso d’’lle molte fa- 
tiche , e osservazioni da me fatte sopra del Greco , mio 
proposito è stato di tradurre costantemente la nostra Vol- 
gata : e a questa determinazione guidavami non solo la 
venerabile autorità della Chiesa : ma anche la stessa ra- 
gine. Imperocché comune essendo il pericolo dell' altera- 
zione, che dalle diverse mani dei copisti nelle antiche scrit- 
ture intravviene , chi è, che senza temerità possa afj erma- 
re, che più pura , e incorrotta conservata siasi la comune 
Greca edizione, quale or la leggiamo , di quel , che fos- 
se prima quel testo . da cui la Volgata stessa Ju tratta ? 
Sopra di che per attutir l'alterezza di certi spiriti ,i qua- 
li , senza saperne più oltre, da queste discordanze pren- 
dono argomento di biasimo, e di disistima contro l'auto- 
re della Volgata e in certo modo di soverchia semplicità 
accusano la Chiesa stessa, siami lecito di osservare pri- 
mieramente, rari essere que’ luoghi, che più, o meno de* 
Greco comune si allontanano , ne' quali luoghi la lezione 
della Volgata sostenuta non sia da alcuno di que codici 
Greci scritti a penna, che nelle pubbliche librerie si con- 
servano, e de' quali diversi interpreti, e commentatori , 
dopo il ristoramelo delle lettere hanno fatto lodevole 
uso. Ed è ciò tanto vero , che trai più dotti moder 
ni interpreti non è mancato , chi la molte sonsonanza os- 
servando , che ne' passi controversi ritrovasi tra alcuni di 
tali antichi codici, e la Volgata, si è fatto a credere > 
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ohe forse da questa trasportate fossero in quelli quelle le 
tiom , ìe quali dal Greco comune sou differenti \ opinio 
ne, per non dir altro , impossibile a dimostrarsi , diffici- 
lissima a credersi , e inutilmente inventata , quando da 
tal concerto sembrava doversi piuttosto inferire , che nò 
sopra la Greca edizione , ni s<pra alcun altro testo mag 
gì or fondamento può farsi , che sopra la nostra Volgata. 

In secondo luogo sulla fede di un dotto critico dirò 
essere certissima , che quanto prù i manoscritti del nuovo 
testamento sono antichi , tanto meglio convengono colla no 
sua Latina versione. Questa verità di fatto facendo com 
fiuto elogio del traduttore Latino , e vendicando il giu 
ditio della Chiesa, smentisce totalmente le idee di quii 
commentatori , de’ quali abbiam parlato poc’anzi. Richard 
Sim. disserl. crit. sur les MSS. du IN . T. 

In terzo luogo si osservi , alte non rade volte la le- 
zione della volgala apparisce non sol migliore , ma ancor 
la vera , come quella, che o meglio legale unisce il di- 
scorso , o colla scoria, • colfatto stesso si accorda , e fi 
nalmente dolio autorità de’ Padri è fissata. 

Ultimamente , che le variazioni , e le differenze , di 
cui parliamo, non battono elle giammai sopra punti essen- 
ziali , e cht alla fede , o ai principi della Cristiana mo- 
rale appartengono : e di ciò sarà agevolmente chiarito 
chiunque vonà doni la briga di riscontrare le varietà di 
due testi , le quali per consiglio di alcuni amici , e parti- 
colarmente del dottissimo signor teologo Marchiai profes- 
sore dì sacra scrittura nella regia Università , ( a cui mol- 
to io debbo per l ’ amorevole attenzione usata nel rivedere 
questo lavoro ) saranno alla fitte di ciascun tomo dili- 
gentemente notate. 

E questo poco basti per far conoscere , e manifesta 
rendere a tutti la sovrana giustizia di quel decreto da noi 
rammemorato, col quale dalla cattolica Chiesa nel santo 
concilio di Trento adunata confermato fu alla nostra Vol- 
gata quel grado di autenticità , di cui ella era già seco- 
li in fermo possesso. 

Non sarà però inutile, che in questo luogo io rife- 
risca in qual modo si giudichi a mente posata , a tranquil- 
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la intorno alla nostra volgala dagli scrittori eterodossi 
più ragguardevoli , da quegli io dico , i padri de ' quali 
per solo istinto di dir male della Chiesa , da cui si erano 
separati , menaron sì gran rumor a contro la stessa volga - 
tu , straziandola « e lacerandola senza ritegno , o vergognai. 
Lodovico de Dieu (a) celebre per dottrina , e per. amplis- 
sima cognizione delle lingue orientali loda l’autore di que- 
sta Volgata, come uomo dotto , come uomo dottissimo, di 
cui ammira da per tutto la buonafede, e anche il discer- 
nimento, e ne prende frequentemente la difesa tanto nel 
nuovo , come nel vecchio testamento. Con pari stima , o 
rispetto ne parla il Grazia (b) : il Drusio (c) poi fa elo- 
gio a Padri del concilio di Trento per aver dichiarata au- 
tentica la Volgata. Il Fagio (d) tratta di scioli , e di sfac- 
ciati quelli , che ardiscono di sparlarne. Ma più avanti va 
il Millio (e), il quale ben lungi dal credere , che debba la 
Volgata correggersi , o riformarsi secondo alcuno da’ testi 
Greci stampati , bramerebbe piuttosto, eh’ ella venisse emen 
data col confronto de' suoi più antichi manoscritti , per 
mezzo de' quali si ritornasse ( quant' è possibile ) nello stato , 
in cui era, quando usci dalle mani dell' autor suo s. Gi- 
rolamo. 

Di questa Volgata adunque la traduzione è quella , 
che io ora presento cosi semplice, e schietta , che non molto 
tpesso sì imbatterà il lettore a trovarvi per entro fram- 
mischiata , e aggiunta qualche parola. Imperocché minor 
male ho creduto il lasciar nella versione quella oscurità , 
che nel testo stesso talor si ritrova , che o snervare, a al- 
terare il sentimento per aggiugner chiarezza . Conciostia- 
chè quella qualunque sia oscurità non mal si confà col 
carattere de' libri divini , e agevolmente con le nofe sito • 
glie , ma la più leggera , e presso che invisibile mutazio- 
ne mi pareva sopr ogn altra cosa da evitarsi. E ciò tanto 

( a ) Not. in Evang. 

( b ) Praef. in annoi, in rat. test. 

( c ) Ad loo. diffidi. Pentat. 

( d ) Praef. ad oollat. vefc. tert. 

( e ) Proleg. in nov. test. 

--*» ' 
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• più 1 !, perchè molti di tali luoghi , de' quali non così chia- 
ro il senso apparisce , sono da Padri , e interpctri in di- 
verse guise spiegati : e il volere nella versione dilucidarli 
necessariamente portava di dichiararsi per l’ una , o per 
l'altra opinione: la qual cosa all'ufficio del traduttore 
non appartiene. Sonomi perciò tenuto a una versione inte- 
ramente letterale, conservando , quant’era possibile , la stes- 
sa frase, le stesse figure, e lo stesso ordine, e come di - 
ciam noi , giacitura delle parole, sforzandomi, per dir 
tutto in una parola , di ritrarre , e rappresentare i‘ inimi- 
tabil modello , che mi era dinanzi, e di renderne non so- 
lo una generai somiglianza , ma anche i più minuti linea- 
menti. Una cotal diligenza , o vcgliam dir religione , è a 
me potuta mai sempre di strettissima necessità noi voi ■ 
garizzamento di un libro, in cui non di rado altissimi , e 
divinissimi misteri sotto il velo di una semplice parolut- 
za sono adombrati. JE da questa stessa religiosa scrupolo- 
sità è proceduto il ritenere , che ho fatto per ordinario , 
i molti ebraismi sporsi per entro il sacro testo. Imperoc- 
ché adoperati avendoli lo Spinto santo, e trasportati nel 
Greco linguaggio, e andando questi continuamente per le 
bocche de Padri , e della Chiesa medesima , ed essendo al 
loro suono già tempo avvezze le orecchie del pnpol Cri- 
stiano, bolli considerati a guisa di tante gemme , che al 
discorso arrecano ricchezza, e splendore. Imperocché tali 
modi di dire molto meglio nella lor brevità spiegano un 
concetto, che non le molte parole , con le quali tentar si 
volesse di farlo intendere. 

Con tutte però le diligenze da me usate io son ben 
lungi dal credere di avere aggiunto a qual segno, che mi 
era prefisso, e molte senza dubbio saranno le cose , che 
altri troverà da riprendere , e quelle ancor , nelle quali 
avvenuto sarammi di perdere di vista i miei stessi prin- 
cipi in cosi lungo, e scabroso lavoro. Imperocché con tut- 
ta sincerità vengo ora a dire, che , qualunque idea io mi 
avessi della difficoltà di riuscire in un iole impegno , la 
ho trovata nel fatto incredibilmente maggiore , e molte 
volte vinta da una certa disperazione la mano mi cadde , 
e la penna. La qual cosa niuno sia f che si pensi esser « 
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da me detto per vana ambizione , quando appena perdono , 
o pietà ardisco di sperare del mio ardimento. 

Dopo aver dato conto della traduzione ragion vuole 
oh' io parli eziandio delle note, che la accompagnano. Mio 
intento è stato di illustrare con esse, quanto la necessi- 
tà portavaio, i luoghi oscuri , e difficili , di togliere le 
apparenti contraddizioni , di rendere in una parola piano , 
e aperto il senso letterale, e di far tutcociò oon egual 
brevità , e chiarezza. E da questo desio di brevità egli 
è proceduto , eh ' io mi abbia a tutto potere schivato di 
impacciarmi in alcuna di quelle controversie , che intor- 
no a vari punti di cronologia , di storia , o di erudi- 
zione sacra si muovono da’ commentatori , e interpreti . 
Conciossiachè cotali questioni nè utili sono , nè neces- 
sarie al fatto di coloro , i quali nella meditazione della 
divina parola intesi sono non all ' acquisto di pellegri- 
ne cognizioni , ma bensì all’ istruirsi de' propri doveri , e 
a diventare migliori , al profitto de' quali indiritte sono 
le mie fatiche. Non ho lasciato però di accennar , per lo 
più tali controversie , e di aprire 'sopra di esse in poche 
parole il mio sentimento. Secondo le massime osservate in 
ogni tempo nella cattolica Chiesa , dichiarale nel sacro 
concilio di Trento , e specialmente raccomandate a colo- 
ro, i quali nelle lingue viventi traducono le sacre lettere , 
* non solo nella interpretazione da' luoghi più importanti , 
ma generalmente in tutt% quello , che per agevolare la 
strada all' intelligenza del sacro testo è da me stato scrit- 
to » ho avuto per guide , e maestri i padri della Chiesa , 
e i pii , e Battolici interpreti dalla Chiesa stessa approva- 
ti • Imperocché una parte di quell' ossequi o , che alla reli- 
gione si dee, e alla fede, è posta , come osserva egre- 
giamente s. Girolamo , e nella venerazione di que grandi 
uomini , i quali furono stabiliti da Dio come depositari 
della celeste dottrina, e la hanno con tanta fedeltà « 
noi tramandata • E a dir vero , lasciando anche di Jar ;» 

'.»W 


Digitized by Googk 


4 Deor. S. R. C. I. i 5 iun. 1757. 
( 2 )In ap. divi Pauli ad Pbilem. 


parola de superiori celesti lumi , c?e quali non fu parco 
il Signore verso tali uomini di altissima virtù adorni , e 
costituiti da lui condottieri , e pastori.del popol suo, lasciando 
dico , tutto questo da portele chi è mai, che considerati 
i soli umani talenti , nella sdenta delle sacre lettere sia 
o per grandetta d’ ingegno , o per ampiezza di erudizio- 
ne da preferirsi a un Girolamo , a un Ambrogio , a un 
Agostino , a un llario , a un Gregorio Natianceno , a un 
li a si ho , a un G risostomo , e a tanti altri illustri sa- 
pienti del Cristianesimo , i quali la intera lor vita in 
cali studi con infinito vantaggio , e onor della Chiesa 
impiegarono ? Da questi Jonti adunque ho io attinta 
quello , che ora presento ai fedeli in queste annotazio- 
ni , nelle quali ho procurato giusta mia possa di non 
uscir dai confini di una moderata sufficienza , per non 
dire del puro necessario , affinchè non venisse a crescere 
in soverchia mole quest’ opera: ed io so quel, che siami 
costato C esser sì breve. Nei tre primi V angeli , la ma- 
teria de quali è, più piana , e non nuova al popol Cri- 
stiano, come quello , che di quotidiano argomento serve 
alle prediche , e alle famigliari istruzioni dei ministri 
della Chiesa , credei di potere a man salva ridurmi 
olla maggior brevità : nulìadìmeno , e le proprie mie 
riflessioni, e gli altrui consigli mi hanno indotto ad 
aggiungere in questa nuova edizione molti lumi , e 
osservazioni , che erano necessarie per togliere ai meno 
oculati ogni occasion dì errore , e d’ inciampo . Il Van-\ 
gelo di s. Giovanni , gli Atti Apostolici , e sopra tut- 
to le sublimissime lettere di Paolo e quelle ancora de- 
gli altri Apostoli di altri aiuti , e schiarimenti abbisogna- 
vano , che ne facilitassero t intelligenza: ed io spero , 
che il lettore senza V aggravio di una soverchia lun- 
ghezza troverà , quanto bastar puà a sufficientemente 
illustrarle . Sembrerà forse ad alcuno , che io mi sia 
stato eccessivamente parco nelle riflessioni morali : ma 
io porto ferma opinione , che niuno sarà giammai , che 
in ispirilo di pietà , e di orazione si ponga a leggere 
la divina scrittura , che molte di tali riflessioni non se 
gli affaccino alla mente: dappoiché la meditazione dil- 
Tom. XXIII. a 
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10 et leste parola è quel* esca , come dice il Profeta * 
onde il divin fuoco si accende di santi affetti fecondo , 
e di utili avvisi allo spirituale bisogno di ciascheduno 
proporzionati. Ho allargato , per cosi dire, la mano , al- 
lorché trattavasi o di porre in più chiaro lume qualche 
punto importante della Cristiana morale , o di rileva- 
re alcuno dei dammi della Cattolica Chiesa contro gli 
t retici , o finalmente per far conoscere la fermezza del 
le verità fondamentali del Cristianesimo contro i liber- 
tini , e gì! increduli de’ tempi nostri. Imperocché non è 
ignoto ad alcuno , come il secai nostro ferace sia di 
certi spiriti , i quali , se non ardiscon tra noi di av- 
venturarsi fino al manifesto disprezzo de. ’ libri santi , 

11 riguardano almeno con una certa schifiltà , o indif- 
ferenza , chiaro, ed aperto indizio di un cuore infede- 
le. Si degnassero almen costoro di prendere per le ma- 
ni questi libri medesimi prima di dispreizarli , e di leg- 
gerli cpn quel cuore retto , e con quella docilità , da 
eui il sincero amore del vero non va scompagnato giam 
mai . Le prove della verità del Vangelo per ogni par- 
te lampeggiano agli occhi di qualunque uomo , cui l'ac- 
cecamento delle passioni oscuro non renda lo stesso me . ì 
riggìo. Queste prove evidenti, e, siami lecito dire , ir- 
resistibili fondate non sono negli studiati ragionamene 
ti , nelle riflessioni sublimi , nelle eloquenti dtclama- 
zioni de* nostri storici. Queste prove posano sopra , fatti 
pubblici, sopra fatti de* quali una intiera nazione osti- 
natamente avversa al Vangelo fu testimone non meno de- 
gli stessi autori , che li descrissero , sopra fatti rap- 
presentati senza artifizio , senza affettato color d’ elo- 
quenza , con quella nuda , e schietta semplicità, che 
fu in ogni tempo il carattere , e per così dire, il sigil- 
lo della venta. Quel, che sia Gesù Cristo, la sempiter- 
na virtù, e divinità di lui , la sua podestà, e sapien- 
za infinita, nei fatti si legge più assai, che nella pa- 
role de' nostri storici: ed è argomento massimo di stu- 
pore tl vedi re, come questi medesimi storici amatori sì 
teneri ed ossequiosi del nome del Salvatore, che a gran 
ventura si tennero di autenticare col proprio sangue ifl 
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loro testimonianza i con si aito animo , e libero , e spas- 
sionato le gesta di lui ci hanno descritte , che quasi 
non alt onore di lui , ma solo all’istruzione, s inse- 
gnamento degli uomini sembrino intesi ». tanto alieni 
dal magnificar le sue glorie , che non hanno nè pur 
pennato ad abbassarsi un momento a rintuzzar V orgo- 
glio de’ nemici di lui» o a smentire le loro calunnie. Or 
quanto nobile , e grande , e divina è una tal maniera 
di scrivere , e quanto acconcia a far fède di quello 
spirito di verità promesso a’ suoi da Gesù Cristo , dal 
qua'e spirito animati furono , e guidati i nostri scrit- 
tori sacri nel condurre la loro impresa! Imperocché i 
sublimi ragionamenti , e le sottili speculazioni non so- 
no per tutti •• il linguaggio de fatti , non v' ha così 
rozzo spirito , e ignorante , che non lo intenda i E ta- 
li esser dovevano della vera religione le prove , potenti 
a convincere, la superba ragion de ’ sapienti , e proporzio 
note insieme alla rozzezza de' piccoli , de' quali la mag- 
gior parte ( come egregiamente osserva s. Agostino ) * 
se alla religione pervenir dovessero per mezzo della ra- 
gione , potrebbero di leggieri da vana apparenza di ra- 
gione esser delusi , e in molte nocevoli opinioni cadere , 
dalle quali o non mai, o non senza grande difficoltà pò 
trcbbtro liberarsi . 

Mi si perdoni questa qualunque ella sia digressione per 
un libero sfogo di quel dolore, da cui nissun uomo , che 
del nome di Cristiano sia degno , può essere scevro , ed 
esente al riflettere , come una certa classe di uomini , 
che per filosofi dì alto volo si spacciano, non ad altro 
fine ornai e pensino , e scrivano , che per ingombrar 
( quanto è lor possibile ) ogni coso di oscurità , e di 
tenebre , e come per grande , e nuova impresa siensi as- 
sunto di condur l' uomo a nulla credere , a nulla te- 
mere , o sperare , a seppellirsi ancor vivente nella ter- 
ra, benché a molti segni, e a molti argomenti eviden- 
temente ancor suo malgrado conosca , che per qualche 

t. 

* , • 

* Do quant. anima e num. 12. 


cosa di migliore , e di più durevole è staio egli fat- 
to . Tanto può nell' uomo lo spirito di diffidenza , la 
smodata libertà di pensare , e forse anche più la corru- 
zione del cuore , e la seduzione delle passioni. 

Ma coloro , nel cuore de * quali conserva Dio la 
semenza della sua fede , veggono ne' Santi Vangeli i 
tesori della sapienza di Dio manifestati al mondo da 
Gesù Cristo ; meditano con sensi di riconoscenza , e di 
amore negli insegnamenti , e nella vita del Salvatore , 
quali sieno i mezzi eletti nel consiglio di Dio per ri- 
condurre, l' uomo all' innocenza , e alla dignità della sua 
origine , da cui era decaduto per ragion del peccato ; 
e sopra ogn altra cosa ammirano il costante carotiere 
di bontà , e di carità di quest ' uomo Dio , carattere 
sì conveniente al Riparatore , carattere , che egli volle 
trasfuso in tutti i suoi figliuoli , e discepoli , nell " a- 
more fondando la nuova legge , e la pienezza di que- 
sta costituendo nel solo amore . Leggono negli Atti A- 
posiolicì la prodigiosa propagazione del Vangelo in mez- 
zo alle contraddizioni del mondo , e alle furiose perse- 
cuzioni della Sinagoga . Il piccol granello sepolto già 
nella terra leva il suo capo , cresce , si innalza , e in 
pianta fiorisce rigogliosa , e incredibilmente feconda . 
Leggono nelle lettere di Paolo , e degli aitri Apostoli 
i di mmi altissimi della Cristiana Teologia , e i princi- 
pi della morale , e della perfezione Cristiana divinamen- 
te esposti , e illustrati per istruzione di tutta la Chie- 
sa ; e f inaimene nell ' Apocalisse le avversità , e le con- 
solazioni della medesima Chiesa misteriosamente adom- 
brate , e lo stato di lei sopra la terra , e quello , che 
ella aspetta in futuro. Il passare tra queste cose la vi- 
ta ( dirò io con le parole di s. Girolamo * ) queste 
meditare , nuli' altro sapere , nuli' altro cercare fuori di 
queste , non è egli un formarsi già qui in terra una 
abitazione del regno celeste? Io non sono nè stupido , 
aè temerario a tal segno , che ardisca vantarmi di sa- 


* Epistola ad Paulinum. 
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pere, e intendere tali cose: ma io confesso, che pur la 
bramo! e lontano dall’ ambizione di maestro per com- 
pagno mi esibisco a coloro , i quali di compagno in 
questo cammino abbìan bisogno , e in iscato non sieno 
di procacciar iene uno migliore. I? dato • chi chiede: 
è aperto a chi batte : trova , chi cerca : e ad ogni al - 
trq scienza quella è certamente da prejerirsi , la quale 
fino al cielo ci accompagna , e nel cielo staso dura con 
noi. 
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La voce Greca Evangelio significa 1’ annunzio di qua* 
luDque avvenimento felice; e a gran ragione perciò col 
nome di Evangeli furono intitolati quei quattro libri det- 
tali dallo Spirito del Signore ai quattro sacri scrittori 
della vita, predicazione, e morte di Cr.isto, perchè in 
questi libri raccontasi , come il Verbo di Dio recò agli 
uomini la dolce faustissima nuova della loro liberazione, 
e come la stessa liberazione egli conducesse ad effetto. 

11 primo de* quattro Vangeli noverati in ogni tempo 
dalla Chiesa nel canone delle scritture divine egli è il 
Vangelo scritto da s Matteo Apostolo. Questi figliuolo 
di Alfeo , e di professione pubblicano , chiamato di . 
poi all’ apostolato da Gesù Cristo fu testimone ocula- 
re di tutto quello , che ci ha narrato nella sua storia. 
Dopo l’ascensione di Gesù Cristo al cielo alcuni antichi 
scrittori dicono, che egli andasse a predicare nell’ Etio- 
pia; altri nella Persia 3 o trai Parti; ed è molto proba- 
bile , che in tutti que’ paesi egli annunziasse la dottrina 
del Salvatore. Prima di partire dalla Giudea alle preghie- 
re de’ fedeli ( alcuni dicono de’ medesimi Apostoli ) scris- 
se egli il suo Vangelo: lo che credesi comunemente , 
che avvenisse 1’ anno ottavo dopo 1’ ascensione di Gesù 
Cristo, quarantesimo primo dell’era volgare. E’ ancora 
lentimento comune dell' antichità , ch’egli lo scrivesse in 
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Ebreo,* ma non è egualmente certo, se o egli «lessò, 
s. Giacomo Apostolo, o alcun altro uomo de’ tempi apo 
stolici in Greea lingua lo traslatasse. Ma quantunqut 
ignoto sia l’autore della Greca, ed eziandio della Latina 
versione fatta dal Greco: sappiamo però, che elle sono 
antichissime , e eanonizzate dall autorità della cattolica 
Chiesa , dallé mani di cui e questa , e tutte le altre 
divine «critture abbiam noi ricevuto. 


ì 
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CAPO PRIMO* i J 

Genealogia di Cristo secondo la carne. L’ Angiolo ' rivela 
a Giuseppe, in qual modo la F argine avesse coneeputo. 
Nascita di' Cristo. 


i . JLiìber generationis Je- 
su Chris ti filli* David, filii 
Abraham. * Lue. 3. 3i. 

a. * Abraham genuit Isa- 
ac: ■J Isaac autem genuit Ja- 
cob: * Jacob autem genuit 
Judam ,etfratrcs ejus.* Gen. 

3«. 3. ^ Gen.. a5. a6. 

* Gen. 2 g. 35. . 


T 

i. Isibro della generazione 
di Gesù Cristo figliuolo di Da- 
vid , figliuola d’ Abramo. 

- 3 Abramo generò Isacco : 
Isacco generò Giacobbe : Gia- 
cobbe generò Giuda , e i suoi 
fratelli. 


ANNOTAZIONI 

Veri. x. Figliuolo di Davidde , figliuola di Abramo. Con qua- 
tte parole l’evangelista comincia a darci un’idea della gran- 
dezza di colui, del quale prende a scriver l’istoria, accennan- 
do , come questi è quel figliuolo promesso tante Tolte a David- 
de , e di cui le stesso Re profeta celebrò divinamente i misteri, 
e le glorie; promesso tanto tempo avanti ad Abramo, cui era 
•tato detto da Dio : nel seme tuo saran benedette tutte le genti 
della terra. Gen. xxvi. 4- E nomina il sacro storico in primo 
luogo Davidde; perchè la promessa fatta a questo era più re- 
cente, più onorifica, come quella, ohe assicurava alla discen- 
denza di lui un regno perenne. Quindi dalla stessa plebe non 
con altro nome era conosoiuto il Messia , fuori ebe con questo 
di figliuol di Davidde. ASatth. xn 23. xn- 9 . 
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3 . * Judas autem genuit 
Phares, et Zaram de Tba- 
mar:f Phares aulem geouit 
Esrou : Esrou autem geauit 
Aram. 

* Gen. 58 . ag. i. Par. a. 4 - 

fRuth. 4 - 18. f. Par. 2. 5 . 

4. Aram autem genuit A- 
minadab :* Amioadab autem 
genuit Naasson :Naasson au- 
tem genuit Salmon. 

■* Num. 7. I 2. 

5 . Salmon autem genuit Bo ■ 
oz de Bahab: Booz autem 
genuit Obed ex Ruth: Obeb 
autem genuit Jesse : * Jesse 
autem genuit David regem. 
* Ruth. 4 au. i. Reg. 16. 1. 

6 * David autem rex go- 
nuit Salomonem es ea , quae 
fuit Uria?. 

* 2. R-g. ta. 34. 

7** Salomon autem genuit 
Roboam : f Roboam autem 
genuit Abiam : Abias aulem 
genuit * Asa. 

* 5 . Reg. 11. 43 . 

^ 3 . Reg. i 4 - 3 i.* 3 . R. t 5 . 8 . 

8. Asa autem genuit Jo- 
saphat: Josapbat autem ge- 
nuil Joram : Joram autem ge- 
nuit Oziam. 

g. * Ozias autem geQuit 
Joatham: f Joatbam autem 
genuit Achaz ; Acbaz autem 
genuit Ezechiam. 

* 2. Par. 26. a 3 . 

f a. Par. 2'j. 9. Par. ^8. 37. 


GESÙ’ CRISTO 

5 . Giuda tbbe di Tamar Fd- 
res.e Zara - } Fares generò E- 
sron: Esron generò Aram. 


~,v. f. • 


4 . Aram generò Aminadab s 
Aminadab generò Naasson : 
Naasson generò Salmon. 


5 . Salmon ebbe di Raab 
Booz : Booz ebbe di Ruth O- 
bed : Obed generò Jesse : 0 

Jesse generò David r*. 

■» ' - r 

• * r \ ’* • v 

*’• , 1 \ » . 

6. David re ebbe Salomon* 
di quella , che era stata ( mo- 
glie ) d'Uria. 

* : r ’ ' , < 

7. Salomon * generò Roba# 
mo : Roboamo generò Abia : 
Abia generò Asa. 


8. Asa generò Giosajatte » ^ 
Giosa fatte generò Joram" Jos 
ram generò Ozia. 

9. Ozia generò Gioacam t 
Gioatam generò Achaz: e A- 
chaz generò Ezechia. 
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io. * Ezechias autem ge- 
mili Manassen : f Manasscs 
autem gonuii Anion : Amon 
aulem geouii Josiara. 

a. Pur. 3 -s. 35 . 

} a. Par. 33 . ao. et a 5 . 
i i. * Josias aulem genuit 
JechoDiam , el fratres ejus in 
iransmigratione Babylonis. 

* a. Par. 56 . i. a. 
la. Et post transmigralio- 
nem Babylonis Jechonias ge- 
nuit Saiatbiel ; Salathiel au- 
teni genuit Zorobabel. 

1 5 Zorobabel autem genuit 
Abiud ; Abiud autem genuit 
Eliacim : Eliacim autem ge> 
nuit Azor. 

14. Azor autem genuit Sa- 
doc : Sadoc aulem genuit A- 
cbim : Achim autem genuit 
El ud 

1 5 . EHnd autem genuit E- 
Jeazar; tleazar autem genuit 
Mathan: Mathan autem gc 
Duit Jacob. 

16. Jacob autem genuit Jo- 
seph virum Mariae: de qua 
ratus est Jesus , qui vocatur 
Christus. 


a 9 

10. Ezechia generò Manas- 
se : Manasse generò Amon : 
Amon generò Giosia. 


1 1. Giosia generò Gieconia. 
e i suoi fratelli imminente la 
trasmigrazione in Babilonia . 

12. E dopo la trasmigrazio- 
ne di Babilonia Gieconia £« 
aerò Salatici : Salatici gene- 
rò Zorobabel. 

i 5 . Zorobabel generò A 
biud. Abiud generò Eùacim: 
Eliacim generò Azor. 

14. Azor generò Sadoci Sa- 
doc generò Acliim '. Achim ge- 
nerò Eliud. 

1 5 . Eliud generò Eleazar : 
Eleazar generò Matans ilfa- 
tan generò Giacobbe. 

16. Giacobbe generò Giu- 
seppe , sposo di Maria : della 
quale nacque Gesù chiamato 
il Cristo. 


Veri. 16. Giuseppe sposo di Maria. Colla genealogia di Giu- 
seppe il «. Evangelista dimostra, che Maria, e il suo figliuolo 
Gesù discendono da Davidde: perocché viene egli a farci in- 
tendere . come per ragione di parentela devea Giuseppe essere 
lo sposo di Maria, affinchè con essa avesse l’eredità secondo la 
legge ( Num. tilt. ) non avendo i genitori di lei figliuol maschio: 
delia qual cosa, ocme nota agli Ebrei, pe’ quali scriveva, non 
ha fatta parola s. Matteo { latti. Gand. } 

« 




5 o VANGELO DI GESÙ’ CRISTO 

1 7. Omnes itaque geoera 17. Dn Àbramo dunque 
tiones ab Abraham usque ab sino a Daviddr sono in tutti 
David geoeraliones qualuor quattordici generazioni: da 
decim : et a David usque ad Davtdde sino alla trasmigra- 
tran9migrationem Babyloois zinne di Babilonia quattor di 
geoerationes quatuordecim . ci generazioni : e dalla cosmi 
et a transmigratione Baby- graziane di Babilonia sino a 
lonis usque ad diri stimi ge Cristo quattordici genrruz/o- 
nera'iones quatuordet im. ni. 

18- Christi autem genera' 18 . Lana seta di GesùCri- 
lio sic erat. * Cuin csset de- sto fu in questo modo. Essen 
sponsata maierejus Maria Jo- do stata la madre di lui Maria 
$eph , aotequam conveoirent, sposata a Giuseppe , si scoper 
inventa est in utero habens de se gravida di Spirito santo , 
Spirito saucto. * Lue 1. 27. prima ohe stessero insieme. 

19 Joseph autem v'ir ejus, 19 Or Giuseppe marito di 
cum esset justus , et nollet l<:i,essendo uomo giusto, e non 
eam traducere, voluit occulte volendo esporla all’infamia , 
dimiltere cam. prese consiglio di segretamen- 

te rimandarla. 


r v ' . 

Ver* 18. Si scoperse gravida di Spirito santo. Si manifestò 
agli occhi altrui la sua gravidanza, «vendo ella, concepito di 
Spirito santo senza opera d’uomo. La concezione del Verbo, 
benché comune alle tre divine persone, è attribuita particolar- 
mente allo Spirito santo; perchè siccome al Padre la potenza, 
la sapienza al Figliuolo; così allo Spirito santo si attribuiscono 
le opere di carità e di santità; traile quali la massima fu l’in- 
carnazione del Verbo di Dio. Prima che stessero insieme. So- 
pra questa maniera di parlare veggasi s. Girolamo adv. Helv. , 
dove evidentemente dimostra, che il dire, ebe una cosa non fu 
fatta per l' avanti, non porta, ohe sia stata fatta in appresso. 
Se io dico ( dice questo s. Dottore ), che questo , o quell’ereti- 
co non farà penitenza prima di morire, non voglio io perciò 
indioare, oh’ei sia per far penitenza dopo la morte. 


* 
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ao. H«ve auiern eo cogitan 
ie , ecce Angelus Domini 
appanni iosomnis ei, dicens: 
Joseph fili David, noli lime- 
re accipere Mariam conjugem 
tuam : quod enim in ea na- 
tura est , de Spiriiu sancto 
est. 

2(. Pariet autem filiutn : 
et* vocabis noraen ejus JE- 
SUM . ipse enira salvum fa- 
ciet populum sunna a peccatis 
eoruui. 

* Lue. i. 3 1 . * Act . 4 - i a. 

22. Hoc autern totum fa- 
ctum est, ut adimpleretur , 
quod dictum est a Domino 
per Prophetam dicentem: 

23 * Ecce Virgo in utero 
habebit , et pariet fìhnm : et 
vocabunt notnen ejus Em 
manuel ; quod est interpre 
taluni nobiscum Deus; 

* bai. q. 14. 


20 Ma , mentri egli stava 
in questo pensiero , un Angelo 
del Signore gli apparvein so* 
gno di cendo. Giuseppe fgliuo* 
lo di Thkvidde , non temere di 
prendere Maria tua consorte: 
imperocché ciò che in essa è 
stato conceputo , è dello Spi - 
rito santo. 

21 . Ella partoriràun figliuo 
lo , citi tu porrai nome Gestii 
imperocché ei sarà, che libere* 
réti suo popolo da suoi pec- 
cati. 

22. Tutto questo sequì , of~ 
finché si adempisse, quanto ero 
stato detto dal Signore per 
mezzo del Profeta , che dice : 
25 . Reco chela Vergine sa • 
rà gravida : e partorirà un fi- 
gliuolo , e lo chiameranno per 
nome Emanuele ; che interpre- 
tato significa Dio con noi. 


Vers. 20 Afa mentre egli stava in questo pensiero ec. Vale* 
dire, nel mentre ch’egli andava dentro di se pensando , in qual 
modo potesse senza infamia della sua sposa trovar modo di al- 
lontanarsene . 

Vers. 21. Ella partorirà un figliuolo. Certamente accenna qui 
l’Angelo a Giuseppe la celebro profezia riferita nel vers. 23. , 
e affermando egli con sicurezza, che il parto di Maria sarà un 
figliuol maschio , e che a questo figliuolo è stato g'à posto il 
nome nel cielo, viene a render sicuro Giuseppe, che la sua 
«posa è appunto quella vergane fortunata predetta da Isaia. 

Vers. 23. Che interpretato significa Dio con noi. Significa 
Dio (o sia il Verbo di Dm. ) incarnato, e abitante, e conver- 
sante tra gli uomini. 4 
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34. Exsurgens autein Jo 
seph a sonino, feci t sicut prae • 
cepit ei Angelus Domini , et 

accepit conjugem suam. 

> . •*"«'** 

36. Et non cognoscebat 
eam , donec peperit filiuru 
suum primogeni tum: et voca- 
vit nomea ejus Jcsum. 


GESÙ’ CRISTO. 

a4< Risvegliatosi adunqu» 
Giuseppi • dal sonno ,Jeoe co • 
me ordinato gli avaa l'Ange- 
lo del Signore , e prese con 
seco la sua consorte. 

«5 .Ed egli non la conosce- 
va , fino a quando partorì il 
suo figliuolo primogenito , e 
chiamollo per nome Gesù. 


CAPO li. 


Come i Magi arrivarono a Betlemme , e offersero a Cri- 
sto i doni . Crudeltà di Erode contro i bambini . Esilio 
di Cristo in Egitto , e suo ritorno nella terra d’Israele. 


i.*Curo ergo natusesset 
Jesus in Bethlehem Juda in 
diebus Herodis regis , ecce 
Magi ab oriente venerunt 
Hierosolyraam. 

■ * Lue. 2. 7 . 


1 . X èssendo adunque nato 
Gesù in Betlemme di Giuda , 
regnante il re Erode , ecco che 
i Magi arrivarono dall'orien- 
te a Gerusalemme. 


\ 


ANNOTAZIONI 

Vera. ». In Betlemme di Giuda , regnante il re Erode. Dioe 
di Giuda per distinguere questa Betlemme da un’altra, ohe era 
nella tribù di Zàbulon . 

Regnante il re Erode. Qaesti era Erode soprannominato il 
Grande, il figliuolo di Antipatia, Idumoo di origine, o (nome 
altri vogliono ) Asoalonita. Così il tempo, in cui dovea venir 
il Messia , ora già arrivato secondo la celebre profezia di G-ia- 
cobbc: non sarà tolto di Giuda lo scettro, ne mancherà condot- 
tiero del seme di lui, sino a tanto che venga colui , che dee 
esser mandato: ed ei sarà l' aspettazione delle genti. Gen. xtiX. 
lo. Or gli Ebrei non avean già più un oapo della loro nazione; 
mentre erano governati da questo principe straniero , e dato loro 
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secondo s. Matteo cap. n. 33 

* a. Dicernes. Ubi est, qui * a. Dicendo Vov è il nato 
natus est ftex JudaeOrum ? Re a e Giudei ? imperocché ab' 
vidimus enim stellarli eia* in b/amo veduto la sua stella nei . 
oriente , et vemmus adorare T oriente , e siamo venuti per 
6*ni. adorarlo. 

5 . Audieos autem Herodes 5 . Sentite il re Erode t.ali 
rex turhatus est, et omnis Je- eo e si turbò , e con lui tutta 
rosolyma cuoi ilio. Gerusalemme. 

4. Et congregai omnes ' 4 J 5 adunati tutti principi 
prinoipessacerdotum, et seri de succedati , e gli scribi del 
baspopuli, sciscnabatur ab popolo , domandò loro, dove 
eis, ubi Ghrisiu# nascerete. fosse per nascere il Cristo. 



da Romani. Giuseppe Ebreo Antiq. 11. X iv. racconta, ohe fu 
invenzione di Nicolò Damasceno il voler far passare Erode per 
invenzione, alla quale il primo e il solo (oh’io sappia) 
eh abbia cercato di dar corpo, fu lo Scaligero confutato abba- 
stanza dal generai consenso de’ Padri, e degli autori sì antichi, 
come moderni . 

■d Ma ^ i - Da qnahinque parte dell’oriente sien venuti que- 
sti Magi (imperocché alcuni Li credono della Persia, altri det- 
1’ Arabia) egli è certo, che per questo nome intendevasi una 
classe d’uomini , i quali si occupavano interamente nello studio 
delle scienze più sublimi, e nel culto della divinità. Non è in- 
verisimile, che delle profezie di Daniele ( il quale era con tanfo 
nome vissuto nella Persia ) conservata si fosse la memoria, a 
la tradiz one tra questi filosofi. Ch’ei fossero principi, 0 tego- 
li, o almen primari signori del loro paese, è stato soritto°da 
molti Padri Greci, e Latini . 

Vers. 2 Abbiamo veduto la sua stella. Vale a dire la stella, 
che è il segno della nasoita del nuovo Re. 

Vers 4 - i principi de sacerdoti. Probabilmente intendonsi i 
capi delle ventiquattro famìglie sacerdotali. 

Gli scribi del popolo. Questi in altri luoghi del Vangete 
sono chiamati dottori della legge; perchè erano custodi, e in- 
terpreti de’ libri santi. Eglino erano i dotti , e scienziati di tutte 
le tribù . ‘ .... 

Tom. XXIll. 5 
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54 VANGELO DI GESÙ’ CRISTO , 

5- At illi dixerunt ei : In* 5. Essi gli risposero’ In 
feihlehem Judae: sic eoim Betlemme di Giuda ùmperoc. 
scriptum est per Prophetam; chè cosi è stato scritto dal 

Profetai , . 

6. * Et tu Bethlehem terra ò. E tu Betlemme , terra di 
juda , nequaquam miaiina e* Giuda , non se' la minima tra 
in priocipibus Juda: ex te e- i capi di Giuda: poiché da te 
nino exiet dux , qui regat po- uscirà il condottiero, chereg • 
pulum meum Israel. gera Israele mio popola. 

* Mich. 5. a. Joan. 7 . 4*. ’ 

7 Tunc Herodes, ciani vo - 7. Allora Erode , chiamati 

catis Magis , diligenter didi * segretamente a se t Magi , mi- 
eli ab eis t era pus stellae, quae natamente s' informò da loro, 
ipparuit eis. in qual tempo fosse lo» com • 

parsa la stella . 

8. Et mittens illos in Be- 8. E mandandogli a B«- 
tblehein , dixit: Ite , et inter- flemme disse : Andate , e fate 
rogate diligenler de puero , diligente ricerca di questo fan- 
et cum inveneritis , renun- ciullo : e quando l'abbiate tro- 
tiate miti , ut et ego veniens voto , fatemelo sapere , affinchè 
adorerà eum. ' r ancor io vada ad adorarlo. 

0 . Qui cum audissent re- g. Quegli, udite le parole 
gem . abierunt : et ecce stei- d>l re, si partirono: ed ecco 
la, quam viderant in OTten- che la stella veduta da loro in 
te , antecedebat eos , usque oriente andana loro davanti , 
duro veniens starei supra, ubi fintantoché arrivata sopra del 
«rat puer. luogo , ove stava il bambino , 

fermossi. 


Vors, Chiamati segretamente a se. Non volerà , ohe i Cria-» 
dei venissero in cognizione delle ragioni , ch’eranvidi credere, 
ohe fosse già nato il Alessia tanto da essi aspettata, nè che so- 
spettassero di quello, oh’ ei disegnava di fare. 

Ver». 8. E mandandogli a Betlemme ; Erode avrebbe potuto 
fargli accompagnare : e so noi feoe , fu o perché non volle mo- 
strare di far oaso della voce sparsa di un nuovo re nato, o per- 
chè Dio lo aooesò , affinchè non potesse sapere, dove fosse il 
bambino . Forse ancora pensò, che i genitori lo avrebber più 
facilmente fatto vedere a qoe* forestieri , che ad alcuno de’ suoi 
ministri; imperocché ben ei sapeva, quanto fossa e temuto, a 
Odiato por le sue crudeltà. 
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SECONDO S; MATTEO CAP. II. 35 

10. Videntes auleta ‘stèi* io. .fi veduta la stella si 

lam gavisi sunt gaudio ma- riempirono di sopraggran.de 
gno.valde. •■■■> allegrezza. 

11. Et iolraotes donium, 1 1. Ed entrati nella casa 
ioveoerunt puerumeura Ma- trovarono il bambino con Ma- 
ne. maire ejus: et prociden- ria sua madre: e prostratisi 
tes adoraverunt eum : * et a- l’ adorarono : a aperti i loro 
perlìs thesauris suis obtule- tesori gli offerirono i doni , 
runt ei munera , auram , thus, oro , incenso , e mirra. 

et myrrhatn. 

* Ps. 7 1. io. . > - . • s 

13. Et responso aecepto 12. Ed essendo stati in so- 
in somnis ,ne redirent ad He- gno avvertiti di non ripassar, 
rodem , per aiiam viam rever- do Erode, per altra strada se 
si sunt in regionetn suain. ne ritornarono al loro paese. 

ni. Qui cura recessissent, i 5 . Partiti che Juron essi , 
ecce Angelus Domini appa* l' Angelo del Signore apparve 



Ver*, lo. E veduta la stella . 8’ intenda ripetuto dal ver», pre- 
cedente che fermasti. Vedendo come la stella si fermava sopra 
un determinato luogo , conobbero, ohe quivi stava il nato bam- 
bino. 

Vers. li. Ed entrati nella casa ec. Qualunque luogo, che serva 
di abitazione agli uomini , o anche alle bestie gli Ebrei lo chia- 
mano oasa. Onde s. Girolamo ep. 17. dice, ohe il Creatore del * , 
cieli in quella stessa buca della terra, ove nacque, fu veduto 
da’ pastori, dimostrato dalla stella, adorato da’ Magi. Questi il- 
luminati dallo Spirito santo adorarono il Salvatore in ispirito a 
verità, quai primizie delle genti con vero culto di religione. 

Un bambino, ohe all’ esterno nulla avea di differente dagli al- 
tri figliuoli degli uomini, privo d’ogni apparato di grandezza, 
anzi in uno stato di povertà, e di abbiezione si attira l’osse- 
quio, e le adorazioni di questi sapienti della terra. 

Ver». 12. Ed essendo stati in sogno avvertiti ec. Notisi l’or- 
dine mirabile tenuto dalla provvidenza oon questi Magi. Soa 
eglino prima invitati a Cristo da una nuova stella, vengono di 
poi vie più animati per mezzo degli espressi oracoli de’ profeti , 
e finalmente alla loro fede è conceduto di essere da Dio stesso 
immediatamente istruiti. . , - „ 
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VANGELO DI GESÙ’ CRISTO 


*6 - «£<«- 
ruit in soronis Joseph, di- 
cens: Surge, et accipe pue- 
rum , et matrcm cjus , et fu- 
ge in Acgypmm , et esio ibi, 
usque duiu dicam tibi.Futu- 
rum est eniin , ut Hotodes 
quaerat puerum ad perden- 
doli eura. 

14. Qui consurgens acce- 
pit puerum , et lualrem ejus 
nocte , et secessit in Aegy- 
ptum : 

1 5 . Et erat ibi usque ad 
obitum Herodis : ut aditnple- 
retur , quod dictum est a Do- 
mino per Prophetam dicen. 
tem .* * Ex Aegypto vocavi fi* 
lium ineum, 

* Qsee 11. 1. 

16. TuncHerodes videns, 
eptoniam illusus essel a Ma- 
gis , iratus est valde, et mit- 
tens occidit omoes pueros , 
qui erant in Bethlehem , et 
in omnibus finibus ejus, a 
himatu et infra , secundum 
terapus , quod exquisierat a 
Magia» 


in sogno a Giuseppe, e gli disti 
se: Levali , prendi il bambi- 
no , e la sua madre , e fuggi 
in Egitto, e fermati cola .fin- 
tantoché io ti avviserò. Im- 
perocché Erode cercherà del 
bambino per farlo morire : 

14. Ed ei svegliatesi prese 
il bambino, e la madre di not- 
te tempo, e si ritirò in Egitto. 

i 5 -E ivi si stette sinoalla 
morte d ’ Erode , a ffinchè sia- 
dempisse , quanto era stato 
detto dal Signore pel Profeta, 
che dice: Dall' Egitto ho chia- 
mato il mio figlio. 

16 ■ Allora Erode vedendosi 
burlato da’ Magi a’ adirò for- 
temente, e mandò ad ucciderà 
tutti i fanciulli, che erano in 
Betlemme , e m tutti i suoi 
confini , dall ’ età di due anni 
in giù , secondo il tempo, che 
avea rilevato da' Magi. 


Vers. 1$. Affinchè si adempisse ■ Questa maniera di parlare 
non sigmfioa, che della fuga di Cristo fosse cagione il doversi 
adempire quella proferia, ma sì ebe per merco di questa foga 
avvenne , che la proferia ebbe il sno adempimento. 

Ho chiamato dall' Egitto il mio figliuolo. Queste parole di 
Osea letteralmente s’intendono del popolo d’Israele chiamate 
da Dio figliuol soo , Exod. jv. 22., e da lui tratto fuor dell’B- 
gitto. In un senso mistico, e più propriamente s'intendono di 
Cristo, di cui fu figura Israele. Imperocché Cristo è vero, e 
naturale figliuolo di Dio : ed egli fu esule nell'Egitto. Vedi t. 
Giro!, in Oseam. 

Vers. 16. Dall' età di due anni in già. Il senso di questo 


\ 
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SECONDO S. MATTEO CAP. lì. 5 7 

1 *]. Tane adimpletqm est , 1 7 . Allora si adempì , quan • 

quod dictum estperJereuiiam to_fu predetto dal profeta Gè- 
prophetam dicentera : remia, che dice : 

18. * Vox io Rama audita 18. Una voce si è udita im 

est, ploratus etululatus mul- Rama, gran pianti, e urli: 
tns:Kacbel ploraos Glios suos, Rachele piangente i suoi figli} 
et ooiuit consolari , quia ooo nè volle ammetter consolazio- 
sunt. ne , perdi ci più non sorto, 

* Jertm. 5 [. i 5 . 

19. Defuncto autem Hero- 19. Morto Erode , ecco che 

de , ecce Angelus Demiai ap- V Angelo del Signore appar- 
tarmi in somnis Joseph in ve in sogno a Giuseppe in E- 
Aegypto, gi Ito , 



luogo egli è questo. Erode fece ucoidere i fanciulli maschi dal* 
1’ età di due anni indietro computando i due anni dal tempo , 
in oui ( secondo che avea inteso da' Magi ) era comparsa la 
Stella; perohè questa stella era segno del già nato Re. Or ben* 
ohe foase certo , che all’ apparir della stella questo Re era na* 
to ; contuttooiò nè Erode, nè i Magi stessi sapevano, quanto 
tempo prima fosse nato. Erode perciò per maggior oautela or- 
dinò, che fossero uecisi tutti i bambini dall’età di due anni 
indietro , affinchè non potesse in verun modo sottrarsi alla mor* 
te il nuovo Re de’Gìudei. 

Vers. 18. Una voce si è udita in Rama, Rama èra nella tri- 
bù di Beniamin; 1 ma nell’estremità di questa tribù, c vicina a 
Betlemme; e per questo si dice, che le strida de' fanciulli si 
udirono in Rama.* e il testo Ebreo può tradursi: si è udita fi- 
mo a Rama ; perohè anoora i bambini di Rama , eh' erano «ni 
confini di B.-thlomme , furono uccisi secondo il comando di E 
rode. . i 

R achei piangente ec. Rachel fu madre di Beniamin , e fu 
sepolta in Betlemme: e la tribù di Beniamin dopo la schiavi- 
tudine di Babilonia fece un sol oorpo oolla tribù di Giuda, 

• Ila quale apparteneva Betlemme : e perciò si dice, che que- 
sta tenera madre piange, e deplora la strage dé’ suoi figliuoli, 

• di quegli ancora della tribù di Giuda. 

Vera. 19. Morto Erode ec. Con qual terribil maniera di mor- 
te punisse Dio le atroci crudeltà di questo principe, leggasi in 
Giuseppe de bel. 1 ai. Antiq. xvn. 18. 

Nella terra d’ Israele. Nella Giudea in generale senaa de- 
ter minasione di luogo. 
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ao. Dicens : Sarge, et ac- 
cipe puerura , et tnatrem eju* , 
et vado in terram Israel: de- 
functi sunt eniin , qui quae- 
rebanl aoimara pueri. 

ai. Qui consurgcns acce- 
pkpuei um , et ma treni ejus, 
et venit in terram Israel. 

22 . Audìens autem, quod 
Archelaus regnarci in Judaea 
prò Herode patre suo , timuit 
ilio ire: et admooitusin som- 
nisseccssit iu partesGalilaese. 

a3.Etveniens habitavitin 
civitate, qnae yocatur Naza 
reth : ut adimplereiur , quod 
dictum est per propbctas : 


GESÙ’ CRISTO 

30. E gir dia» : Svegliati , 
prendi il fanciullo , e la Ma- 
dre di lui , e va' nella terra 
<£ Israele : imperocché sono 
morti coloro, che cercavano la 
vita del bambino. 

3 1 .Ed egli svegliatosi prese 
il bambino , e la madre , e an- 
dò nella terra d’ Israele. 

33. Ma avendo sentito , eh» 
Archelao regnava nella Giu- 
dea in luogo di Erode suo pa- 
drea , temè di andare colà : e 
avvertito in sogno ti ritirò in 
Galilea. 

33. Dove giunto abitò nel- 
la città chiamata Nazaret: af- 
finchè si adempisse quello , che 
era stato predetto da' Profeti 



)■ 


Vera. 22. Archelao regnava. Questi ebbe- da Augusto la me- 
ta del regno del padre col titolo di tetraroa i I’ altra meta fu 
divisa tra Antipa , e Filippo, due altri figliuoli di Erode. Ar- 
ohelao fu poi esiliato da Angusto a Vienna nelle Gatlie. 

Si ritirò in Galilea. Antipa signore della Galilea era di 
miglior indole del fratello. 

Vere. 23. Da' profeti. S. Girolamo dice, che parlandoli Van- 
gelista in plurale vuol indicare , come non ha avuto in mira 
aloun luogo particolare delle soritture , dove il Cristo sia chia- 
mato il Nazarsnò ; ma bensì gl’ infiniti luoghi, dove il Messia 
è chiamato il Santo per ecoellensa, ohe ciò vuol dir Nazareno. 
Nondimeno osserva lo stesso s. Dottore , che in Isaia xi. 1. se- 
condo I’ Ebreo si legge : Uscirò dalla stirpe di Jesse una ver- 
ga , e Un Nazareo si altera dalla radice di lei. Netser virgul- 
to , germoglio Or egli è da notare, primo, ohe gii Ebrei non 
meno, ohe i Cristiani, per questo germoglio intendevano il Mes- 
sia ; in secondo luogo i nemici di Gesù Cristo davano a lui per di- 
spresso il nome di Nazareo, ohiamandolo Gesù da Nasaret,rimpr«- 


N 
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Quoniam Nazaraeus vocabi- Ei sarà chiamato Nazareno i 
tur. . . , . 


Varandogli, ch’ei veniva da nn misorabil borgo della Galilea. 
L’Evangelista pertanto toglie questo scandalo Giudaico, facen* 
dò osservare, oorne la dimora di Gesù a Nazaret , e il nome , 
che perciò davano a lui, porgeva loro occasione di riflettere a 
que’ luoghi de’ profeti, ne'quali per diversi rispetti il nome di 
Nazareo era dato al Messia; e dimostrando, come la provvidenza 
dello stesso mal animo de’ nemioi si vaiava a verificare a parte 
a parte in Gesù tutto quello, che del Messia era scritto. 

CAPO 111. 

Giovanni Batista ( di cui do serivesi t austera vita ) pre- 
dica nel deserto, la penitenza , secando la predizione : e 
radunandosi da lui il popolo riprende i Farisei , e i 
Sadducei , esortandogli a fare frutti degni di peniten- 
za, e mostrando la differenza , che v ha tra ’l suo bat- 
tesimo, e quello di Cristo. Sopra di Cristo battezzato 
da Giovanni discende lo Spirito santo , e si ode dal 
cielo la voce del Padre. 


) 

/ 


\< In diebns antem illis 
vénit Joannes Baptista prae- 
dicaus in deserto Judaeae, 


,L 


questo tempo venne 
Giovanni il Batista a predica- 
re nel deserto 4efta Giudea , 



ANNOTAZIONI 

Vers. 1 . In questo tempo ec. Mentre Gesù dimorava tutt’ ora 
in Nazaret, dove passò la sua vita dal ritorno di Egitto fino 
al tempo del suo pubblico ministero. Il Batista. Questo nome 
fu dato al Preoursore per ragion del Battesimo , di cui era 
ministro, o più particolarmente per l'onore, che fecegli Cristo 
di voler essere da lui battezzato, non essendo lo stesso Batista oh« 
battezzatore. ... " . 


9 
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3 . Et dicens : * Poeniten- 
tiam agite: appropmquavit 
enim regnimi caelorut». 

* Marc, i .4. Li c. 5. 3. 
3.Hicestenim qui dicius 
est per isa<am prophetam di- 
cen tetri * Vox clamantis in 
deserto ; Parate viam Itomi 
ni : reelas facile semitas ejus. 
* h ai. 40 3- Marc, i, 3. 

Lue. 5. 4 , 

4- Tp->e ameni Joaones ha- 
bebat vestitnentum de pii is 
camelornm , et zonam pelli 
cenni circa Imnbos suoi : esca 
autem ejus erat locustae, et 
mel silvestre. 

5. *Tunc exibat ad eum 
Jerosolyraa,eiomnisJudaea , 
et omnis regio circa Jorda 
nera. * Mate 1 . 5. 


GESÙ’ CRISTO 

2 . Dicendo : Fate peni te n 
la : perchè il regno de cicli 
è virino. 

3. Imperocché questi è l’uo- 
mo » di cui parlò Isaia pron- 
ta , che disse :La voce di colui, 
che grida nel deserto: Prepa- 
rate La via del Signore : addi- 
dirizzate 1 suoi sentieri. 

4 Or lo stesso Giovanni a 
veva una veste di peli di ca- 
lmilo , e una cintola di cuoio 
a’ fianchi, e suo cibo erano lo • 
caste , e miele sabatico. 

5. Allora andava a lui Ge- 
rusalemme, e tutta la Giu- 
dea, e tutto il paese df intor- 
no al Giordano. 


\ 


're 


— 


Ver*. 2 . Il regno de’ cieli. Significa il regno del Messia so- 
pra le amale tanto pel tempo presente, in cui la grazia del 
Salvatore distrugge in queste l' impero del Demonio ,e del peo- 
cato. quanto anche pel tempo avvenire , in oui regnerà asso- 
lutamente il Signore sopra di esse ; e dando Giovanni a questo 
reano il titolo di celesta, corregge la storta opinion degli E- 
brei , i quali dal Messia aspettavano lo stabilimento di un re- 
gno terreno. 

Vers. 5. Li noce di colui ere. Dimostra oon queste parole 
Isaia già vicino il tempo della consolazione di Israele; perchè 
ode la voce di quel banditore , il quale dee precedere la venu- 
ta del Ret i! qual banditore intima agli uomini di prepararsi 
ad accogliere questo Re col rinunziare ai pccoati , e col fare 
frutti degni di pen ; trnza. 

Vers. 4* Le Locuste, erano del numero de* cibi puri, ohe po- 
‘c»no mangiarsi dagli Ebrei Ltvit. xi. 21 . 29. .. . . 4 
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6 Et bapiizabantar ab eo 
in Jordane, coufìtentes pec- 
cata sua. 

7. Videns autem multos 
Pharisaeorum , etSadducaeo 
rum , * venicntes ad baptis- 
mutu suum, dixit eis .' Pro- 
genies vipeta?um, quis de- 
tuons travit vobis fugare a ven- 
tura ira ? * Lue. 5 . 7. 

8. Facite ergo fructum di- 
gnum poeaitentiae. 

9. Et ne velitis dicere in-> 
tra vos; Patrem habemus A- 
brahain: * dico enim vobis, 
quoniain potens est Deus de 
lapidibus istis suscitare filios 
Abrahae. 

* Joan. 8. 5 g. 


6. Ed erano battettati da 
lai nel Giordano , confessan- 
do i loro peccati. 

7. Ma avendo egli veduto 
molti Farisei , e Sadducei ,che 
venivano al suo battesimo , dis- 
se loro : Razza di vipere , ohi 
vi ha insegnato a fuggire dal- 
l’ ira futura ?. 

6. Fate adunque frutti de- 
gni di penitenza. 

9 E non vogliate dire drento 
di voi: Abbiamo Àbramo per 
padre : imperocché io vi dico , 
che può Diodo queste pietre 
suscitar de' figliuoli ad Abra v 
mo. 


S 


. s 

Vers. 6. JH'-ano battezzati ec. Con questo battesimo venivano 
a disporsi per mezzo della penitenza a ricevere il battesimo del 
Salvatore, in cui dovevano riceverò la remissione de’ peccat'. 

Vers. 7. Farisei, e Sa Iducei ee. Fariseo secondo la più pro- 
babil sentenza significa separato', segregato a motivo , che co- 1 
(toro si piccavano di osservare più strettamente, ed esattamen- 
te la legge. Sadduceo «i interpreta giusto. I primi erano ipo- 
oriti, e dominati dall’ ambizione : 1 secondi non pensavano se 
non al piacere , e alla vita presente. Ad ambedue queste sette, 
ohe erano potentissime nella repubblica , dichiarò Gesù Cristo 
la guerra: e e. Giovanni li ohiatna razza di vipere per far lo- 
ro intendere, che in cambio di gloriarsi d’essere discesi da A- 
bramo.e dagli altri santi Patriarchi avrebbero dovuto confon- 
dersi di avere malamente degenerato da’ costumi di quelli. Dice 
perciò : è egli possibile , che con buona, intenzione veniate a 
ricevere il mio battesimo ; « nbe siate veramente disposti ad 
abbracciacela penitenza per fuggirei gastighi di Dio, de’ qua* 
li finora non vi siete mai messi in pensiero? 

Vers. 9. Abbiamo Àbramo per padre. E perciò le promessa 
a lui fatte da Dio sono anche par noi . Questa falsa fiJaoza 
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10. Jarn cnim securis ad 10. Imperocché la scuro stà 
radicem arkorum posila est. già alla radice degli alberi. 
Omnis ergo arbor, quae non Qualunque albero adunque, che 
facil fructum bonum , croi- non fa buon frutto , surà ta- 
deiur , et in ignem mittctur. gliato , e gettato nel fuoco. 

11. * Ego qnidem baptizo 1 1. Quanto a me io ri bat- 

vos in aqua in pueoiteutiam ; tetto Con acqua per la peni- 
teli autem post me venturus tenta: ma quegli, che verrà 
est, foriior me estjcujus non dopa di me, è più potente di 
som dignus calceamenta por- me ; di cui non son io degno 
tare: ipse vos baptizabit in di portare i sandali: egli vi 
Spiritu sondo, et igni. battetzerà collo Spirito san- 

* Marc. ». 8 Lue. 5 . 16. to,ecol Juoco, 

Joan. i. 26. Act. 1. 5 . 

V J •. , . : . . , , 

*■ •< il '• * ■ ' 


ingannò mai sepipro, e inganna tntt’ora gli Ebrei. I veri fi* 
gliuoli d' Àbramo sono gli imitatori della fede di Abramo. 

Può Dio da queste pietre. Come creò Adamo di terra , Èva 
di Adamo, Isacco da genitori sterili. Vedi la lettera a’ Roma» 
ni ìx. 7. 8 ec. Queste pietre figuravano particolarmente i gen- 
tili accecati dall'idolatria, indurati ne’ pravi costumi, senza 
legge, o senza Dio in questo mondo. Di queste pietre ne for- 
mò Dio innumerabil numero di figliuoli d’Àbramo, mediante 
la fede , e la grazia del Salvatore. 

Vers. lo. La scure sta già alla radice. Con questa forte espres- 
sione minaooia loro i terribili imminenti gastiehi. Questa pianta 
infelice feconda solo di amari frutti, e mortiferi sarà tronca- 
ta , e gettata nel fuoco. Il popolo Ebreo separato dopo il ri- 
fiuto del suo Cristo sarà percosso con ogni maniera di flagelli» 
sarà sterminato. Ma notisi, come non alla nazione in generale» 
ma a ciascheduno de’ cittadini di lei è indiritta la minacoia: la 
scure sta già alla radice degli alberi. Così con enfasi grande 
stimola ognuno de’ suoi uditori a pensare, e provvedere al prò* 
prio caso. 

Ver». 11. -lo vi battezzo (fon acqua per la penitenza , ec. Ita 
lavanda, di cui io son ministro, non è una lavanda ordinaria» 
è profana: imperocché ella indica in chi la rioeve , il penti- 
mento, oh’ egli ha de’ suoi filili , e il desiderio d’ esser monda- 
to/ ma ella non è tal lavanda , per oui si conseguisi» la remissioo 
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SECONDO S. MATTEO CaP.111. 45 


ia. Cujus veniilabrum io 
mann sua: et perniuudabit 
aream suaiu ; et congiegabit 
triiicum suuro in borreum ; 
paleas auiera couiburel igni 
inexlÌDguibili. 

i3. * Tunc venit Jesus a 
GalilaeainJoidaoem adJoan- 
nem.ut baptizaretur abeo. 

* Muse i. 9. 


12. Egli ha la sua pala 
nella sua mano: e purghe/ a 
affatto la sua aia , e ragù • 
nera il suo frumento nel gra- 
naio, ma brucera le paghe con 
fhoco inestinguibile. 

1 3 . Allora arrivò Gesù dalla 
Galilea al Giordano da Gio- 
vanni per esser da lui battez- 
zato. 


dei peccati Lavanda infinitamente migliore della mia e t i*V- 
bata a colui, il quale dopo di ine darà principio al suo muli” 
stero: e il quale essendo superiore a me di virtù, e di potestà, 
enei essendo tale, ohe non son io degno di rendere a lui 1 P' u 
abbietti servigi, vi battezzerà, e vi laverà con battesimo non 
di pure aoqua, ma di Spirito santo. Il quale Spirito (simile al 
fuooo nella sua attività , ed efficacia ) diffuso ne cuori de cre- 
denti consumerà i peccati, illuminerà, le menti , accendcia in 
esse la carità, e le solleverà fino al cielo. ■/ _ . 

Vers, 12. Egli ha la sua pala. Il significato della voce Liti- 
na veniilabrum , oome anche della Greoa , à quello» che abbia* 
no espresso. E di fatto s. Agostino in Ps. 92. in v8< ?® “p VB ?" 
tilabrum lesse palam : siccome per invitare gli Ebrei a tiris o 
espose nel precedente verso la somma, e divina grandezza 
lui, e l’infinito bene, ch’egli recar dovea a' credenti col suo 
battesimo nella prima venuta; così procura adesso di scuotere 
gli stessi Ebrei, ponendo loro davanti gli oochi quello, ohe i 
medesimo Cristo farà nella seconda venuta, allorché comparirà 
giudice de’vivi, e de’ morti , e separerà i 'buoni da'oattivi > 
grano dalla paglia e, nel suo regno congregherà i huom . à » 
oattivi manderà ad ardere nel fuooo eterno. Notisi con s. .Basi- 
lio (Reg. brev. reg. 253. ) ehe le paglie quali per loro stes- 
se a nulla son buone, sono però utili al grano: quindi per esse 
•on significati i cattivi , i quali , come tutte le altre coso , per 
disposisene divina al bene servono degli eletti. 

Vers. i 3 . Allora, ee. Dopo che Giovanni con la sua predica- 
zione aveva preparati gli animi della gente a oonoioere, ea ascol- 
tare il Messia. 


j 
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44 VANGELO DI GESÙ’ CRISTO 

14. Joaunes ameni prò- \l\. Ma Giovanni se gli op* 

hibekat eum , diceus: Ego a poneva, dicendo: Io ho bise - 
te debeo baplizari; et lu ve- gno d’ esser battezzato da te’ 7 
ois ad nae? e tu vieni a me? 

1 5 . Respondeos ameni Je- i 5 . Ma Gesù gli rispose di- 

sua, dixit ei: Sine modo : sic tendo : Lascia fare per ora: 
enim decet nos implere om- imperocché così conviene a noi 
oem juslitiam. Time dnnisit di adempire tutta giustizia. 
eum. Allora gli condiscese. 

ig.* Baptizatus ameni Je- 16 Gesù battezzato usci 
sus , confeslim ascenda de tosto dell'acqua: ed ecco che 
aqua: et ecce aperti sunt ei si aprirono a lui i cieli , evi- 
cceli : et vidit spiritual Dei de lo spirito di Dio scendere 
descendentem sicut colmn quasi colomba , e venir sopra 
barn , et veuientem super se. di se. 

* Lue. 111.21. 

/ 

■ *' • : ’ • \ ' . 

• 1 . . . ’ 


Vera, l 5 . Lascia fare per ora. Non disapprova la ripugnanza 
di Giovanni nascente dalla viva oognizione , ohe questi aveva 
dell’infinita dignità , e santità, che era in colui, ohe chiedeva 
di essere battezzato: ma gli fu intendere, che adesso $ cioè pri- 
ma, che dalla vooe del Padre, e colla discesa dello Spirito santo 
fosse dichiarato , e manifestalo a tutti per quel, ch’egli era « 
voleva esser trattato da lui come uno degli altri uomini. 

Pers. 16. Conviene a noi. Conveniva in primo luogo, che per 
onore della missione di Giovanni il suo battes mo fosse appro- 
vato pubblicamente Col fatto proprio da Gesù Cristo: secondo», 
conveniva ohe colui , eh’ era senza peccato , confondendosi 001 
peccatori , desse oon tale attissima umiltà incitamento agli al- 
tri ; onde col primo si disponessero al secondo battesimo me- 
diante la penitenza : conveniva finalmente , che Giovanni , su- 
perando le ritrosie della sua umiltà, ubbidisse a Cristo, e lo 
battezzasse, affinchè in tal occasione venisso ad essere manife- 
stato a rutti il Messia colla voce del cielo , e oolla disoesa dello 
Spirito santo. La vooe giustizia significa in questo luogo tutto 
quello, che è secondo la virtù, tutto quello, ohe piaoe a Dio. 
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secondo s. matteo cap. ih. 45 

17.* Et ecae vox de eoe- 17. Ed ecco una voce dal 
lis dicens: Hic estfìlius rneus cielo, che disse : Questi è il 
dilectus , io quo nubi con»- mìo figlio il diletto ^nel quale 
placui. io mi sono compiaciuto, 

"'Lue. 9. 55 . a. Pet. i.i’]. 


Vera. 17. Questo è il mio figlio il diletto : Figliuolo naturai», 
unico coeterno, carissimo a me, come unigenito. 

Nel quale io mi san compiaciuto. Secondo la forza della frate 
Ebrea , dietro a cui è stata formata la Greca usata sovente nel- 
le scritture, queste parole non tanto significano l'amore, e la 
predilezione del Padre verso del Figlio , quanto la propensa 
volontà dello stesso Padre ad amare nel figliuolo gli altri uo* 
mini, a placarsi coti gli altri uomini per amor del Figliuolo.* 
per mezzo di cui solamente possono gii altri piacere a Dio, e 
ottenere, ohe Dio sia con essi plaoato, e benigno. Tatti 1 Pa- 
dri osservano qui manifestato il mistero della Trinità, nel Pa- 
dre , che fa sentir la sua vooe , nel Figliuolo, a cui è renduta 
testimonianza, nello Spirito santo, che soende in figura di co- 
lomba. 


capo iy. 


Cristo nel deserto dopo il digiuno di quaranta giorni su 
pera le tentazioni del Diavolo: ed essendo stato cat- 
turato Gioipanni , si ritira a Cajarnaum , e predica la 
penitenza: chiama a se Pietro, e Andrea , Giacomo, e 
Giovarmi di Zebedeo ; e annunziando il Vangelo anche 
a Galilei , curo diverse infermità. , • 


„T. 


unc Jesus ductus est 1 . lloraGesùJu condot- 
ta desertum a Spiritu , ut to dallo Spirito nel deserto per 
tentaretur a Diabolo. essere tentato dal Diavolo. 

* Marc. I. 12. Lue. 4. »'• 


- - 

ANNOTAZIONI 

Vers. ». Dallo Spirito. Da quel medesimo spirito, ohe si 
era pesatoaopra di lui , fa oondotto nel deserto, dove per mezzo 
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46 VANGÈLO DI 

a.Eteum jejuDasset qua- 
diaginta diebos , et quadra- 
gin la noctibus, postea esuriit. 

3. Et accedeva teotatordi- 
xit ei: Si fiiìus Dei es, die , 
ut lapidea isti panes fiant. 

A » 

4- Qui respondens dixit: 
Scriptum est r * JNou in solo 

,.v; v . ■ . t 


GESÙ’ CRISTO 

3. E avendo digiunato qua- 
ranta giorni , e quaranta not- 
ti , finalmente gli venne fumes 

3. E accostatosegli il ten- 
tatore disse : Se tu se figliuolo 
di Dio , dì , che queste pietre 
diventino pani. 

4- Ma egli rispondendo dis- 
sa : Sta scritto : Non d.i solo 

<• - • v, y"W\ 


■ - , ■ ... 

«fella solitudine, del digitino, e dell'orazione dove* prepararsi 
alla predioazione del Varinolo. 

Per esser tentato dal Diavolo. Tentare propriamente signi- 
fica far prova , fare speripnta di alcuno . In questo senso tenta 
talora anche Dio; ma il Demonio tema per indurre al peooato. 
Nell’uno, e nell’altro modo fu tentato Cristo. Perocché volle 
il Diavolo colle sue tentazioni e chiarirsi dell’ esser di Cristo, 
e indarlo (se fosse stato possibile ) a peccare: e non per se. Ina 
per noi fu tentato, e primieramente per meritarci la grasia di 
vinoere il tentatore : secondo per insegnarsi con quali armi si 
vinea , vale a dire col digiuno, ooll’ orazione , collo studio della 
divina parola: terso per fare a noi intendere, come volendo 
darci sinceramente al servìzio di Dio saremo esposti all’invidia, 
e alla malignità di questo nemico delle anime . 

Vers. 3 Gli venne fame. Questa fame è una evidente prova 
dell’umanità assunta dal Verbo divino oon tutte le sue depen- 
denze , e con tutte le necessità inseparabili da essa , non aven- 
do egli voluto, benché scevro di peoeato, essere esente da al- 
cuna delle miserie annesse alla condizione dell’uomo peccatore. 

Ve rs. 5. E accostatosegli . I Padri comunemente credono, ohe 
il Demonio si presentasse a Cristo in forma d'uomo. Nel con- 
tinuato digiuno di quaranta giorni vedeva il Demonio qualohe 
cosa di più ohe umano; ma la fame, che poi venne a Cristo, 
facea vedere che egli era uoqio . Le tentazioni di lui sono di- 
rette a scoprire l’essere di Desù Cristo. S. Ignazio martire fu 
di parere, che il Demonio non conobbe da prima nè la vergi- 
nità di Maria, nè l’inoarnazione del Verbo. 

Vers. 4 Non di solo pane ec. Il pane stesso non è nudrimen- 
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SECONDO S. MATTEO CAP. IV. 4 7 


pane vivit homo , sed in om 
ni verbo , cjtiod procedit de 
ore Dei. 

* Diut. 8. 3. Lue. 4 . 4- 
5. Tunc assumpsit eum 
Diabolus in sanetam civitatera 
et sta cui t eum super pinnacu 
lum templi 9 

G.Etdixit ei: Si filius Dei 
es, mitte te deorsum: scri- 
ptum est enira : * Quià Ange- 
lis suis mandavit de te, et in 
manibus tojllent te, ne forte 
offendas ad lapidem pedenr 
tuum. 

* Psal. go. ri. 

«j.Ait illi Jesus: Rursum 
scriptum est:' 1 ' Non tentabis 
Dominum Deum tuum. 

* Deut. 6. 16. 


pane vive C uomo , no di qua- 
lunque cosa , che Diocomandi- 

5. Allora il Diavolo lo me- 
nò nella città santa, e poselo 
sulla sommità dtl tempio, 

6. E gli disse : Se tu se' fi- 
gliuolo di Dio , gettati giù : 
imperocché sta scritto , che ha 
commesso o’ suoi Angeli la 
cura di te , ed essi ti porte- 
ranno sulle mani affinchè non 
inciampi talvolta col tuo pie- 
de nella pietra. 

q.Gesù gli disse: Sta anche 
scritto : Non tenterai il S'gno- 
re Dio tuo. 


to dell’uomo, se non perchè così ha voluto Diir- Altri ha Dio 
mantenuti vivi senza pane; ad altri ha dato in vece di pane un 
cibo non più usitato, come la manna. Così nè dice di esser fi- 
gliuolo di Dio, nè lo niega , e con ammirabile sapienza elude 
le arti del tentatore , e lo vinoe non colla potenza , qual figliuolo 
di Dio; ma colla umiltà, qual uomo debole, e infermo, oppo- 
nendo alla tentazione la fidanza in Dio, e lo scudo della divina 
parola. 

Vers. 6. Nella città santa. Così era ohiamata Gerusalemme 
a motivo principalmente de! Tempio , l’unico in tutto 1’ univer- 
so , dove il vero Dio fosse adorato , e a motivo della religione, 
di cui eli’ era quasi il oentro. 

Ver#. 6. Ha commesso a' suoi Angeli eo. Il Damonio stravol- 
ge il senso della Scrittura. Lo Spirito santo promette sicurez- 
za , e difesa da’ mali al giusto, che cammina nella osservanza 
della legge divina ; ma non a quelli , ohe tentano Dio , e per 
vanità, e presunzione vogliono far prova della bontà, e poton*^ 
za di lui, e si tirano addosso que’mali, dia’ quali pretendon di' 
essere con miracolo liberati. 


48 VANGELO DI 

8. Iterilo* assump%it eum 
Diabolus in monterà excel- 
sum valde : et ostendit ei oro- 
nia regna mundi , et gloriam 
eorum , 

9. Et dixit ei ; Hiec omnia 
libi dabo ,»i cadens adorare 
ria me. 

10. Tunc dixit ei Jesus : 
Vade Satana : scriptum est 
enim * Dominum Ùeum tu- 
um adorabis, et illi soli ser- 
vies. * Deut. 6. i 5 . ; 

1 i.Tunc reliquit ei»m Dia- 
boli»} et ecce Angeli acces- 
serunt, et ministrabant ei. 

■* .tv 

ia.*Cum autein audisset 
Jesus , quod Joannes tradilus 
esset , secessit in Galiiaeam : 
* Marc. 1. • 4 * Lue. 4 M* 

Juan. 4 . 45 . 

1$. Et reheta oiviiate Na- 
zareth , venit , et habitavit in 
U.apharnaum mariiiina , io fi 
nibus Zàbulon, etNephthalim: 


GESÙ’ CRISTO 

H Di nuovo il Diavolo la 
menò sopra un monte molto 
elevato : e fece gli vedere tut • 
ri i regni del mondò, e la loro 
magnificenza , 

9. È gli disse . Tutto questo ' 

io ti darò, se prostrato ~ mi ' 
adorerai. V 

10. Allora Gesù gli disse: 
Pattine Satana : imperocché 
sta scritto : Adora il Signore 
Dio tuo , e servi lui solo. 

' t 

1 1. Allora il Diavolo loia- , 
sciò : ed ecco , che se gli acco- 
starono gli Angeli, e lo ser- 
vivano. 

1 ». Gesù poi avendo senti- 
to , eome Giovanni era stato 
messo in prigione , si ritirò 
nella Galileai 

i 3 . E lasciata la città di. 
N’fzuree , andò ad abitare in 
Cajarnautrs .. c tta marittima , 
ai confini di Zàbulon , e dì 
Ti e f tali: 


Vers. lo. AlloraGesù ec. Allorché udì il Diavolo apertamente 
chiedere l'onore, e’1 culto dovuto al solo Dio, allora rimpro- 
verando all’ iniquo la sua temerità lo cacciò lungi da se. Tutto 
quello, ehe finquì il Demonio area detto, o fatto riguardo a 
lui, Gesù lo avea sofferto con somma pazienza ; ma allorché si 
trattò dell’ onore , e della gloria di Dio ne prese egli le parti, 
e colla parola di Dio conquise il superbo. Satana vuol dire av - ' 
versarlo , nimico . 

Veis. 12. Nella Galilea. Questa, dov’era Cafarnaum , era 
abitata da molti gentili, fino da quando Salomone ne avea ce- 
dute varie oiltà ad Hirain re di Tiro. L'altra Galilea ( dov’era 
Nazaret ) apparteneva ai dominio di .Erode. 



SECONDO S MATTEO CAP. IV. 


14. Ul adimpleretur , quod 
dictum est per Isaiain pro- 
pheiam : 

i 5 * Terra Zàbulon, et 
terra Nephthalim , via maris 
transJordaueui,Galilaea Pen- 
tium , * /.«ai. 9 ' . 

iti Populus, qui sedebat 
in tenebri* , vidit luceru ma- 
gnani : et sedeulibas in regio- 
ne utnbrae tuoriis , lua orla 
est eis. 

i 7. * Eai ode coepit Jesus 
praedicare , et dicere •• Poeni- 
teniiam agile: appropinqua 
▼it enim regnura caelorum. 

* Marc- I. i 5 . 

15. Ainbulans autem Jesus 
juxta mare Galilaeae, * vi 
dii duos fraires , Sirnonem , 

ni vocalur Petrus, et An- 
ream fratrem ejus , mittentcs 
rete in mare (erant enim pi- 
scatores ) : 


1 4. Affinchè si adempisse 
quello , ihe era stato detto da. 
Isaia profeta : 

I 5 . La terra di Zibulon , a 
la terra di Neftalim strada al 
mare di là dal Giordano , la 
Galilea delle Nazioni , 

t6. Il popolo , che commi • 
nova nelle tenebre , ha veduto 
una gran luce: e la luce si è 
levata per coloro che giaceva- 
no nella regione , e nella oscu- 
rità della morte. 

17. Da II in poi cominciò 
Gesù a predicare ,e a dire : Fa- 
te penitenza : imperocché il 
regno de cieli è vicino. 

18. E camminando Gesù 
lungo il mare di Galilea , vide 
due fratelli Simone , chiama- 
to pietra , e Andrea suo fra- 
tello , che gettavano in mare 
la rete ( imperocché erano pe- 
scatori ) : 


* Marc 1.16. Lue. 5 . 2. 

19 Et ait illis : Venite post 19. E disse loro : Venite 
me , et faciara vos (ieri pisca- dietro a me, e vijarà pesca • 
tores hominum. tori d’ uomini. 


Vera. 16 II popolo, che camminava nelle tenebre. I gentili 
abitanti <ii tutto quel tratto di paese privi d* ogni lume di ve- 
ra religione videro, e udirono la stessa sapienza del Padre an- 
nunziante agli uomini le vie di D o. 

Vers. 17 .Fate penitenza ec ■ Comincia la sua predicazione col- 
le stesse parole del suo precursore, e ambasciadore Giovanni. 

Vers. 18. Vide due fratelli ec. Gesù conosceva già Pietro, o 
Andrea ( Joan. 1. 4 °- ) ma non gli avea ancora chiamati con 
quella voce onnipotente, la quale dovea determinargli a la- 
sciare ogni cosa per divenir suoi discepoli. 

Tom. XXII I. ' 4 
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5 c VANGELO DI 
ao. At illi , continui) reli - 
clis retibus, secuti suoi eutn. 

ai. Et procedens inde vi- 
dit alios duos fratres , Jaco- 
bum Zebedae» , et Joannem 
fratrem ejus in navi cuinZe 
bcdaeo patre corum , refioieti- 
tes retia sua : et vocavit eos. 

aa. llli autcm, statini re- 
lictis retibus, et patre, secuti 
sunt eum. 

a 3 . Et circuibat Jesus to- 
tani Galilaaam , docens in 
synagogis eorum , et praedi- 
cans Evangelium regni , et 
sanansoinoem languorem, et 
omneni infirmitatera in po- 
pulo. 

“ 34. Et abiit opinio ejus in 
totatn Syriam : et obtulerunt 
ti omnes male habentes, vari - 
is languoribus , et tormentis 
comprehensos, etquidaemo- 
nia habebant: et lunaticos,et 
paralyticos , et curavit eos 


GESÙ’ CRISTO 

ao. Ed essi , subito abbati •> 
donate le reti , lo seguirono. 

ai. E di lì andando innanzi 
vide due altri fratelli , Gia- 
como di Zcbedeo , e Giovatici 
suo fratello in una barca in - 
sieme conZebedeo loro padre t 
che rassettavano le loro reti : 
e li chiamò. 

a 2 . Ed essi , subito abban- 
donate le reti , e il padre lo 
seguirono. 

a3. E Gesù andava attorno 
per tutta laGalilca, insegnan- 
do nelle lor sinagoghe , e pre- 
dicando il Vangelo del regno , 
e sanando tutti i languori , e 
le malattie del popolo. 

a4* E si sporse la fama di 
lui per tutta la Siria : e gli 
presentarono tutti quelli , che 
erano indisposti , e afflitti da 
diversi mah , e dolori , e gli 
indemoniati » e 1 lunatici , e 
i paralitici ; ed ei li risanò. 


Veri. 25. bielle sinagoghe. Sinagoga vuol dire adunanza , a 
significa tanto il luogo, dove si radunavano gli Ebrei , come 
la stessa assemblea. Erano luoghi destinati all’orazione, e alla 
lezione della Sorittura. Crii Ebrei avevano un solo tempio, ma 
molte sinagoghe; e queste non solamente per tutte le oitt'a del* 
la Giudea, e in altri paesi, ma anche in Gerusalemme. 

Il Vangelo del regno. La felice novella del regno celeste, 
ohe Gesù Cristo prometteva egli uomini , e gli insegnamenti 
divini, co’quali mostrava loro la strada per giungere allo stesso 
regno. 

Ver*. 24. La Siria . Quésta abbracciava molte provinole , 
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SECONDO S. MATTEO CAP. IV. 5i 
a5* * Et secuiae suoi euni a5. E lo segui una gran 
turbae ai ulta e de Galiiaea , turba dalla Galilea, dall a De- 
ci Decapali , et de Iliero- capoti , da Gerusalemme , dal- 
solymis , et de Judaea, et de la Giudea , e dai paese di là 
traus Joidanem. dal Giordano. 

* Marc. 3. 7 . Lue. 6 . 17 . 


ridurne», la Palestina, la Gelesiria , la Fenioia , la Siria di 
Damasco, la Siria d’ Antiochia, la Mesopotamia , ec. Donde in* 
tendesi quanto spazio di mondo fosse già . pieno della rinoman- 
za , e de’ miracoli di Gesù Cristo. 

Vers. 25. Dalla Decapoli . Paese composto di dieci città, delle 
quali la principale era Scitopuli, detta anche Batsan. 

CAPO V. 

Delle otto beatitudini: gli Apostoli sale della terra , è 
luce del mondo ? non è venuto Cristo per iscicglier la 
'legge, ma per adempirla: * del non adirarsi contro il 
fratello t del non desiderare la donna altrui: del taglio 
del membro, che è cagione di scandalo: del non tipu- 
dì are la moglie : del non giurare: del non resistete al 
mole; dell* amor dei nemici. 

turbas , ascendit in tuoniem: 
eteum sedisset accesserunt ad 
eutn discipuli ejus. 

i. E aperiens os silura do- 
cebat eos , diceus. 


ANNOTAZIONI 

Vers. 2 . E aperta la tua bocca. Con questa maniera di par* 
lare l’ Evangelista vuol farci intendere, ebo, sebbene altre volto 
Gesù avea parlato , e insegnato , ora però sta per manifestare 
^ conio dice s. Ilario) de’ mister) fin allora taciuti. 


1 . Gresil vista quella turba 
sali sopra un monte : ed essen- 
dosi egli posto a sedere , si ac- 
costarono a lui i suoi discepoli. 

3. E aperta la sua bocca 
gli ammaestrava dicendo: 
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5 . Beati pauperes spirita: 5 . Beati i poveri dì spirito* 

quonisra ipsoruno est regnam perchè di questi è il regno dei 
•oeloruaa. cieli. 

* Lue. 6 so. 

4 . Beati mites : quoniam 4- Beati i mansueti t per- 
sasi possidebtint terratn. chè questi possederanno la 
• P. 5 . 56. 11 . : . ; terra. 

5. 4 Beati, qui lugent quo- 5. Beati coloro , che pian» 
! oiaro ipsi consolabuntur, gono: perchè questi saran con- 

’ * D. 61 /a. 1 - • ; solati . 


Vars. 5. Beati i poveri di spirito. Comincia questo altissimo 
sermone col proporre la via , e i meni , per cui giungere a con- 
seguir quella cosa, che tutti non solo amano, ma non possono 
non amare; quella , per cui sola amano , e desiderano tutte le 
altre cose. Tutti vogliono esser beati; ma in ohe, e dove stia 
questa beatitudine , e per quali strade ad essa pervengasi . non 
tutti lo sanno; anzi in questo un infinito numero d'uomini si 
ingannò, e 1 ’ inganna . Quelli, ohe Cristo dichiara beati, noi 
sono ancora di fatto, ma in isperanza ; e beati sono per questo 
appunto, perchè battono la vera strada, per cui arriveranno 
ad essere beati. Egli è però vero* che di questa beatitudine 
un saggio godono essi anche nella vita presente. 1 poveri di 
spirito sono in primo luogo quelli , i quali non per necessità , 
ma per volontà ispirata da Dio , si fanno poveri per amore del- 
la parola del Signore , che disse : Va' , vendi tutto quello , che 
hai. e sieguimi , come spiega s. Basilio, Rag. brev. ‘Jc6. A que- 
sti in cambio delle grandezze, e do’ boni terreni e promesso un 
regno, vale a dire, un complesso di beni eterni infiniti nella 
gloria celeste. In secondo luogo quelli, i qual' avendo de’ be- 
ni terreni, non pongono però in questi il cuor loro, e sono 
pronti a lasciarli, quando così convenisse per la loro salute. 

Vers, 4 . Beati i mansueti. Simili al loro maestro mansueto , 
e omil di cuore , i quali, dice s. Agostino ) nel soffrire i giu- 
dizj divini non mormorano, e con placida soavità di costumi oe- 
dono alla malvagità de'oattivL A questi è promessa in eredità 
la nuova terra della vita futura ; quella terra, ebe si conquista 
cella longanimità , e colla pazienza. 

Vers. 5, Beati coloro, che piangono. Piangono e i propri fal- 
li , * i pericoli , ne’ quali si trovano portando , finché dura il 


. 
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6 . Beati, qui esuriunt, et 
siliunt justiliam : quoniam 
ipsi saiurabuutur . 

7 . Beati misericordes : quo- 
ndam ipsi misericordiaiii eoa 
•equentur. 

8 . * Beati tumido corde; 
quoniam ipsiDeum videbuut. 

* Ps. a3. 4 . 

g. Beuti pacifici : quoniam 
Blii Dei vocabuntur. 

t 


8 Reati quelli , che hanno 
fame , e sete della giustizia : 
perchè questi saranno satol- 
lati. 

7 . Reali i mistricordiosi : 
perchè questi troveranno mi- 
sericordia. 

8 Beali coloro , che hanno 
il cuor puro : perchè questi 
vedranno Dio. 

g. Reati i pacifici : perchè 
saranno chiamali figli di Dio . 


loro pellegrinaggio, nelle lor membra quella legge del peccato, 
che si oppone alla legge della lor mente f onde grida coll’Apo- 
stolo . infelice me! chi mi libererà da questo corpo di morte , 
Rom. vii. 23. 24. Dagli occhi loro asciugherà Dio stesso le la? 
criine, e gli consolerà pienamente in quella patria , dove nò 
pianto, nè dolore sarà giammai, Apocal. vti. 17. 

Ver*. 6. Quelli, che hanno fame , e sete della giustizia. Han* 
no viva, e ardente brama della salute , e con fervorosi solleci- 
tudine abbracciano i mezzi necessari per conseguirla. 

Vers. 7. I misericordiosi. Questa misericordia consiste in una 
inolinatione doloe , e benefica trasfusa in noi dalla grazia, la 
quale ut rende pronti a sollevare, ed aiutare, e consolare, in 
qualunque maniera per noi si possa, gli afflitti, e i miserabili: 
e in questa virtù anohe inoludesi il perdono delle ingiurie , e la 
dilezione de’ nemici. 

Vers. 8. li cuor puro. Voto dell’ amor delle creature , e di tut- 
ti i desidcrj delle carne. E ben si dice, ohe questi vedranno 
Dio; perchè sano e purgato hanno qucJl’oochio del cuore, col 
quale le cose spirituali rimiransi. 

Vers. 9. / pacifici La mansuetudine riguarda il prossimo : la 

f iaoe dell’ uomo pacifico riguarda lui stesso : e questa consiste nel- 
a libertà dell’ a ni pia dai turbamenti dello siegolate passioni, e 
nell’avere perfettamente seggetta la carne allo spirito, e lo spi- 
rito a Dio. 1 pacifici saran chiamiti figliuoli di Dio ; vale a dire 
aaran simili a Dio-, che è Dio della pace. 
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io *Beati , qui persecutio- 
nem patiuntnr propter justi- 
tiam : quoniam ipsorum est 
regoiim coelonun. 

* Pct. 3. 20 . et 3. i4«4 '4- 
ir. Beati eslis,cun> male- 
dixerint vobis, et persecuti 
vosfaeriot, et dixerint omne 
mal uni aiversum vos inen- 
tientes , propter me : 

12 . Gaudcte,el exsulla te: 
quoniam merces vestre copio, 
sa est io coelis.-sic enim per- 
secnti sunt prophetas , qui 
fuerunt ante vos. 


/• . • » 


GESÙ’ CRISTO 

10. Beati quei , che soffro- 
nd persecuzione peramore del- 
la giustizia : perchè di questi 
è il regno de' cieli. 

v »*" iti n . 

1 1 . Beati siete voi , quando 
gli uomini vi malediranno , e 
vi perseguiteranno , e diranno 
di vai falsamente ogni mala 
per causo mia. 

13. Rallegratevi , ed esul 
tate : perchè grande è la vo- 
stra ricompensa ne cieli : im- 
perocché cosi hanno persegui- 
tar o i profeti , che sono stati 
prima di voi • 


1 • i .- 1 • ‘ . , . 

Vers. lo. Quei, che soffrono per la giustizia. D>oe per Ingiu- 
stizia', perohò le pene, ohe un uomo patisoe oom* malfattore, 
non onorano la fede , ma puniscono la perfidia. Che se ben fa- 
cendo ( dioe s. Pietro ) e patendo , soffrite in pazienta, questo 
è il merito dinanzi a Dìo . 1 . Patri li. 2o. , 

Riduciamo ih compendio queste beatitudini. Beati coloro, 
5 quali, dispreizate le riochezze , gli onori, i piaceri, le oo- 
medila terrene, amano, e seguono la giustizia con tanto ardo* 
re. che qualunque perseouziono per essa soffrono di buon ani* 
ino: imperocché possederanno stabilmente, e come per diritto 
di eredità il regno oelcste , inondati di gaudio , ricolmi di tut. 
ti i b°ni , liberi da ogni male , veggenti Dio a faccia a facoia, 
e con lui regnanti, come figliuoli col padre. E qui ognun ve* 
de. coma le virtù corrispondenti a queste beatitudini sono tia 
«ti loro connesse; e van sempre crescendo , e sono necessarie per 
la salute, e suno tutte in un oerto grado non di puro consi- 
glio, ma di precotto. 

Veri. li. 12. Beati siete voi. Applica qui a’ suoi disoepeli là 
precedente dottrina , e gli inooraggisce alla pratica di essa col* 
l'esempio degli antichi profeti , al ministero de’ quali dovean 
essi succo lare. E nuche questa applicazione dimostra, come la 
stessa dottrina non è po’ soli Apostoli, ma per tutti i Cristiani-. 
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i5. Vos estis sai terrae . 
* Quod si sai evanuerit , in 
quo «allctur? Ad nihilutn va- 
let ultra, nisi ut mittatur fo- 
rai , et conculcelur ab homi- 
nibus. 

* M-trc. g. ^9- Lue. >4- 34. 

1 4 - Vos estis lux mundi. 
Non potesteivitas abscoudi su* 
pra moutem posila 

i5. * Neque aecondunt lu- 
cernaio , et ponunt eam sub 
niodio , sed super candela- 
bruiu,ut luceai omnibus, qui 
in domo sunt: 

* Mare. \. 2 1 . 

Lue. 8. j6. et ii. 35. 

tG. * Sic luceat lux vestra 
Corani bominibus ,ut videant 
opera vestra bona , et glori fi- 
cea c la treni veslruui, qui in 
coelis est. 

* i. Petr. a. 12 . 


] 3. Poi siete il sale della 
terra. Che se il sale diventa 
scipito , conche si salerà egli} 
E’ non è più buono a nulla , 
se non ad esser gettato via ,e 
calpestato dalla gente. 

t4- Poi siete la luce del 
mondo. Non può essere asco- 
sa una città situata sopra di 
un monte. 

»5. Nò accendono la lucer- 
na , e ia mettono sotto il mog* 
gio , ma sopra il candelliere » 
affinchè faccia lume a tutta 
la gente di casa • 

1 6 . Cosi risplenda la vostra 
luce dinanzi agli uomini , of 
finche veggano le vostre buone 
opere , e glorifichino il vostro 
Padre , che é ne* cieli. 


• . i i. i .... ■ * ■ ■ -.1 - — - mi 

Vers. l 3 . Voi siete il sale della terra • Paragona i suoi disce* 
poli al sale; perchè dovea mandargli a un mondo corrotto, e 
guasto di costumi per convertirlo ; e perohè debbono affaticar* 
si a preservare i fedeli dalla corruzione, o a dar loro il gusto 
delle cose celesti. 

Ver*. 14. Voi siete la luce. Voi dovete illuminare gli uomi* 
ni eolia verità della dottrina , e colla purezza da’ vostri costu- 
mi. Imperooohè con queste comparazioni non tanto vuol loda- 
re ( oome notò S. Ilario ) la virtù de’ discepoli , quanto istruir- 
li delle obbligazioni del lor ministero. Non può essere ascosa re. 
Siete stati da me collocati in posto eminente nolla mia casa : 
risplenda agli occhi di tutti la virtù vostra , come una città 
edificata sopra di un alto monte sarà sempre visibile a tutti. 
Badate, che o la pigrizia, o il timore dello oontraddizioni , o 
gli umani rispetti non vi ritengano dal servire eolia parola , e 
coll’ esempio all* santificazione de’ prossimi. 

V'crs. 16. Affinchè veggano. Questo affinchè non dinota già il 
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1 7. Noìiie putare. quoniara 
veni solvere legem , aut pro- 
phetas , non veni solvere , 
sed adimplere. 

18. * Amen qnippe dico 
vobis donne transcatcoelum 
et terra , jota unum , aut unus 

/apex non praeteribit a lege , 
dooec omnia fiant. 

* Lue. 16. 1 7. 


GESÙ’ CRISTO 

t 7 . N' n v, deste a credere , 
che io sia venuto per i scioglie' 
re la legffc , o 1 profeti: non 
son venuto per isciogherla , 
ma p -r adempirla. 

18. Imperocché in verità vi 
dico , che s « non passa il cielo 
e la terra , non iscatterà un 
iota, o un punto solo della 
l e gg e . fino a tanto che tutto 
sia adempito. 


fine, par oui tali cose debbono farai, ma sì la conseguenza , • 
il bene, ohe dal farai tali oote deriva naturalmente* Imperoc- 
ché questo attrito di avere , ben operando , 1’ approvatone degli 
nomini alla gloria di Diedre riferirai , il quale è I* autor d’ogni 
bene: e il popolo ammirando la aanlità de’ ministri del Vangelo 
a Dio darà gloria, e renderà grazie pel bene, ohe ha posto in 
essi ; e molto più gli darà gloria facendoti a imitare la lor per- 
festone . 

Vera. 17. Non vi deste a credere re. Viene a dimostrare ool 
proprio esempio ai ministri del Vangelo , come abbiano da vi- 
vere, e come abbiano da insegnare. L’ ossei vanta della legge 
debb’ estere più piena, e perfetta, ohe per lo passato,* l’inter- 
pretazione della legge debb’ essere più schietta, e sincera, che 
quella do* maestri della sinagoga. 

Non son venuto per iscioglierla , ma ee. Adempiè Cristo 
perfettamente la legge. Primo, perchè quantunque ad essa te- 
nuto non fosse come Dio , volle però in tutto osservarla . Se- 
condo , perchè rettamente interpretandola la perfezionò. Terso, 
perché ai fedeli meritò la grazia per ben adempirla . Quarto , 
perchè tutte le figure , e le predizioni , 0 le promesse della legge 
adempiè. 4 tiene xxiv 44 Ma non è egli vero, che Cristo abolì 
Ja legge? In quella guisa .che un pittore ad un quadro appena 
disegnato, e abbozzato ponendo la mano, e dandogli il colere, 
e la perfezione si dice, che toglie la prima pittura, e ne for- 
ma una nuova ; nella stessa guisa Cristo non ool distruggerla , 
ma ool darle il suo compimento, non col violarla, ma ool per- 
fezionarla abolì 1 ’ antioa legge. Ved. Rom. ni. 3 l. 

Vers. 18. Non iscatterh. un iota. Qualunque cosa o promessa, 
o figurata, o comandata nella legge dovrà aver* il tuo pieno 
f-ffetto . , , ' 
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ig * Qui ergo solverit u ig. Chiunque pertanto vio- 
aum de mandalis isti* mini- lerà uno di questi comanda ■ 
mis , et docuei il sic homines , menti minimi , e cosi insegne • 
miuimus vocabitur in regno rà agli uomini, sarà chiama - 
coelorum j qui autem fecerit, to minimo nel regno dei cieli : 
et docuerit , hic magnus vo- ma colui , che avrà e operato, 
cabila in regno coelorum. e insegnato , questi sarà tenw 
* J ac. 2. io. to grande nel regno de cieli. 

20. Dico enim vobis , quia ao. Imperocché io vi dico , 
nisi abundaverit j us liti a ve- che se la vostra giustizia non 
atra * plusquam Scribarum, sarà più abbondante, che quel 
et Pharisaeorum , non intra- la degli Scribi , e Farisei , non 
bitis in regnum coelorum. entrcte nel regno de’ cieli. 

* Lue. il. ig. 

H.Audistis quia dictum a i. Avete sentito , che è sta- 

est antiquis : * Non occides ; to detto agli antichi: J\onam~ 
qui antem occiderit , reus e- mozzare : e chiunque avrà am- 
rit judioio. mozzato , sarà reo in giudizio 

* Etcod. uo. l 3 . Deut. 5 . l'j. 


Vers. 19. Chiunque violerà uno di questi comandamenti mini- 
mi. I comandamenti , eie’ quali parla Cesò Cristo, ’sun que^me* 
desimi , che egli interpreta in appresso: e minimi li ohiama , 
non perchè tali fossero per loro stessi, ma poiché minimi, e di 
poca importanza erano sreduti dagli Scribi , e Farisei. Chi adun- 
que coll’ esempio , o colla parola insegnerà a violare alcuno di 
tali comandamenti , a* quali la malizia, e la oorruaionc degl i uo- 
mini dà il m me di minimi, questi sarà minimo , vale a dire sarà 
un uomo di nissun pregio, sarà vilissimo, e abbietto nel regno 
di Dio, dal quale sarà discacciato. Chi poi avrà e praticato nel 
suo vivere , 0 predicato oolla parola tutti quanti i comandamenti 
della legge, questi sarà grande negli occhi di Dio, e nel suo 
regno. 

Vers. 2c. Se la vostra giustizia ec. Se la ubbidienza vostra, 
• la esattezza nell’osservanza della legge non sarà più 1 pieno , e 
perfetta ; se non la osserverete non tanto secondo la lettera , ma 
molto più seconde lo spirito, non entrerete nel regno de’ cieli. 

Veri. 21. 22. Sarà ree in giudizio . . . sarà rea nel consesso. 


GESÙ’ CRISTO 

22. Ma io vi dico , che 
chiunque si adirerà contro del 
sua Jrat> Ilo , sarà reo in giu- 
dizio. E chi avrà detto al suo 
fratello rena , sarà reo nel 
consesso. E chi gli avrà dit- 
to stolto , tara reo del fuo- 
co della gehenna. 


T 


Gli Ebrei ebbero Ire differenti tribunali. Il primo dei ttinmvi. 
ri « il secondo dei 23 . , il terso dei 70. , o piuttosto 71., e qua- 
sto dicessi sinedrio. Il seoondo di questi tribunali è inteso qui 
ool nome 4 ' giudizio. Il terzo è inteso eoi nome ‘di consesso, 
ovvero concilio. Non sono ben noti i confini della giurisdizio- . 
ne di questi tribunali , se non ohe il terzo aveva certamente la 
cognizione delle oanse gravissime, per esempio di quelle , ohe 
riguardavano la religione, e la repobblioa, e il sommo Pon- 
tefice. Ai due ultimi tribunali allude qui Gesù Cristo: sarò, reo 
in giudizio. Secondo la più verisimil opinione, vuol dire, sa* 
rà reo di pena capitale , quale contro gli omicidi si fulmina nel 
giudizio. L-vit xxiv. 22. Sarà reo nel consesso, vuol due, sark^ 
reo di tal delitto, che merita di essere dal supremo tribunale 
punito oon pena capitale , ma straordinaria , e gravissima. E 
vuole con questo egli dire '• la legge punisce con pena di mor- 
te chi a un altro toglie la vita; io poi dico, che chiunque si 
adira contro del proprio fratello , fino a bramarne la vende t» . 
ta , e la morte, è già reo d’omicidio, quantunque il sangue,*, 
non isparga del suo fratello. Chi poi con simile mortale ira nel 
onore proromperà di più in parola di villania, e dispregio chia- 
Piandolo raca, oioè uomo leggiero, e privo di sale, meriterà, S 
pena di morte anoor più grave : chi con aimil disposizione di 
cuore arriverà con piu grave offesa a chiamarlo stolido , o fa* 
tuo, merita più aoerba pena , di morte, qual è quella di es- 
sere. bruciato vivo. Gehenna , ovver Gehennon , cioè valle di 
Enrton , era un luogo vicino a Gerusalemme alle falde del 
monte Moria, dove un volta gli Ebrei avevano offerti, e con- 
sumati eoi fuoco i loro figliuoli in onore dell’ idolo di Baal. 
Quindi si usò questa voce per ispiegaro il supplizio del fuooo, 
e anche l’inferno. Vedi Joan. xviu. 16. Notisi, come nei tra 
gradi diversi di pena temporale proposti da Cristo sono figurati 
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22. Ego autem dico vobis , 
quia omnis ,qui irascitur fra- 
tri suo , reus erii judicio. Qui 
autem dixerit frarri suo , ra- 
ca: reus erit concilio. Qui au- 
tem dixerit fatue : reus erit 
geheuuac ignis. 
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25 Si ergo offers munus 
turno ad altare , et ibi recor- 
datus fueiis, quia frater tuus 
habel oliquid adveisum le: 

24 . Relinque ibi mnnns tu- 
um ante aliare, et vade prius 
reconciliari fi a tri tuo : et 
lune veuieos offeres munus 
tuum. 

a5. * Esto consentiens ad- 
versavio luo cito , duin es in 
via cum eo: ne forte tradat 


a3*iS'e adunque tu stai per 
fare l * offerto all ’ altare , e 
tvì ti viene alla memoria , che 
il tuo fratello ha qualche cosa 
contro di te, 

24* Posa H la tua offerta 
davanti ali altare, vd a rè 
conciliarti prima col tuojr a ■ 
teliate poi ritorna a fare la 
tua offerta. 

a5. Accordati presto col tuo 
avversario : mentre sei con lui 
per istrada : affinchè per di 


tre differenti gradi di pena eterna. Aggiunge dunque Cristo 
alla legge interpretandola, e le aggiunge quello, che le man- 
cava per essere perfetta, e in certo modo la corregge, non 
quasi non fosse santa, e buona , e giusta ; ma perchè era meno 
perfetta. Imperocché ella era stata data qual pedagogo agli 
Ebrei , come a’ fanciulli rozzi ancora , e ignoranti delle cose di- 
vine per sino a tanto, ohe un maestro migliore reoasse al mon- 
do la scienza di quella perfezione, che è degna de’ veri figliuo- 
li di Dio, nc’ quali doveva avverarsi quella parola: siate santi , 
perch'io sono santo. Questa perfezione fu pur conosciuta, e 
praticata nel popolo Ebree da quo’ Santi, i quali per la fede 
ili Cristo appartennero non alla leggo, ma al Vangelo. 

Vers. 24. Posa li la tua offerta. Grand’enfasi hanno queste 
parole . Era proibito d’interrompere un sagrifizio ; ma Cristo 
vuoto, ohe prima di corcare di placar Dio, si cerchi di placar 
il fratello offeso. E parla qui Cristo de’sagrifìzi di quel tempo. 
Or quanto più al sagrifizio della Eucaristia, ohe è chiamato 
da' Padri sagrifiz.o , e simbolo della nostra carità dee portare: 
tal disposizione di cuore, ohe e si perdoni a chi oi ha offesi , 0 
•dfcsfazione diasi a ohi è stato offeso da noi. Dioo, disposizio- 
ne di cuore: perchè, come osservò s. Agostino, quantunque la 
carità possa esigerò, che di fatto vada l’offensore a trovar l’of- 
feso prima di presentarsi al sagr fizio; non sempre però sarebbe 
spediente l’andarvi co’ piedi ; ma è sempre necessario l'andarvi 
col l’affetto, e colla preparazione dell’animo. 

Vers 2 5- 26. Accordati presto col tuo avversario. Questo av- 
versario è il prossimo , a cui siasi fatta ingiuria da noi , o da 


♦ 


«o » vangelo di gestt cristo 


tfc adversarius judici j et ju- 
des tradat te ministro ; et io 
carrerem mittaris. 

* Lue. 1 3. 58 . 

36. Amen dico tibi: non 
exies inde# donec reddas oo- 
vissimum quadrantem. 

37. Audislis, quia dictum 
est antiqnis : * Non raoecha- 
beris. * Ex. ao. 1 4 - 

38. Ego autem dico vobis, 
quia omnis, qui viderit inu- 
lierem ad concupisccndum 
eam , jam moechatus est eam 
in corde suo. 

39. * Quod si oculus tuos 
dexter scandal izat te , eroe 
eum , et projiee abs te: ex- 
pedit enim tibi, ut pereatn- 
num membrorum tuorurn , 
quam totum corpus tuum roit- 
tatur in gebennam. 

* Marc 9. 46- 
Infr. 1 8. g. 


sgrazia il tuo avversario non 
ti ponga >n mano del giudi- 
ce : e il giudice in mano del 
ministro i e tu venga cacciato 
in prigione. 

36. Ti dico in verità : non 
uscirai di lì prima d'aver pu • 
gaio sino all 1 ultimo picciolo . 

27. Avete sentito , che 
detto agli antichi : Nonjart 
adulterio. 

38 .Ma io vi dico , che chiun- 
que guarda una donna per 
desiderarla , ha già commesso 
in cuor suo adulterio con es~ 
sa . 

3q. Che se il tuo occhio de- 
stro ti scandalista , cavalo , e 
gettalo da te : imperocché è 
meglio per te , che perisca uno 
de’ tuoi membri , che csserè 
buttato tutto il tuo corpo nel- 
l'inferno. 


eui l’abbiamo noi rioevuta. Siamo per viaggio lino a tanto , ohe 
siamo in questa vita: il giudice è Dio, il quale prende in ma* 
no la causa del prossimo offeso da noi. La prigione è il purga- 
torio , o anche l'inferno secondo la qualità della colpa , impe- 
rocché quelle parole non uscirai di lì prima di aver pagato ee. 
non altro significano, se non che saremo allora trattati a rigo- 
re di legge, e nulla resterà impunito: nè dice Cristo, ohMbsi 
possa arrivar a pagare quell’ultimo picciolo. 

Veri. 29. 3 o. Se il tuo occhio destro . Queste maniera di par- 
lare, piena di energia, e di grazia, dimostra , quale, e quanta 
il vero, e retto ainor di noi stessi esiga da noi mortificazione 
di tutti gli affetti, e di tutte le inclinazioni anche oneste per 
loro stesse , ove possano essere a nei d’inciampo nella via del- 
la salute . r . . 
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secondo s. Matteo cap. v. 6» 


So. Et si dextra inanus tua 
scaudalizat tc , absciodeeam, 
et projice abs te : expedit e- 
nira libi , ut poreat unum 
membrorum tuorum quam 
totum corpus tuuro eat in 
gehennam. 

5». Dietimi est autem: * 
Quicumque dmusei ituxorcm 
suam det ei libellum repu- 
dii. * Deut ■ 24. I. InJ 19-7- 
y. Mar. ‘O. II. i 2. .Lue. *6. 
lb. ». Cor. 7. 10 

02 . Ego autem dico vobis: 
Quia Omni.-., qui dimiserilu 
xorem suam , excepta forui- 
calionis naussa , facit eam 
moechari et qui dimissam 
duxerit , adulterai. 


30. E se la tua mano destra 
ti scandalizza , troncala , e 
gettala lungi da te : impera •- 
chè è meglio per te , che peri- 
sca uno de 1 tuoi membri , che 
andare tutto il tuo corpo nel- 
C injerno. 

3 1 . E' stato pur detto : 
Chiunque rimanda la propria 
moglie , le dia il libello di ri- 
pudio. 

» , ■ • . 

5a Ma io vi dico , che chiun- 
que rimanda la sua moglie , 
, eccetto per ragion di adulte- 
rio , la fa divenire adultera : 
e chi sposa la donna ripudia- 
ta, commette adulterio . 


Ver*. 3 l. Le dia il libello di ripudio. La legge antica per* 
mettendo il divorilo voleva, ohe questo non ti facesse senza certo 
formalità: le quali dando luogo, e tempo alla riflessione potè» 
vano render meno frequente un tal disordine tollerato solamen- 
te affine d’ovviare a’ mali maggiori. 

Ver*. 5 ‘Z La fa divenire adultera. La espone al pericolo di 
cadete nell’adulterio: imperocché ella è tuttora moglie di colui, 
che la ha rimandata . Quando poi questi da se la separa per 
motivo di adulterio da lei commesso, ella si è fatta adultera da 
se stessa, e si è privata del diritto di convivere ool marito. Così 
Cristo perfeziona la Dgge: primo, togliendo quella maniera di 
ripudio, secondo la quale i coniugi separati poteano contrarre 
nuovo matrimonio: secondo, non ordinando, «he la moglie ree 
sia abbruciata, o lapidata, ma permettendo Mie mente di riman- 
darla, e con tal oondizione, che sia (come spiega l’Apostolo) 
oosa lodevole il ripigliarla: terzo, perchè tolte le altre ragio- 
ni, per le quali ciò permettevasi nella legge, al solo adulterio 
restrinse la permissione» di separarsi : quarto finalmente , perchè 
pari rendette la condizione del atarim, • della moglie. Vuoisi 


4 

ole 


Sì VANGELO DI GESÙ' CRISTO 

33. Iterum audistis , quia 33. Similmente avete udì • 

dietimi est antiquis : * Non to , che è stato detto agli an- 
perjurabisireddes auteixi Do- tìehi: Non violare il giurai 
mino jurameuta tua. mento: ma rendi al Signore 

* Lev» 19. l i. Ex. ao 7. quanto hai giurato. 

Deut. 5. < 1 .Jac. 5. 1 3 . 

34. Ego autcm dico vobis, 34- Ma io vi dico di non 

non jurare omnino , neque giurare in modo alcuno , nè 
per coelum, quia thronus Uei pel cielo , perchè è il trono 
est ; di Dìo : 

3b.Neque per terram ,quia 35. Qfèperla terra , perchè 
scabellum est pedum ejus : è lo sgabello de piedi di lui: 
neque per Jerosolymam, qoia nè per Gerusalemme , perchè 
civilas est magni regis: ella è la città del gran re. 

36. Neque per caput tuum 3j5. Nè giurerai per la tua 
juraveris, quia non potes a-. testa , attesoché tu non puoi 
num capillum album tacere , far bianco t o nero uno de' tuoi 
aut uigruro. ; capelli. 

..• - . A.-. )■ ' 


osservare, ohe, quantunque alcuno altre cagioni vi siano , per 
le quali è permessa la separazione de’ coniugi, la sola oau- 
sa dell’adulterio è qui rammentata da Cristo; perché questa 
specialmente offende l’unione coniugale, violando la mutua 
fede, che è la base del matrimonio. Vedi 1. Cor. vii. v. 10 . 
M. 12. 

Vers. 54- 35. 36. Non giurare in modo alcuno. Non giararo 
non solo il falso , ma no pure il vero per quanto tu puoi ( tol- 
to oioò il caso di necessità ); perchè altrimenti, giurando an- 
cho il vero , prenderesti il santo nome di Dio in vano. Non giu- 
rare in alcun modo nò inen par le creature , e ne porta l’esem- 
pio ne’ giuramenti usati tra gli Ebrei pel Celo , per la terra t 
per Gerusalemme, imperocché anche questi giuramenti si riferi- 
scono a Dio, il quale ha per suo trono il cielo , per isgabello la 
terra, ed è re, e signore di Gerusalemme. Il giuramento per la 
propria testa lo presero probabilmente gli Ebrei da’ Greci , pres- 
so de* quali era molto usato oome tra’ Romani. Or in questa ma- 
niera di giuramento offerisce l’uomo il proprio capo alla ven- 
detta di Dio, ove mai spergiurasse . Ma dio» Cristo, la testa , 
per cui tu giuri, non è oosa tua, aia di Dio: ed è tanto 
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secondo s. Matteo cap. v. 63 


37. * Sit autem sermo ve 
siet: est , est ; non , non : quod 
autem autem bis abuodantius 
est , a malo est. 

* Jae 5 . i 3 . 

38 . Audistis, quia dictum 
est: * Oculum prò oculo , et 
denterò prò dente. 

* B . Xi ' d . al. 24* 

'Lev. 24. 20. Deut. «g. ai. 

3 y. Ego autem dico vobis 
non resistere malo : * sed si 
quis te percusserit in dcxte- 
ram maxillam tuam , praebe 
illi et ahcrarn : 

* Lue . 6 . 2g, 1. Cor. 6. 7. 


37. 31 a sia il vostro parla- 
re : si sì : no no : imperocché 
il di più vien da cosa mala. 

38 . Avete udito , che è sta - 
to detto: Occhio per occhio , 
e dente per dente. 

5 g. Ma io vi dico di non re- 
siste re al male: ma a chi ti 
percuoterà nella destra guan- 
cia, presentagli anche l’ al- 
tra : 


vero, che non è cosa tua, ohe tu non hai potestà di mutare a 
tuo capriccio il colore di un solo do’tuoi capelli. Che aia leci- 
to a’Cristiani il giuramento, dove la ragione, e la necessità 
lo richiede, il dimostra la pratica della Chiesa, e l’esempio 
de’ Santi nelle scritture. 

Vers. 57. Il di più viene da cosa mala. Qjiello , che si ag- 
giungo a questa semplicità di parlare, (cioè a dire il giura- 
mento) viene da cattiva cagione, dalla diffidenza degli uni, e 
dalla mala fede degli altri . ovvero viene da cattivo spirito, dal 
Demonio, non da Dio. Il Greco è piuttosto favorevole alla se- 
conda sposizione. 

Vers. 38 . Occhio per occhio ec. Aooenna la legge di Mosè 
Ex. xxi. 24* logge detta del taglione ricevuta presso di tutte le 
nazioni , e posta , come notò s. Agostino , non per fomite all» 
spirito di vendetta, ma come termine alla vendetta. Ma tanto 
alieni debbon essi re dallo spirito di vendetta i discepoli di Gesù 
Cristo, che. non solamente non ricorrano a’ tribunali paressero 
vendicati ; ma le ingiurie soffrano con tutta pazienza : nè sola- 
mente le soffrano ; ma siano nella preparazione del cuore pronti 
a riceverne delle maggiori ; anzi ne facciano gloria Così devo 
I 4 . l e e£® * rami troncava delle passioni, ne sterpa Cristo le più 
minute radici . 

Vers. 39 Di non resistere al male. Vale a dire all’ingiuria, 
che oi venga fatta . 


é* VANGELO ìjI GESÙ’ CRISTO 

40. Et ei , qui vult tectnn 40. E a colui , ohe vuol 

judicio contendere, et tuni-' muoverti lite , e toglierti la 
cani tua in tollere, dimitie ei tua tonaca , cedigli anche il 
•t palli una. mantello: 

41. Et quieumque te anga- 4 * ■ E se uno ti strascinerà 

ria veri t mine pasaus , vade a correre per un miglio , va 
eum ilio et alia duo. con «sso anche altre due mi - 

glia, : 

43. Qui petit a te, da ei: 4 a - a chiunque ti chic- 

et volenti mutuaria te ( neaver- de ; e non rivolger la faccia da 
taris. chi vuol chiederti in prestito 

* Deut. i 5 . 7. 8. qualche cosa. 

45 . Audistis quia dictura Avete udito, che fu det- 

est : * Diliges proiimum tu* tn: Amerai il prossimo tuo, e 
um, et odiobabebi» iniimcuoi odierai il tuo nemico. 
luum. ( 

* Levit. 19. a8. 


Vera. 4 t Se uno vi strascinerà a correre. Questa metafora è 
presa dalla facoltà, ohe aveano presso i Persiani i pubblio! cor- 
rieri (chiamati da loro Angari ) di costringere qualunque uomo 
a correr con essi portando le foro robe . Ma sopra questi tre 
esempi vuoisi osservare, ohe al preoetto appartiene primo, di 
non eeroare, o desiderar la vendetta : secondo , di ricevere piut- 
tosto un'altra ingiuria, che vendicarsi : terso , di essere disposti 
interiormente a rinunziare a quello, che ai sarebbe dovuto ogni 
volta che la carità , e la gloria di Dio lo richieggo . Al consi- 
glio poi appartiene il pratiear tali cose letteralmente per ispiri- 
le di mortificarono, e di umiltà. I pagani opponevano una vol- 
ta , ohe simili insegnamenti atti fossero a rovinare lo stato, dan- 
do agli scellerati ansa, e licenza di attentare qualunque cosa 
oontro de’buoni. Ma quella libertà, ohe si toglie alla privata 
passione di vendicarsi, e di reprimere l’ingiusto offensore, ri- 
man tutta intera ne’ magistrati : nè alcun filosofo ardì mai d’in- 
segnare, ohe la pasienza,e la virtn de privati potasse nuocere 
ella repubblica. ' , 

Vers. 4 2a Da’e chiunque ti chiede . Dopo il preoetto di noa 
far male al prossimo, benché oattivo, insegna la generale be- 
neficenza verso qualunque bisogno senza distinzione di parente , 
o di estraneo, d> tm ; co, o di nimico. 

V«rs. 48. Amenti il prossimo tuo. Parole dell’ Esodo xw. dove 
nell’ Ebreo propriamente leggesi : Amerai il tuo amico ( io che 


SECONDO S. MATTEO CAP. V. 65 


44 Ego autem dicovobis: 

* Diligile inimioos vestros: 
beoefaciie bis , qui odorunt 
vos : fet orate prò persequen- 
tibus, et calumniaotibus vos: 

* Lue. 6 . 27 . Rom. 1 2 . 3o. 
Act. 7 . 5g. Lue. a3. 34 . 

45. Ut sitis filii Patris ve- 
stri , qui in codia est» qui 
soletti suum oriri facit super 
bouos , et malos; et pluitsu- 
per justosj et injustos. 

46. Si enim diligitis eos, 
qui vos diligunt. quaro mer- 
cedera habebitis? nonne et 
publicaoi boc faciunt? 


44 . Ma io vi dico: Amate i 
vostri nemici : fate del bene a 
coloro , che vi odiano: e orcio 
per coloro , ohe vi perseguita - 
no, e vi calunniano : 

45. Affinché siate figli del 
Pad'e vostro , che è ne’ cieli : 
il quale fa, che levisi il suo so- 
le soprai buoni , e sopra i cot- 
tivi ; e manda la piaggia pei 
giusti, e per gl' iniqui. 

46 . Imperocché , se amere- 
te coloro, che vi amano , che 
premio avrete voti non fanno 
eglino altrettanto anche i pub- 
blicani ? 


— 


intendi 1 vasi di tutti gli uomini della stessa nazione) odierai il 
tuo nemico Dio area ordinato agli Ebrei di sterminare certo 
nazioni ( Deuteron. xxv. 19. ) i peccati delle quali volea punire 
per mezzo del suo popolo . Al medesimo popolo era raccoman- 
dato nelle scritture di fuggire il commercio con le estere nazio- 
ni immerse tutte nella più infame idolatria, e in ogni bruttura 
di oostumi ■ Ex. xxxiv. Deut. vii. Ftnquì la legge ; ma quel po- 
polo di genio assai duro, e di più ingannato da’ sofismi de’suoi 
superbi maestri fondò su tali principi quella generale avversio- 
ne oontro tutti gli estranei, che gli è rimproverata' anche da 
molti scrittori profani. 

Vera. 44- rimate i vostri nemici ec. Precetto proprio del Van- 
gelo per sentimento di tatti i Padri. E’ comandato di amar tutti 
gli uomini, e di amarli non a parole, ma di fatto, e in verità. 

Nè è mai lecito di odiare alcun uomo pe’vizi, ohe egli abbia, 
come non debbonsi per amore degli uomini amare i loro vizi. 

Vers. 4^- Affinché siate figli del padre vostro ec. Affinché siate 
simili al Padre celeste. Ecco il segno , a cui dee dirizzate la mi- 
ra ogni Cristiano, non perchè egli possa aggiungervi giara* 

Tom. XXlll. 5 , 1 * 
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47. Et si salutaverilis fra- 
tres vestros tantum , quid 
amplius facitis ? nonne et 
ethnici hoc faeiunt? 

48 Estote ergo vos perfe 
eli , sicut et Pater vester coe- 
lestis perfectus est. 


GESÙ’ CRISTO 

47> E se saluterete solo i 
vostri Jratelli , c&sa fate di 
più ( degli alt rii') non fanno 
eglino altrettanto i gemilil 
4». Siale adunque voi per- 
fetti , come è perfetto il Pa- 
dre vostro, che è ne' ei eli. 


mai, ma perchè non dee oessar mai di avanzarsi. E si noti, co- 
me ci è comandato di imitare il Padre in quello, ohe è in mo- 
do particolare a lui proprio, la bontà, e la misericordia, la 
quale è tanto utile al bene e privato, c comune. 

/ Pubblicani . Pubblicano è lo stesso, che gabelliere, ed 
esattore do pubblici tributi imposti da’ Romani agli Ebrei, e 
pagati da questi tanto mal volentieri : onde perciò odia vano som- 
mamente questi pubblicani; benché almeno parte di essi fosse- 
ro della loro nazione , come lo era certamente s. Matteo. 

' CAPO VI. 


In qual maniera debba farsi la limosina : oratione dome- 
nicale : del digiuno : tesoreggiare non in terra , ma nel 


cielo: dell' occhio mondo t 
ni: del non affannarsi pel 

r, */\.ueudite,ne justitiain 
vestram faciatis coram homi 
nibus , ut videamiai ab eis.* 
alioquin mercedem non ha- 
bebitis apud Patrem vestrum, 
qui in coelis est. 


del non servire a due padro- 
vitto , e Vestito. 

n 

1 . J-J adate di non fare le 
vostre buone opere alla pre- 
senza degli uomini col fine di 
esser veduti da loroialirimenti 
non ne sarete rimunerati dal 
Padre Vostro , che è ne' cieli. 


ANNOTAZIONI 

Vers. 1. Badate di non fare Non proibisce qui il buon esem- 
pio , ma oondanna coloro, 1 quali fanno il bene non per onora- 
re Dio ; ma por guadagnarsi la stima , e il favore degli uomini. 
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2. Cura ergo facis elee- 2. Quando adunque, farai 
mosyoam , noli tuba canere limosina, non sonar la trom- 
ante te , sicul hypocritae fa- ba avanti a te , come fanno 
ciunt in synagogis , et io vi- gl ’ ipocriti nelle sinagoghe , e 
cis . ut hononfìcentur ab nelle piazze per essere onorali 
bominibus: amen dico vobis, dagli uomini: vi dico in veri- 
receperunt roercedem suara. tà, che costoro hanno ricevuto 

la loro mercede. 

5. Te auiemfacieote elee- 3 Ma quando tu fai li- 
mosynam , uesciat sinistra mosina t non sappia la tua si- 
tua , quid faciat desterà tua; nistra quel , che fu la tua de- 
stra •' 

4- Ut sit eleemosyna tua 4 * Dimodoché la tua limo- 
la abscondito : et Pater tuus, sina sia segreta : e il Padre 
qui videt in abscondito , red- tuo , che vede nel segreto , te 
det tibi. n e darà egli la ricompensa. 

5. Et cura oratis , non eri- 5 . E allorché orate , non 

US’ sicut hypocritae . qui a- fate come gl ' ipocriti, i quali 
mantin synagogis , et in an- amano di stare a orare nelle 
gulis platearum stantes orare; sinagoghe, e ai' capi delle stra- 
lli videantur ab bominibus , de , affine di essere osservali 
amen dico vobis, receperunt dagli uomini : in verità io vi 
mercedem suaro. dico , che hanno ricevuto la 

loro ricompensa . 

6. Tu autera cura oraveris» 6 . Afa tu, quando fai orazio - 

intra in cubiculum tuura , ne , entra nella tua camera , 


Vers. 2. Hanno ricevuto la loro mercede . La vanità , che 
vanno cercando : Vani sono ( dioc 3. Agostino ) , e hanno per 
loro ricompensa la vanità. 

Vers. 5 Amano di stare a orare.... a' capi delle strade . I 
maestri della sinagoga esigevano a tutto rigore 1’ osservanza de» 
tempi determinati per l’orazione; talmente che in qualunque 
luogo uno si ritrovasse, ivi nel dato tempo dovesse orare. Ciò s< >m- 
ministrava agl’ipocriti il mezzo di farsi distinguere per uomini 
di orazione col procurar di trovarsi a certe ore ne’ luoghi più 
frequentati della città, e quivi farsi vedere orando. 

Vers. 6. Entra nella tua camera. Con queste parole non si 
escludono lo pubbliehe orazioni « allo quali furono assegnati da 
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et ciauso ostio, ora Patrem 
tuum in abscondito: et Pater 
luus , qui videi io abscondito, 
recìdei libi. 

7. Ocaotes autcm oolite 
multimi loqni , sicut elhnici: 
putant enim , quod in mul- 
tilaquio suo exaudiantur. 

8. N olite ergo assimilar! 
eis: scit enim Pafer vester , 
quid opus sii vobis, antequaxu 
pelati* eum. 

g. Sic ergo vos orabilis: 
* Pater costar , qui es iu eoe 
lis:sauctifìceiur nomen tuum. 

* Lue. 1 r. 2. 


GESÙ’ CRISTO 

e chiusa la porta , prega in se* 
greto il tuo Padre : e il Padre 
tuo , che vede nel serrerò , te 
ne renderà la ricompensa. 

7. Non vogliate nelle vostre 
orazioni usar molte parole , co- 
me i pagarti: imperocché essi 
si pensano d' essere esauditi 
mediante il molto parlare. 

8. Non siate adunque come 
essi : Jmperoechè il austro Pa- 
dre sa prima che glielo addi - 
mandiate , di quali cose abbia- 
te bisogno. 

g Voi adunque Orate così: 
Padre nostro , che sei ne ’ cieli 
sia santificato il tuo nome , 


(. , 

Dio medesimo tempi, e luoghi determinati , ma s’insegna a fug- 
gire la vanità di comparire uomo di orazione; e si fa vedere, 
come Dio può* e dee cercarsi, e onorarsi in ogni luogo; per- 
chè egli ogni luogo riempie, ed è sempre vicino a quei, oh* 
l’ invocano. 

Ver». 7. Non vogliate usar molte parole. G-esù Cristo oso a • 
passare le intere notti in orasione non Vieta nè di orar lunga- 
mente. nè di rinnovar più volte per effetto di ardente brama 
le stesse domande'- ma condanna coloro, i quali a imitazione 
de’ pagani la speranza di essere esauditi ponevano nella molti- 
tudine, nell’ordine , o nella ripetizione delle stesse preghiere, 
immaginandosi, che ciò fesse necessario per muover* Dio a con- 
solarli , 

Vers. 9. Orata cosi. Nan è, che il Salvatore proibisca di va- 
lersi di altre parole nella orazione; ma egli ha voluto insegnarci. 
Filmo, quali siano le cose, che dobbiam chiedere: imperoc- 
ché ( come dioe s. Cipriano ) in questa mirabilissima forinola tutte 
quelle cose coiti prendonsi , ohe sono da domandarsi. Secondo, oi 
insegna l’ordine, con cui dobbiam domandarle; perchè, cominciati* 


r 
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.secondo s. matteo cap.vi. 9 

lO.Adveniatregnura mura: io .Venga il tuo regno : y a 

fiat voluntas tua, sicut in eoe- fatea la tua volontà , tome net 
lo, et in terra. cielo , tosi anche in terra. 


do da quello , ohe aver dee il primo luogo nel nostro affetto , con 
bella gradazione scende alle cose inferiori. Padre nostro : Dal- 
lo spirito, per cui siamo adottati in figliuoli , viene questa fi- 
danza d* invocare Dio col nome di Padre: nonio, che da se so- 
lo parla por noi, nome, col quale ricordando a lui, e a noi 
stessi gl' infiniti benefizi, de’quali siam debitori all'eterna cari- 
tà, risvegliamo la sua pietà, e la gratitudine nostra, e la no- 
stra speranza. E nostro dioiamo , come notò s. Ambrogio, per 
rammentare a noi stessi la mutua fraterna carità : imperocché 
un Cristiano, qualunque volta egli ora , ora oome uno de’ mem- 
bri della Chiesa. Vedi s. Cipr.. Le parole che sei ne' cieli ci 
rammentano, la grandezza, e la potema infinita di questo Pa- 
dre, e la facilità, colla quale può esaudirci, e ci imprimono 
riverenza , e la mente nostra sollevata sopra tutte lo cose sen- 
sibili fissano colassi], dov’egli risiede . Crisost. Sia santificato 
il nome tuo. 11 primo, il più giusto.il pio dolce pensiero dei 
veri figliuoli è quello della gloria del Padre- Il nume di que- 
sto Padre chieggiamo , che oome santo sia rispettato, e onora- 
to da tutti gli uomini non tanto oolle parole, ma molto più 
coll’ ubbidienza , che tutti prestino a’suoi comandamenti. Chieg- 
giamo , oh’ egli sia conosciuto , e amato da tutte lo genti, e 
ohe la gloria di lui sia celebrata per tutta quanta la terra. 

Vers. lo. Venga il tuo regno. Intendasi quel regno, che 
sarà allora quando domati tutti i ribelli, che sono, e saranno 
fino a quel tempo , liberati tutti gl» eletti , sarà egli , come dice 
s. Paolo , il tutto in tutte le cosa , 1. Cor. xv. 28. E , come buo- 
ni figliuoli , chiedendo la* vittoria , c il pacifico regno del Pa- 
dre, corriamo insieme ( dice Tertull. de orat. cap. 2. ) ad ab- 
bracciare la nostra speranza, come quelli , che a tal regno avrem 
parte. 

Sia fatta la tua volontà , come ec. Sia fatta la tua volontà 
non solo da noi mediante la piena , e perfetta ubbidienza a’tuoi 
comandamenti, ma anche in noi , mediante la pazienza, e la 
rassegnazione alle disposizioni della tua provvidenza : e con 
quel!’ amore , e perfezione sìa fatta da noi in terra la tua vo- 
lontà come gli Angeli stessi la fanno nel ciclo. 


SECONDO S. MATTEO CAP. Vi: 7 r 

ì 5 . Sì autem non dimise- i 5 . Ma se voi non perdona- 
rìtis bominibus: nec Fater te agli uomini i loro manca- 
vesier dirai ilei vobis peccata menti: nè meno il Padre cele - 
vcsira. p r ste perdonerà a voi i vostri. 

16. Cum antera jejuDatis, 16. Quando poi digiunate , 

oolite fieri , sicut hypocxitae, non vogliate far i maninconi - 
tristes; exterminant enim fa- ci, come gV ipocriti : impe- 
cies suas, ut appareant homi- rocchè questi sfigurano il prò* 
uihus jejunantes. Amen dico prio volto , affla di dare a c<H 
vobis , quia receperuut mer- noscere agli uomini , c he di- 
cedem suam. giunano. In verità io vi dico , 

„ che han ricevuto la loro mer « 

»... cede. 

17. Tu autem, cura jejù- 17. Ma tu, quando digiuni, 

nas , unge caput tuum , et fa- projumati la testa, e lavati 
ciem tuara lava : la faccia. , 

18. Ne videaris bominibus 18. Affinché il tuo digiuno 

)ejunans , sed Patri tuo , qui sia noto non agli uomini , ma 
est in abscondito; et Pater al tuo Padre celeste , il quale 
tu«s , qui videt in abscondi- sta nel segreto: e il Padre tuo, 
to , reddet tibi. il quale vede in segreto, te 

ne darà la ricompensa. 

19. Nolite tbesaurizare vo- ig. Non cercate di accu- 

bis thesauros in terra : ubi mular tesori sopra la terra : 
aerugo , et linea demolitur: dove la ruggine , e i vermi li 
et ubi fures effodiunt, èt fu consumano: e dove i ladri li 
rantur. t dissotterrano , e li rubano. 

30.* Thesaurizate autem ao. Ma procurate di aceu- 
vobis thesauros in coelo : ubi mular de tesori nel cielo: do - 
neque aerugo, neque tinea ve la ruggine , e i vermi non 
demolitur , et ubi fures non li consumano ; e ove i ladri 
effodiunt , nec furantur. non li dissctterrono, nè li ru - 



Ver». 17. Profumati la testa , e lavati la faccia. Maniera di 
parlare presa dall'uso di que 1 paesi , che era di ungersi ne’ gior- 
ni di festa, e di allegrezza: e oon essa vuol dire, ohe al con- 
trario degli ipocriti colla serenità del volto si nasoonda agli 
occhi degli uomini la mortificazione della carne. 
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a i. Ubi enim est thesaurus ai. Imperciocché dov’è il 
tuus , ibi est et cor mum tuo tesoro , ivi i il tuo cuore. 

22. Lucerna «orporis tui 33. Lucerna del tuo corpo 
estoculus tuus. Si oculus tuus è il tuo occhio. Se il tuo occhio 
fuent simplex . totum corpus è semplice, tutto il tuo corpo 
tuuru lucidum erit. sarà illuminato. 

* Lue. 1 i . 54. 

s3 Stauiem oculus tuus 2 3. Ma se il tuo occhio è 
fuent nequam; totum corpus difettoso; tutto il tuo corpo 
tuura tenebrosum erit. Si er- sarà ottenebrato. Se adunque 
go lumen , quod in te est, te- la luce, che è in te, diventa 
uebrae sunt: ipsae tenebrae tenebrosa.- quanto grandi sa- 
quantae erunt ? ran „ 0 l e stesse tenebre ? 

34. * Nemo potest duobus 34 N issano può servire due 
dominis servire • aut euim u- padroni: imperocché od odie- 
uum odio habebit, etallerum r à l'uno, e amerà l' altro -, 0 
diliget; aut unum sustinebit, sarà 0 fazionato al primo, e 
et allerum contemnet. Non disprezzerà il secondo. Non 
po testisDeo servire, et mam- p-cete servire a Dio, e alle 
mouae. . ricchezze. 

9 Lue. 16. i3. 


• 

Veri. ei. Dov’q ìl tuo tesoro, ivi, ec. Coti se il tuo tesoro è 
di quelli, che si seppellirne nella terra, nella tori* è sepol- 
to il tuo cuore;: quel cuore fatto per cose migliori , per le ce- 
lesti, le quali sole sono oapaoi di riempierlo , -e di soddisfarlo. 

Vers. 22. 23. Lucerna del tuo corpo ec. In questo discorso pa- 
rabolico 1 occhio secondo la sposizione di s. Agost. significa l’in- 
tenzione : la quale se sarà semplice, e pura, e intenta a Di* 
solo, e non alle cose temporali ; qualunque oosà per questa, e-, 
aecondo questa intenzione faremo , sarà buona , e retta ; oome per 
lo contrario tutto il corpo delle azioni sarà cattivo, quando l’in- 
tenzione sia guasta. 

La luce, che è-in te; vuol dire la luce , che dovrebbe esse- 
re in te , come quando d.sse: i figliuoli del regno saranno eoo - 
ciaf* fuor a , cioè quelli , ohe dovean essere figliuoli del regoo. 

v ers. 24. Nissuno può seivire a due padroni. Maniera di pro- 
verbio, colla quale vuol G.isto significare, 0 be le ricchezze, 
ancorché non con male arti acquistate, nò in cattivi usi eoo- 
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a5. Mdeo dico vobis , ne 
Bollichi sitis anima; vestrae , 
quid manducetis , ncque cor 
pori vestio, quid ioduaioini. 
Nonne anima plus est, quam 
esca : et corpus plus , quam 
vesiimentum? 

* Ps 54. 23. 

Lue. 13. 32. Phil . 4 6 . 
j. Tim. 6 . 7 . 1 . Pet. 5. 7 . 
uG.Respicite yolaiilia coe- 
li; quoniam non serunt, ne 
que metunt, ncque congre- 
gant in horrea : et Pater ve- 
ster coelestis pascitilla. Non- 
ne vos mr.gis pluris estis illis? 


35. Per questo vi dico : non 
vi prendete affannò nè di quel 
lo, onde alimentare la vostra 
vita , nè di quello , onde vesti- 
re ti vostro corpo , La vita non 
vale ella più dell’ alimento , e 
il corpo più del vestito ? 


36 ■ Gettate lo sguardo so- 
pra gli uccelli dell’ aria-, i qua - 
li non seminano , nè mietono , 
nè empiono granai '■ e il vostro 
Padre celeste li pasce. Non 
siete voi assai da più di essi ? 


verse, se pesò si amano, ritraggon l'uomo da Dio. Così fa 
intendere agli avari . ohe non si pensino di poter dividero il 
loro cuore parte a Dio , e parte alle terrene ricoheaze. 

Vers. 25. Non vi prendete affanno nè di quello ec. Non vieta 
Cristo di usar diligenza per l'acquisto del necessario ; ma sì la 
soverchia sollecitudine, e ansietà, quando l’uomo il tutto cre- 
de posto nella sua industria , e poco , o nulla confida in Dio. 
La vita non vale ella più dell’ alimento. Vale a dire: chi vi ha 
datola vita, e il corpo, ohe sono il piò ; non vi dora egli il cibo , 
e il vestito , che sono il meno ? E chi altri può veramente dar- 
velo fuori di lui ? 

Vers. 26. Gettate lo sguardo sopra gli uccelli ec. A rinfran- 
care la poca fede degli uomini, propone bellissimi esempi di 
quella provvidenza, colla quale Dio a tutte sovviene le sue crea- 
ture anche più piccole, e in apparenza di pooo pregio - E il 
vostro Padre celeste li pasce. Li pasce, facendo germogliare, 
e nascere sulla terra infinite cose atte al loro sostentamento. Ma 
qual grazia , e qual forza non hanno quelle parole : il vostro 
Padre celeste . Imperocché egli non dice il loro Padre , ma sì 
il vostro padre li pasce. Li pasce colui, ohe è loro Creatore, 
e Signore: ma è vostro Padre: quegli, la cui provvidenza sten- 
dendosi a tutte Le cose create non può dimenticare oreature 
tanto distinte , e amate da lui , come voi siete ; non può di- 
menticare i figliuoli. 


7 * VANGELO DI GESÙ’ CRISTO 

27. Quis autem vestrum 27. Ma chi è di vai , che 
cogitaus pòlest adjicere ad con tutto il suo pensare posta* 
statura»! suam cubitum u aggiuntare ai la sua statura un 
mimi cubitoì 

a8. Et de vestimento quid a ptrchi vi prendete pe - 
solliciti estis ? Considerate li- na pel vestito? Pensate come 
Jia agri , qnomodo crescunt : crescono i gigli del campo: ea- 
non laborant, neque neut. si non lavorano , e non filano. 

sg.Dicoauiem vobis.quo- ag. Or.io vi dico, che nò 
niam nec Salomon in ornili meno Salomone con tutta la 
gloria sua coopertus est sicut sua splendidezza fu mai ve- 
unum ex istis. stito come uno di questi. 

3 o. Si autem foenum agri , 3 o. Se adunque in tal modo 

qood hodie est , et cras in riveste Dio un’erba del cam- 
clibanum mittitur , Deus sic po , che oggi è, e domani vien 
vestii ; quanto tnagis vos, mo gettata nel forno $ quanto più 
dicae {idei ? voi , gente di poca fede? 

5 i .Nolite ergo solliciti es- 3 t. Non vogliate adunque 
se, dicentes:Quid manduca- angustiarvi dtcendo'.Cosaman- 
bimus , aut quid bibemus, geremo , o cosa berremo ,0 di 
aut quo operiemur? ~ che ci vestiremo ? 1 

. ’’ • \ " • - ' ’ ■ ’ ' * •* 



Vers. 27. Chi h di voi, che con tutto il suo pensare ec. An* 
che questo dove* essere una manìaca di proverbio. Ora quest» 
si riferisce a quello, ch’egli avea detto nel vers- 25. , condan- 
nando la soverchia inutile ansietà riguardo al vitto , e al vestito. 
Se noi non abbiamo alcun potere riguardo a cose, che sono in 
noi, e in noi si fanno, come il crescere, e l’ ingrandire ; a tor- 
to c’inquietiamo smoderatamente per quelle, ohe sono fuori di 
noi, e molto nuuo sono soggette al nostro potere. 

Vers. 28. I gìgli del campo. I gigli de’ giardini qualche cosa 
debbono alla diligenza degli uomini, che li coltivano: quelli 
de’ campi tutto debbono a Dio. 

Vers. 29. Nè meno Salomone ec Nomina Salomone, perché 
questi superò tutti i re nelle ricchezze, nella magnificenza, e 
nella sapienza. Ma dov’ è la seta, dove la porpora de’ regnanti, 
dove le tappezzerie , che paragonare si possano alla delicatezza, 
«Ha finezza, e alla vivacità del oolorito , oho si ammira in un 
fioreP 
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SECONDO S. MATTEO CAP. Vi. 7 5 


^a.Hacc enim omuia gen- 
tes inquirunt Scìt enim t&- 
ter vester,quia bis omnibus 
indigetis. 

53 Quaerite ergo primurn 
regmim Dei,el jusiitiam ejtis : 
et baco omnia adjicientur vo- 
bis. 

34- Nolite ergo sollicìti es- 
se in craslinum. Crastinns 
enim dies sollicitus erit sibi 
ijrai : sufficit diei malitia sua. 


3a. Imperocché tali suno le 
cure de gentili. Ora il vostrte 
Padre sa , che di tutte quest* 
cose avete bisogno • • 

33 .Cercate adunque in pri- 
mo luogo il regno di Dio , te 
la sua giustizia: e avrete di 
soprapptù tutte queste cose. 

54* Non vogliate adunque 
mettervi in pena pel di di do- 
mane. Imperocché il di di doma- 
ne avrà pensiero per se : basta 
a ciascun giornali suo affanno. 


Ver». 5 2. Tali sono le cure de' gentili. I quali o non credono, 
ohe Dio curi ie umane cose, o non conoscono i beni migliori , 
a quali dee'essere princip.ilmente rivolto il pensiero degli uo- 
mini. 

Or il vostro padre sa, ec. Voi, dice Cristo, vi credete de- 
gni di scusa, se vi affannale pel vitto, e pel vestito,* perchè, 
dite voi, sorto coso necessarie alla vita ; ma appunto perchè so- 
no cose necessarie alla vita , non dovete prendervece soverchio 
affanno.* perchè ben sa il Padre vostro questa Vostra necessità, 
ed è impossibile, ohe a voi egli manchi ; mentre tanta liberali- 
tà dimostra verso creature molto inferiori. Ma. si osservi, ohe 
Cristo proibisce a’ suoi ogni eooessiva cura riguardo a quelle 
cose medesime, senza lo quali jion può mantenersi la vita. Che 
dobbiamo pensare della sollecitudine, e ansietà per le oose non 
necessarie , come di aocresccre il proprio stato, di avanzarsi agli 
onori del mondo, di accumulare que’beni, nel disprezzo dei 
quali è fondata la religione? 

Vors. 94. Non vogliate . . . pel dì di domane. Il dì di doma- 
ne vuol dire il futuro. Or da tutto quello, che è detto finquì , 
apparisco, che non ogni provvidenza è vietata; ma è proibita 
quell’ affannosa, e intempestiva sollecitudine, la quale o dal 
cercare il regno di Dio ci ritrae, o nasco da pooa fede, e spe- 
ranza in Dio; e crucia l’uomo timido, o diffidente, e in mille 
inutili cure Io avvolgo riguardo a tali cose, delle quali il pen- 
fiero è da differirsi ad altra stagione. 
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capo yii. 


Deduttivi giudizj : del non dare a cani le cose sante t del * 
? efficacia dell’ orazione: fare agli altri quel) ohe voglia- 
mo , sia Tatto a noi. Alla vita si entra per la porta 
stretta. Come ii distinguono i falsi profeti dai veri , e 
il buon arbore dal cattive. Similitudine dell'uomo , che 
edifica , con quello , che ascolta Cristo. 


olite judicare, ut 
non judiceoiìni. 

* Lue 6. 57. Rom. a.- *-. 

3. Io quo enim judicio ju- 
dioaveritis , judicabimiui : * 
et io qua mensura oieusi fue - 
ritis , renieuetur yobis. 

* Marc. i\. ■ 

3 . Quid autein vides festa 
cara in oculo fratris tui;et 
trabenu iu oeùlo tuo non vi- 
dee ? 

4 - Aut quomodo’dicis fra-, 
tri tuo: Sioe , ejiciam festu 
earn de oculo tuo, et ecce 
trabs est iu oculo tuo ? 


:‘N 

1 » J. » on giudicate , affa di 
non esser giudicati. 

" V 

a. Imperocché secondo il 
vostro giudicare sarete voi giu- 
dicati , e colla misura onde 
avrete misurato , sarà rimisu- 
rato a voi. 

3 . E perchè osservi tu una 
pagliuzza nell' occhio del tuo 
fratello : e non fai riflesso alla 
trave . che hai nell’ occhio tuoi 

4. Ovvero come dirai al tuo 
fratello: Lascia , ch’io ti cavi 
dall 1 occhio il filo di paglia » 
mentre hai tu una trave nel-’ 
l’occhio tuo? 


ANNOTAZIONI 


Vers. i. Non giudicati ec Giudicare vale qui censurare , con* 
dannare; e a’ intende de’ privati giudizi temerari, e maligni, 
co’ quali sinistramente s’interpretano le altrui parole , o azioni. 
A simili giudizi ingiusti, e senza misericordia è minacciato il 
terribile divino giudizio. 

Ver». 2 Secondo il vostro giudicare , ec. Sarete con benigni- 
tà giudicati da Dio, se con benignità giudicherete il vostro 
prossimo; ma con giusto rigore ei vi giudicherà, se con mali- 
gnita giudicherete i fratelli. 


Digitized by Google 


SECONDO S. MATTEO CAP. Y 1 I. 


5 . Hypocrita, ejice pri- 
mura trabém de oculo tuo j 
et tunc videbis ejicere festu- 
cara de oculo fratris tui. 

C. Noliledare sauctum ca 
nibus,neque imitatisi margi- 
ritas vestras ante poreos ; ue 
forte conculeent eas pedibus 
suis , et conversi dirumpaut 
vos. • A 

7. * Petite, et dalli tur vo 
bis: quaerile , et ioveuietis: 
pulsale, et aperietur vobis. 

* InJ. 31. aa. 

Marc. 11.34. hsc. 1 Q- 
Joan. 14. ib.Ja.c- 1. 6. 

8. OiudÌs enim qui peliti 
accipit : et qui quaerit , inve- 
nit : et pulsanti aperietur vo- 
bis. 


5 . Ipocrita , cavali prima 
la trave dal! occhio; e allora 
guarderai di levare il filo di 
di paglia dall’ occhio del tuo 
fratello. 

6. Non vogliale dare le co 
se sante a cani , e non buttate 
le vostre perle agli immondi 
animali , perchè non accada , 
che le pestino co’ loro piedi , 0 
si rivoltino a sbranarvi. 

7. Chiedete , e otterrete: cer- 
cate , e irwerete picchiata , e 
saravvi aperto. 


8. Imperocché chiunque chie- 
de , riceve : e chi Circa , trova : 
e sara aperto a colui , else pie - 
chia. 


9 


Ver*. 6. Non vogliate dare le cose sante. Due spezie di uo* 
mini o fedeli, o infedeli sono intesi per le due spezie di ani* 
mali qui mentovati , a’ quali vien proibito di dare le oose san* 
te, e preziose; vale a dire, i divini misteri, la dottrina celeste. 
Primo, quelli , i quali tali coso dispregiano come cani, i quali 
vei una differenza non fanno tra ’l saoro , e il profano: secon* 
do , quelli , ebe non solo le disprezzano , ma se ne offendono , 
e c.ontro gli stessi predicatori, e ministri delle cose s t anto si 
rivoltano : l'uomo animale non capisce le cose dello spirito ; con- 
ciossiachè per lui sono stoltezza . 1. Cor.! 11. 13 . 

, Vers. 7. Chiedete , e otterrete : cercate, ec. Una stessa cosa 
significano queste parole chiedere, cercare , picchiare ; ma con 
questo cumulo di parole viene a indicarsi 1‘infinita importan- 
za, e necessità dell’orazione, e anche l’istanza, e continuità, 
per cosi dire, dell’orazione. 

Ver s. 8. Chiunque chiede, riceve. Sopra questa sentenza di 
Cristo egli è da notare , oL’elia ba luogo ogni volta, che quei* 
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7 8 „ | . ... 

g. Aut quis est ex vobis 

bomo,qtiemsi peticrit filius 
suus pancm , numquid lapi- 
deo) porriget ei ? 

10. Aut si piscem petierit, 
numquid serpentem porriget 
ei ? 

1 1 . Si ergo vos , cnm sitis 
mali, nostis bona data dare 
filiis vestris: quanto magi* 
Pater vester , qui in coelis est, 
dabit bona petentibus se. 

0 

t a ''‘Omnia ergo quaeeuin- 
que vuhis , ut faciant vobis 
bomines , et vos facile illi» . 
Haecestenim lex,et prophe- 
tae. 

* Tob. 4. 16. Lue. 6. 3 r. 


g. Echi mai è tra voi, che 
chiedendo gU il suo figliuolo 
del pane , gli parga un sasso ? 

lo. £ se gli domo riderà un 
pesce , gli darà egli una serpe ? 

1 1 .Se adunque voi , cattivi 
come siete, sapete dare dei be- 
ni , che vi sono dati , a’ vostri , 
figliuoli : quanto più il Padre 
vostro , che è ne cieli > conce- 
derà il bene a coloro , che 
glielo domandano. 

1 a. Fate dunque agli uomi - 
ni tutto quello , che volete che 
facciano a voi. Imperocché in 
questo sta la legge , e 1 prò * 
feti. 


lo, che domandiamo è buono, e utile per la salute ( veri. 9. 
lo. ), e lo domandiamo con fede, e oon perseveranza. Vidis. 
Luca cap. xi. 18. Imperocché talvolta Iddio non oosì presto , 
esaudisce, affinchè impariamo a stimare i suoi doni, e chieden- 
dogli , e cercandoli ce ne rendiamo capaoi. Aug. serm. 6 . de 
verb. Domini. 

Vers. 9. 10. 11. JE chi è mai tra di voi , ec. Il Signore a chi 
gli domanda grazie, non da uè un sasso, perchè è inutile, nè 
una serpe, nè uno scorpione, perchè sono nocivi; e siccome 
nocivi diventar possono all’ uomo i beni di questo mondo, e le 
consolazioni terrene; quindi è, che con misericordia le niega» 
quando all’orazione nostra le niega. 

> Vers. 12. Fate agli'uomini tutto quello ec. Principio di gran- 
de evidenza, e conosciuto ancor da’ filosofi del gentilesimo, e 
facilissimo ad applioarsi: imperocché quello, che sia giusto, 
e doveroso , che gli altri facciano a noi , agevolmente lo cono- 
sciamo ; onde non vi vuol altro , che usare con gli altri la stessa mi- 
sura , la quale in eguali circostanze vorremmo usata con noi , 
Un Impcradore pagano diceva, che gli piacevano i Cristiani, 
perchè ponevano esattamente in pratica questo insegnamento . 
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i 5 . * latrate per angustam 
portam : quia lata porta , et 
spatiosa via est , quae ducit 
ad perditionera; et multi sunt, 
qui intrant per eam. 

* Lue. 1 3 . il\. 

14. Quam angusta porta, 
et arda via est , quac ducit 
ad vitam : et pauci sunt , qui 
inveniunt eam! 

i5 Attendile a falsis prò* 
phetis : qui veniunt ad vos 
in veslimentis ovium: iatrin- 
secus autem sunt lupi rapa- 
ces. 


79 

i 3 Entrate per la porta 
unita : perchè larga è la por- 
ta , e spaziosa la via , che con - 
duce alla perdizione ; e molti 
sono quei, che entrano per es- 
sa. 

4. Quanto , angusta è la 
porta , e stretta la via , che 
conduce alla vita : e quanto 
pochi son quei , che la trovano! 

1 5 . Guardatevi da falsi pro- 
feti, che vengono da voi ve- 
stiti da pecore : ma al di den- 
tro son lupi rapaci. 


In esso dice Cristo , clic sta la legge, i profeti; peroh* egli è 
come un compendio de’ precetti riguardanti 1* amore del prossi- 
mo, che si hanno nelle scritture: È chi ama il prossimo, "ha 
adempiuta la legge Rom. m 8. 

Vers. l 3 . 14 Entrate per la porta stretta. La via larga è 
quella dell’amore del secolo, e delle massime regnanti nel se- 
colo: la via stretta è quella del Vangelo. Così Gesù Cristo di- 
strugge lo storto pregiudizio degli uomini mondani; i quali si 
difendono, e si acquietauo sull’esempio del maggior numero, 
benché lo stesso Cristo abbia predetto , che il gran numero 
non sarà di quelli, che seguiranno le vie dilla vita Ma non 
dice egli altrove, che soave è il suo giogo, e leggiero è il suo 
pese ? Sì certamente. Ma per chi è egli tale, se non per quel- 
li , che son persuasi non essere paragonsbili tutti gli affanni di 
questa vita alla gloria futura, che n’è la mercede? Rom. vm. 
18., per quelli, i quali oome un nulla tengono il momentaneo 
delle presenti tribolazioni, perchè mirano alla ricompensa. In 
una parola soave è il giogo di Cristo a chi ama , a chi distac- 
cato dalla terra oolassù ha fisso il suo cuore , dov’ è l'oggetto 
delle sue brame: al quale oggetto purché ei pervenga , non cu- 
ra la malagevolezza della strada , che dee battere. 

Vers. i 5 . 16. Guardatevi da' falsi profeti , ec. Non vi fidate 
leggermente di tutti coloro,! quali si offerissero a voi per gui« 
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16. A frac ti bus eorum 16 . Li riconoscerete doloro 
cognoscetis eos.Numquid col- frutti. Si soglie forse uva dal - 
iiguot de spinis uvas, aut de le spine , o fichi da triboli? 
tribulis ficus? • 

1 ']• omurs arbtor bonà t •j. Così ogni buon albero 
fractus bonos facit: mala au- porta buoni fruiti : e ogni al- 
leva arbor malosfructus facit. bero cattivo fa / rutti cattivi. 

>8 Non potest arbor bona 18 Non può un buon albero 
noalos fructus facere; neque far frutti cattivi; nè un al- 
arbor mala boDOS fructus boro cattivo far frutti buoni. 
facere . ... 



O 


dè nella via stretta della «Iute. Havvene di quelli , i quali sot- 
to mentita semplicità) e sotto le esteriori dimostrazioni di pie- 
tà nascondono il genio crudele di divorare le pecorelle del Si- 
gnore . Li distinguerete da’ veri pastori a’ loro- fratti . Per que- 
sti falsi maestri s’intendono principalmente gli eretici . 

Vers. 17. Non può un buon albero far frutti cattivi; ec. Noi 
buon albero è figurato il maestro della verità / nell’ albero cat- 
tivo il maestro di falsità, e di dorami contrari agli insegnamenti 
del Vangelo. , ' /. . ^ v 

Il segno, ohe dà Gesù Cristo per distinguere il vero dal 
falso maestro , ohe sono le opere buone, o cattive, è segno non 
certo assolutamente parlando, e infallibile: ma probabile, 0 
volgare. Imperocché può il cattivo maestro ingannare i giu- 
dizi particolarmente de’semplici con tutte le apparenze della 
virtù; ma Cristo vuoi dire, che, ove si ponga a esame tutto 
il corpo (per così dire) dell’ opere del cattivo maestro , si sco- 
prirà o prima ,0 dopo la malvagità di lo*:' e Dio stesso non 
permetterà, che lungamente egli possa colla mentita sua spo- 
glia deludere i fedeli. Similmente il vero maestro può e pecca- 
re,^ far frutti cattivi; nè perciò dovrà lasciarsi di ascoltarlo, 
come insegnò Cristo parlando de’ Farisei xam 2. 3 . : ma sicco- 
me in generale egli è verissimo , che dell'abbondanza del cuore 
parla la bocca 1. 3 4/ così dalla bontà delle esteri»! i operazio- 
ni si argomenta la rettitudine dei principi, e della dottrina con- 
cernente i dommi , e la morale Cristiana. Ila stessa regola nel 
medesimo senso è applicata in s. Luca cap. vi al giudizio, ohe 
può farsi di qualsivoglia uomo in particolare. 
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ig. * Omnis arbor, quae 
non facit fructum honum, 
excidcittr } ei in iguent mitte- 
tur. * Supr. 5 . io. 

ao. Igitur ex fiuctibus eo- 
rui/i cogooscetis eos. 

2) .* Non omnis , qui dicit 
rnibi, Domine, Domine, in- 
trabit in regnum coelorum; 
sed qui facit voluntaiem Fa- 
tris mci , qui in coelis est: 
ipse intrabit in regnum coe- 
lorum. 

* lufr. 25 . ii. * Lue. 6. 46. 
,22. Multi dicent rnibi in 

illa die : Domine , Domine, 
nonne in nomine tuo prophe- 
tavimus , et * in nomine tuo 
daemonia ejecimus , et in no* 
mine tuo virlutes multas fe- 
cimus ? 

* Ace. 19. i 5 . 

a 3 . Et lune confitebor il- 
lis : Quia numquam novi vos': 

* disceditc a me, qui opera* 
mini iniquitatem. 

* Psal. 6. 9. 

* Infr. a 5 . 4 1 * Lue. i 3 . 27. 
24. * Omnis ergo, qui au- 

dit verba mea haec , et facit 
ea,assimilabitur viro sapien- 


,9. Qualunque pianta , che 
non porti buon frutto , si co-, 
glia , c si getta nel fuoco. 

20. V oi li riconoscerete a- 
dunque dai frutti loro. 

,3 1 . JVon tutti quelli , che a 
me dicono , Signore , Signore , 
entreranno nel regno de' cieli: 
ma colui , che J a la volontà 
del Padre mio , che è ne' de- 
li : questi entrerà nel regno 
de’ cieli. 

> 

2 2. Molti mi diranno iti 
quel giorno : Signore , Signo- 
re , non abbiaci noi profetato 
nel nome tuo , e non abbiam 
noi nel nome tuo cacciato i 
demonj ,e non abbiamo noi nel 
nome tuo facto molti mira - 
coli ? . 

a 3 . E allora io proteste 9 
rò ad essi : JVon vi ho mai- co- 
nosciuti: ritiratevi da me tut- 
ti voi, che commettete Cini - 
quità. 

24 . Chiunque pertanto ascol- 
ta queste mié parole^ e le met- 
te in pratica , sarà parago- 


t- 


Vers. 21. Non tutti quelli , che a me dicono , Signore, ec. Si 
continua a parlare de’faisi profeti ; i quali fingono di e vere gran- 
de affetto per la verità , e per Gesù Cristo, mentre di fatto son 
tuoi nemici. 

Vers. 82. Non abbiam noi profetato. Eia profezia , e i mira- 
coli possono essere scompagnati dalla vera carità. 

Tom. 2Uf.HL § 
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ti , qui aedificavit domum 
suatn supra pelram : 

* Lue. 6 . 48 . Rom. 3 . 1 3 . 

Jac. I. 22. 

a 5 . Et deseendit pluvia , 
et vencrunt {Lumina , et flave 
runt venti , et irruerunt in do- 
tnum illam , et non cecidit, 
fundata cairn erat super pe- 
traro. 

36. Et omnis , qui audit 
verba inea haec , et non fa- 
cit ca , siinilis erit viro stul - 
to , qui aediflcavit domum 
suam super arenam : 

27. Et deseendit pluvia, 
et veneruntflumina , et flave- 
runt venti , et irruerunt in do • 
inumillam , et cecidit , et fuit 
ruina illius magna. 

a8.Et factum est: cura con 
snmmasset Jesus verba haec, 
admirabantur turbae super 
doctrina ejus. 

39 * Erat enim docens eos 
sicut po testatem babens , 


nato all’uomo saggio, che fon- 
dò la sua casa sul sasso : 

25 • E cadde la pioggia , e 
i fiumi inondarono , e soffia- 
rono i venti, e imperversaro- 
no contro quella casa , ed ella 
non andò giù : perchè era fion- 
data sul sasso • 

Chiunque ascolta queste 
mie parole , e non le pratica , 
sarà simile all'uomo stolto , 
che edificò la sua casa sopra 
la sabbia. 

37. E cadde la pioggia ,ei- 
nondaronoi fiumi, e soffiarono i 
venti, e imperversarono contro 
quella casa, ed ella andò giù, 
e fu grande la sua rovina. 

28. Or avendo Gesù termi- 
nato questi discorsi le turbe 
si stupivano della sua dottri- 
na. 

39. Imperocché egli le istrui- 
va, come avente autorità , 


Ver». 24. 2 f>. Fondò la sua casa sul sasso: ac. La fede in Cri- 
sto , ma fede viva operante per la carità, ella è il fondamento 
dell’ edifizio dell’uomo Cristiano: edifizio , che resisterà a tutte 
le tentazioni , e a tutti gli sforzi dell’ inimico. 

Vera. 26. 27. Sopra la sabbia. Credere , e non viver di fede, 
nè secondo la fede egli è un fabbricare sopra la subbia; è un 
appoggiarsi a debolissimo, e instabilissimo fondamento: e un 
tal edifizio non reggerà agli urti delle tentazioni ; ma anderà 
per terra. 

Vers. 29. La istruiva, come avente autorità. Parlava non come 
Mose a nome di un altro; ma qual sommo, e assoluto imperan- 
te, e legislatore intimava i suoi comandi, ordinava i premi, e 
Je pene, la vita, e la morte. Parlava con quell’ autorità , e 
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et non sicut Scribae eorum , e non come i loro Scribi , a 
etPkarisaei. * Farisei. 

* Marc. i. 22 . Lue. 4* Sa. ■* ' ■ 


dignità, che conveniva all’Uomo Dio facendo vedere lo spirito 
della legge manifestandone la perfezione, congiungendo coll® 
parole i miracoli, e molto più 1’ unzione interiore della sua gra- 
zia , la quale non solo persuadeva, ma ammolliva , e vinceva i 
cuori. * . 


CAPO Vili;; 


Guarigione del lebbroso : del figliuolo del centurione , 4 
della suocera di Pietro , e di altri. Rigetta uno Scri- 
ba , che volea seguitarlo e ordina a Un altro , che lo 
segua senza dimora. La navicella è in pericolo ; ma Cri- 
sto acquieta la tempesta. Liberazione de due demoniaci, 
nel paese de’ Gora se ni. • 


f ' v' • 

i. VJum antera descendis- 
set de monte^, secutae sunt 
eum turbae rooltae. 1 

2 . * Et ecce leprosus ve 
niens , adorabat eum ,’dicens.* 
Domine, si vis , potes me 
mundare. 

* Marc- 1. 40. Lue. 5 . t3. 



sceso eh' égli fu dal 


monte , lo seguirono molto 
turbe. 

a. Quand.' ecco un lebbroso 
accostatosegli lo odorava , di- 
cendo : Signore se tuoi , puoi, 
mondarmi. 






ANNOTAZIONI 

Ver*. 2. Lo adorava , dicendo: ec. Dagli atti, e dalle parole del 
lebbroso sembra evidentemente inferirsi, che egli illustrato da 
luce superiore riconobbe Gesù Cristo per vero Dio, padrone 
assoluto della natura. E quanto piena di fede , e di umiltà è 
questa brevissima preghiera; Signore, se vuoi puoi mondarmi a 
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5. Et extendéns Jesus ina 
pnm , tetigit eum, dicens: 
"Volo :m un da re Etconfeslim 
mundata cst lepra ejus. s 

4. Et ait illi Jesus , Vide , 
nemini dixeris; sed vede. * 
osiftnde te sacerdoti, et offer 
munus , quod praecepit Moy- 
ses , in testimonium illis . 

* Levit. 14. 2. 

5 . * Cum autem introisset 
Capharnaum accessit ad eum 
centuno, rogans eum , 

* .Lue. 7. ». 

6. Et dicens 1 Domine, puer 
incus jacet in domo paralyti- 
cus , et male torquetur. ' 

• • > 

7. Et ait illi Jesus: Ego ve- 
niam , et eurabo eum. 


5 . E Gì >ù stesa la mano Iti 
toccò , dicendo : Lo voglio , sei 
mondato. E subito fu monda- 
to dolio sua lebbra. 

4. E Gesù gli disse : Guar- 
dati di dirlo a nessuno; mm 
va’ a mostrarti al sacerdote , e 
offerisci >1 dono prescritto da 
Mosè m testimonianza per. 
essi. 

5 . Ed entrato che fu in 

Capharnaum , andò a trovarlo 
un centurione , raccomandati- 
dotagli, . -, ■; 

6. E dicendo: Signore , il 
mio servo giaccia letto mala- 
to di parahsia nella mia ca- 
sa , ed è malamente tormen- 
tato. 

7. E Gesù gli disse: Io ver- 
rò, e lo guarirò, 


■; ■ > r* ' • x . 


Vers 3. Stesa la mano lo toccò. Iia legge, come notano al- 
cuni interpreti , proibiva di toccare on lebbroso’ me Gesù Cri- 
sto lo tocca, e con ciò fa vedere, oh** nulla è impuro per lui t 
il quale, essendo la stessa purità, e santità, toglie , e lava ogni 
macchia, e che la stessa sua o*rni* per l’unione colia diviaità è 
piena di v ”»ù salutare, e vivificante. 

Ve s. 4 Offerisci il dono ec. L’ offerta era pei ricchi due a- 
gnelli, unu pecora, tre misure di farina, e una d'olio; pe’po- 
veri un agnello, e due tortore, o due colombi, e una misura 
di firina, e una l'olio Lev. Xiv. 

In testimonianza per essi. A nobè siano testimoni di tua 
guarigione, o dell'attenzione nra nell' osservare la legge; e que- 
sta tua guarigione sia per essi testimonianza di quel , ch’io sono 
{ vale a dire il vero Messia ) e siano inescusabili, se in me non 
credono, Hier. ' ( , -1 ; 1 v - . 
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8.*Etrespoudens centuno . 8. Ma il centurione nspon* 
ait: Domine, non sumdignus, dtndo disse: Signore , io non 
tìt ioti e# sub tecium nieum : son degno , che tu entri sotto 
sed tantum die verbo , et sa- il mio tetto : ma di’ solamente 
nabitur puer ireus. una parola , e il mio servo eoe 

* Lue. 7. 6. ra guanto . 

q. Nato et ego homo sum 9 . Imperocché io sono un 
aub potesfaie coostitutus, ha- uomo subordinato ad altri , e 
ben s sub me milites, et di ho sotto di me dei soldati, 
co buie Vade , et vadit ; «t e dico a uno: Ve! , ed egli 
ahi : Vcdì , et verni $ et servo va •> e all'altro : V reni, ed egli 
meo : t’ac hoc , et facit. viene ; e al mio servitore ; Lai 

la tal cosa , ed ei la fa . 

to.AudiensautemJesuimì , io. Gesù udite queste pa- 
raius est , et sequeutibus se rote ne restò ammirato, e die * 
dixit . Amen dico vobis bob se a coloro , che lo seguivano, 
inveni tantam fidem inlsraei. In verità io vi dico, che non 

ho trovato fede si grande in 
Israeli o i • . , 

- v n * Diro auiem vob's , 1 1. E io vi dico , che metti- 

quod multi ab oriente, et oc- verranno dall’ oriente , e dal- 
cideote venient,et recambent V eco dente , e sederanno epa 
cum Abraham , et Isaac , et Àbramo, e Isacco, e Giaccb- 
Jacob m regno caelorum . * be nel regno de' cieli : « 

I. MaluC. 1. l i. 


Vera. lo. Udite queste parole ne restò ammirato. Non convie- 
ne a Cristo I’ amor razione » come non conviene alla sapienza lei 
Padre l'ignoranza. Ma .si dico, che si fece maraviglia della fe- 
de del centurione; pcirhè ne pailò, la lodò, la esaltò, come 
farebbe un uomo, che ammirasse in altrui qualche inaspettato 
tratto d> gran virtù ' ‘ 

Vers 11. £ sederanno. S. sottintenda a mensa. Impcroochò 
sovente nelle scritture la gloria celeste è rassomigliata a un con- 
vito. Gli Ebrei non avrebbero ammesso giammai a’ioio conviti 
verun gentile:- ma Cristo dice loro, che, a somiglianza di que- 
sto gentile, 1 « fede di cui era sì limila, e viva , sarebbero ve- 
nuti da tutte le ps't' del mondo i gentili alla sua Ch'eia , e sa- 
rebbono aromi «si al banchetto di Bozze con quo’ Patriarchi » dei 
quali avrebbero imitato la fede,, * > 
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la. Filli autein regni rji- 
cientur in tenebras exteriores: 
ibi eritfletus, et stridor dea* 
tiam. 

1 3. Et dixit Jesus centurio- 
ni : Vade , et sicut credidisli, 
fìat libi. Et sanatus est puer 
in il la hora.: 

1 4- Et cuni venisset Jesus 
indomum Fetri, vid i t socrum 
ejus jaeentem, et febricitan 
tem : 

i5.Et tetigit manutn ejus, 
et dioaisit eam fehris : et sur- 
rexit, et ministrabai eis. 

> 6 . * Vespere autera facto , 
obtuleruntei muhos daemo- 
nia habentes :etejiciebat spi - 
ritus verbo: et ornnes male 
habentes curavii:*A/arc. i.3a. 

i 7 . Ut adimpleretur ,quod 
dictum est per * isaiam pro- 
pbetam, dicentetn : Ipse in 
fìrmitates nostras acccpit ; et 
aegrotationes nostras porta* 
vit. 

.* ls. 55. 4. J. Pec. 3. 24. 


GESÙ’ CRISTO 

1 1 . 31 1 i figliuoli del regno 
saranno gìttati n< Ile tenebro 
esteriori : ivi sarà pianto > e 
stridore di denti . 

f 3 . Allora Gesù disse al 
centurione '.Va , e ti sia fat- 
to , conforme hai creduto. £ 
nello stesso momento il servo 
Ju guarito. 

i 5 . Ed essendo andato Ge- 
sù a casa di Pietro , vide la 
suocera di lui giacente colla 
ftbhre : 

1 5 . £ toccolle la mano , e la 
febbre se ne andò : ed ella si 
aitò, e serviva ad essi. 

16. Venuta poi la sera gli 
presentarono molti indemo- 
niati : ed egli cacciava colla 
parola gli spiriti , e sanò tut* 
ti i malati : 

17. A finché si adempisse 
quello , cheju detto da Isaia 
profeta, il quale, dice: Egli 
ha prese le nostre infermità f 
e ha portato i nostri malori. 


Ver s. 13 . I figliuoli del regno ec. Figliuoli del regno son 
chiamali gli Earei , perché nati nella vera religione, e adessi 
apparteneva V adozione in figliuòli , e la gloria, e V alleanza » 
e V ordinazione della legge , e il culto , e le promesse , Rom. 
iv. 4 i onde eran già come cittadini del regno di Dio. Fuori 
di questo regno ogni cosa è. tenebre, e osourità : e a questa 
tenebre eterne saranno condannati i figliuoli increduli , e di« 
«ubbidienti. 

v «f*. 17. Egli ha prese le nostra infermità , «a, Queste parola 
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18. Videns autera Jesus 1 8. Vedendo poi Gesù una 
turba» multa» circum se , jus- feron turba intorno a se , detta 
sit ire trans fretum. ordine per. passare ali altra 

rivai. 

1g. Et acceder» unus seri- ig E accostatasegli uno scri- 
ba , ait illi; Magister, sequar ba,gli disse: Maestro io ti ter - 
te , quocumque ieris . ró dietro , dovunque onderai. 

20. Etdicitci Jesust^Vul- 20. E Gesti gli disse: Le 
pesfoveas^abeDt,etvolucres volpi hanno le loro tane , e 
coeli nidos : filius autem ho- gli uccelli dell' aria i loro ni- 
minis non habet, ubi caput di: ma il figliuolo deli uomo. 
reclinet. non ha dove posare la testa. 

* L}IC. g. 58. 


— 

d* Isaia riguardano primariamente i patimenti di Cristo» co 1 
quali dovea egli medicina apprestare alle spirituali piaghe. del 
genere umano . li Vangelista le applica alla guarigione deli* 
malattie corporali! perchè queste sono un’immagine di quelle 
dell’anima. Per la qnal oosa»veggiamo sovente nel Vangelo alia 
grazia della sanazione corporale promessa la remissione de’ pec- 
. cati , la quale era il primo , e principalissimo oggetto della ve* 
nuta di Gesù Cristo. ' . ' . ' 

Vers. 19. 2o. Ti terrò dietro , dovunque, ec. Queste parolo 
potrebbero far oredere , che costui fosse uomo di soda virtù : ma 
la risposta di Cristo ci dà a conoscere , ch’ei non avea se non 
fini bassi, e terreni: mentre Gesù viene a dirgli ^ chi vuol se- 
guirmi, è bene stolto, se si propone ingrandimenti, e fortune 
mondane , mentre io stesso non bo casa , nè tetto , nè luogo 
dove posar la mia testa. Gli uomini del mondo vivono, e ope- 
rano po’ beni del mondo., il vero disoepolo di Cristo non vi* 
ve, nè opera se non pe'beni futuri. 

Figliuolo dell' uomo. Vale presto gli Ebrei lo stesso che 
nomo; ma non a caso questo nome lo dà a se Gesù Cristo, nè 
mai a lui è dato da altri nel Vangelo. Imperocché in primo 
luogo eiò dimostra , che questo nome lo pronde egli per umil* 
tà, e oon esso ci rammenta l’esinanizione, alla quale discese per 
amor nostro. Un altro nome egli porta, ohe è sopra ogni no* 
me : che è noto a lai solo , perchè egli solo ne conosoe la dignità, 
e grandezza sovrana. Vedi Filipp. 11. 9. Apoc. 1 V. 11. ; impe- 
rocché egli è il verbo del Padre, il figliuolo di Dio: in secondo 
luogo appropriandosi questo nome egli viene a manifestarsi per 
Messia, il quale fu così nominato in Daniele , cop, yu. ,eanohe 
(Ps. 8. Ps, 00, . 



88 VANGELO DI 

Ssi.Alius autein de disei- 
pulis ejus ait iIli:Domine, per- 
niine me primuin ire, et se- 
pelire patrem meuin. 

sì. Jesusautem ait illi: Sc- 
quere me , èt (limine mortuos 
sepelire mortuos suos. 

a5. * Et ascendente eo in 
naviculam , secuti sunt eum 
'discipuli ejus. 

‘ * Marc. 4- 36. l.uc. 8 . 33 . 

24 . Et ecce motus magnus 
factus est in mari: ita ut na- 
vicala operiretur fluctibus : 
ipse vero dormiebat. 

a5;,Et accesserunt ad eum 
discipuli ejus , et suscitavo 
runt eum , dicentes; Domine, 
salva nos: perimus. 

- . . • » ' ¥ V ' ^ ** • ■ * 1 1 '•> 
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GESÙ’ CRISTO 

ai. E un altro de’ suoi di* 
scepoli gli disse : Signore , 
dammi prima licenza di an- 
dare a seppellire mio padre. : 
aa. Ma Gesù gli disse : Sic - m 
guimi , e la scip , che i morti 
seppelliscano i loro morti. 

i5.Ed essendo montalo nel- 
la barca , lo seguirono i suoi 
discepoli. 

o\. Quand’ecco una gran 
tempesta si sollevò nel mare : 
talmente che la barca era co- 
perta dall' onde : ed egli dor- 
miva. 

o5.E accostatisi a lui i$uoi ' 
discepoli, lo svegliarono di- 
cendogli: Signore, salvaci: ci 
perdiamo. » ' - 


'» .•••• • - •• » : ' . • . ' • ■ - - v .x 

r 
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Ver». 22. Lascia, che i morti ec. Vale a dire lascia, ohe co- 
■ loro , i quali, quanto all’anima, e alle cose di Dio, sono mor- 
ti, pensino a dar sepoltura ai defunti loro parenti, amici, eo. 
Non vuole in così parlando proibire tali uffici di pietà, e di 
carità: ma vuoi dimostrare, come nisspna ragione, o pretesto 
ci potrà mai servire di scusa, se. Chiamati da lui noi seguitia- 
mo senza frappor dimora: imperocché la vera pietà, e la vera 
carità si è di ubbidire a lui ; per amor del quale dobbiamo ama- 
re tutto quello, ohe amiamo. 

Vers. 24. Nel mare ec Nel lago di G-enczaret , chiamato ma- 
re, perchè era molto ampio. E’ comun sentimento degli inter- 
‘ preti , ohe Cristo medesimo suscitasse questa tempesta : imperoc- 
ché così egli vuole mandare le tentazioni anche a’ginsti per pro- 
varli, o affinchè imparino a oonosoer so stessi, e vangano a ra- 
dicarsi nella umiltà, e nella speranza in Dio, * 
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v SECOLO 5 . MATTEO CAP. Vili. 89 
26 Etdicit eisJesus: Quid 26. E Gesù disse loro: Per - 
timidi eslis, ruodicae fidei? chè temetelo uomini di poca 
Tunc surgens. imperava ven- Jedeì Allora rizzatosi, co - 
tis, et mari j et facla est tran- mandò ai venti , e al mare , e 
quillitas magna. si f è gran bonaccia . 

à'j. Porro homines minati 27. Onde la gente ne restò 
sunt,dicentes.Qualisesth.ic, ammirata , e dicevano : Chi è 
quia venti, et mare obediuut costui , a cui ubbidiscono iven- 
et ? / , ti, e il mare? 

38 * Et cuna veDisset trans a8. Ed essendo egli sbarca- 
fretutn io regionem Gerase - to al di là del lago nel paese 
norunt j oeciirrerunt ei duo de' Geraseni , gli vennero in - 
habentes daemonia,de ino- contro due indemoniati , che 
numentis exeumes , saevi ni - uscivano dalle sepolture: ed 
mis , ita utnemo possei traa- erano tanto furiosi , che ni s- 
sire per viam illam. suno poteva passare per quel- 


* More- 5 - 1. Lue. 8. ..6. la strada. 

/. V. •• 



Vera. 26. O uomini dì poca fède? Notisi , come non qualun- 
que timore condanna Cristo, ma sì quello, che opprime la fo- 
tte, turba la pace dell’anima, e soverchia la speranza in Dio. 
Comandò ai venti, ec. 1,1 Greco porta sgridò ì venti. Così si fa- 
céva egli conosoere per autore, e padrone della natura chia- 
mando le cose insensate , come quelle, oho hanno senso, e ri- 
scuotendo da esse pronta ubbidienza. Vedesi in fatti ( vers. 27.) 
ohe i testimoni di tale avvenimento cominciarono a pensare, che 
Cristo fosse qualche cosa di- più , che semplice uomo. 

Vers. 27. La gente ne rimase ammirata. Intendasi la gente , 
che era in altre navi, oome ricavasi da s. Marco v. 56 . I Padri 
hanno osservato in questo fatto un'immagine di quello , che spes- 
so avviene nell’ anime. Il mare egli è la vita presente*, la tem- 
pesta è la tentazione; Gesù, che dorme, dinota la fede addor- 
mentata; lo svegliarsi, che egli fa, dimostra 1’ effetto del ricor- 
rere a lui, e dell 7 invocarlo. La bonaccia significa la liberazio- 
ne ottenuta per mezzo di lui: il quale non permette , che siamo 
tentati oltre a quello , ohe , aiutandoci la grazia di loi , possiamo. 

Vers.. 28. Dalle sepolture ; Queste erano molto spaziose , e qaa* 
si grandi caverne: erano ancora lontane dall’abitato, perchè 
l’ accostarsi ad esse portava impurità legale. Num. xix. u. 


j 
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go VANGELO DI GESÙ’ CRISTO 

29. Et ccce claraaverunt, 29. E si misero tosto agri a 

dicentes: Quid nobis , et tibi, dare : Che abbiam nei che j a- 
Jesu fili Dei? Venisti huo au- re con ceco, o Gesù figliuolo 
te lempus torqucre nos ? di Dio ? Sei tu venuto qui a- 

s ' vanti tempo per tormentarci?. 

3 0. * Erat autem non lon- 3 o. Ed eravi non lungi da 

gc ab illis grex raultorum por- essi un gregge di molti porsi 
corum pascens. che pascolava. ■ , > 

* .Marc. 5 . li. Lue . 8. 32 . 

3 1. Daemones autem ro- 3 t. Or i demoni lo pregava - 

gabanteum, dicentes: Si ejicis no dicendo : Se ci cacci di qui , 
nos hinc , milte nos in gregem mandaci in quel gregge di por - 
pòrcorum; , , d . 

Sa. Et ait illis: Ite. At illi ^ 3 a. Ed egli disse loro : Art' 

exeuntes abierunt iu porcos date. E quegli essendo usciti , 
etecceimpetuabiittotusgrex entrarono ne’ porci, e imme - 
per praecepsinmare:etmor- diatamente tutto il gregge con 
tui sunt in aquis. grand’ impeto si precipitò nel 

. ■ mare , e perì nel? acqua* 


• . ..... ■ , 

•. . • ■ •• • ' . ' 
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Veti. 29. Avanti tempo ec. Prima del dì del giudizio .* nel 

3 ual tempo si aspettano di dover essere giudicati dal figliuolo 
i Dio. R’ gran pena pe’ demoni il lasciar di far male agli uo- 
mini . Or’ei temevano di dover essere cacciati da Cristo .nel- 
l’abisso ( Lue. vili. 3i. ) dove soffrendo gli stessi tormenti, cha 
soffrono fuori, restassero privi del maligno piacere di nuocere. 

Vcrs. Si. Mandaci in quel gregge ec. Così riconoscono, che 
Cristo è padrone di loro , degli ossessi , e di quegli animali . 
Questa dimanda la fanno sia per odio verso degli uomini, ai 
quali cercan di fare tutto il male, che possono, sia per rende- 
re odiosa la presenza di Cristo a quella gente, e rimoverla dal- 
l’ascoltarlo. 

Vers. 32. Andate. Tra i motivi, pe’ quali volle dare tal per- 
missione ai demoni , «. Ilario crede uno essere stato quello 
di provaro contro i Sadduoei la esistenza degli spiriti. Con que- 
sto ancora più celebre si rendeva la liberaaione degl’ indemo- 
niati , e meglio ai dimostrava l’onnipotenza di Cristo. 
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53. Pastores antera fuge- 
runi, et veaieotes in civita- 
tera, nuntiaverunt omnia, et 
de eis , qui daeraonia babuc- 
rant . 

34 . Et ecce tota civitas e- 
xiit obviara Jesu : et * viso eo 
rogabant, ut transiret a fini- 
bus corum . 

* Marc. 5. l'j. Lue. 8. S'J» 


53. E i panari si fuggi- 
rono , e andati in città rac- 
contarono tutte queste cose , 
e il fatto di quelli , che erano 
stati posseduti dai demoni, 

54 . E subitamente tutta la 
città uscì incontro a Gesù: e 
vedutolo ^ lo pregarono di ri- 
tirarsi dai loro confini. 


Vers. 34 La pregarono tc. il dispiacere del' danno ricevuto 
prevalse a tutti i riflessi, pe’ quali dolce, 0 amabile dovsa loro 
essere la presenza del Salvatore. Videro in lui una potestà su- 
periore all’umana» e questa li riempie di timore, come noto 
s. Luca; ma questo timore tutto carnale, e politico li condug. 
se a rigettar da se l’opportunità d’imparare quello, che im* 
portava alla loro eterna salute. 

CAPO IX. 

* 

Risana un paralitico. Mormorazioni degli Scribi. V oca • 
zinne di Matteo pubblicano Mormorazioni de Farisei. 
Libera una donna dal fiosso di sangue } e rende la vi- 
ta ad una fanciulla , e la vista a due ciechi. Del 
demoniaco mutolo sanato , e di altri miracoli. Della 
messe , e degli operai. 

1 . Et ascendens in navi- t . E montato in una pìo- 
culum , iraosfretavit,et venit cola barca ripassò, e andò 
in civitate ra suam, nella sua città. 



annotazioni 

Veri. 1- Nella sua città . Vale a dire a Cafarnaum , e la chia- 
ma la città di Cristo ; perohè dopo che ebbe lasciata Nazaret, 
quivi era solito ordinariamente di dimorare a motivo, che era 
città di commercio, e vi concorreva gran gente d’ogni parte ; 
onde era più propria per la pubblicaziooe del Vangelo. Vedi 
Mare. 11. 1 . 

v ** . v . Digiti»^ bv Cattale 


. gt VEGETO DI GESIT CRISTO ’• 

3. * Et ecce offei ebant ei 3 Quand* e« C " gii presenta* 
paralyticum jacén'em in le- r< no un paralitico giacente nel 
cto. Et videns Jesus fidem il leu». E veduta G-*ù la loro 
lorum, dixit paralytico;Coo- fede , disse ai p' mlìtieot Fi - 
fide, fili: remittuntur tibipcc* gliuolo , cinti la-- ti son ptrdo- 
cata tua. noti i tuoi peccati « r 

* Marc. a. 3. Lue. 5: .8. \ 

3. Et ecce quidarp de Seri- 5 JE subito alcuni degli Seri- 
bis dixerunt intra se t Die hi dissero dentro di sei (Costui 
^blàspheraat. • v bestemmio. 

4; Ei curri vidisset Jesus 4 . E unendo Gesù veduti i 
cogitationes eorum, dixit: Ut loro pensieri , disse : Perchè 
quid cogitatis mala in cor- pensate noi male in cuor vo- 
dibus vestris ? $tro ? 

5. Quid est facilius dicere: 5. Che è più facile di dire; 

Dimittuntar tibi peccata tua; Ti sono perdonati i tuoi pea- 
ta dicere : Surge, et ambula? coti ; o di dire : Sorgi , e carni 

minai 


Vers. 2. E veduta Gesù la loro fede , ec. Colla parola fède 
intendesi qui, oome in altri luoghi del Vangelo , non solo il cre- 
dere di Cristo quello, che era da credere, ma anche la fiducia 
d’ ini netrare : la qual fiducia dalla fermezza della fede deriva. 

Ti sono perdonati i peccati. Così insegna Cristo, quali sia- 
no i mali, de’ quali dee prinoipalmente chiedersi a lai la gua- 
rigione: e ci insegna ancora , come i mali del corpo sono fre- 
quentemente effetto, e pena de peccati. Quindi diede prima al 
paralitico il pentimento , e la grazia della oonversione , e di poi 

10 sanò anche dal mal corporale. 

.Vers 5. Che è più facile di dire: ec. Significa, ohe e più 
piu forte cosa, e pericolo-a il dire a un paralitico: Sergi i e 
cammina, ohe il dire: Ti son perdonati t peccati ; perché se i 
peccati, siano rimessi , o nò, noi posson sapere gli uditori; se il 
paralitico cammini, 0 nò, quando Cristo gli ordina di cammi- 
nare, Io veggon tutti. Colla potestà di fare l’uno prova la po- 
testà- di fare l’altro. Che so a Dio solo appartiene il rimetter» 
» peccati ( vedi Lue. v. 21 ) ; certamente Cristo è Dio: mentre 

011 ei possa rimetterli, lo d ''mostra il paralitico, il quale a un 
comando di lui si leva in piedi, e cammina. 


* - • 'Digitizéd by Google 


SECONDO S MATTEO CAP. IX. g 5 


6 . Ul ameni scialis , quia 
filius hominis habei potestà - 
tcm io terra dimiliendi pec 
caia , lune ait paralytico Sur 
ye, tulle lecium tuum,eiva 
de iu dotnum tuam. 

rj. Lt surrexit, et abiit io 
domum saani. 

8 . Videotes autem turbae 
timueruut ,et glorificaverunt 
Deum.qui dedit potestaiem 
talem hommibus. 

g.El,* curu transiret inde 
Jesus . vidi l hominem »eden 
tetri in telonio , Matlhaeum 
nomine. Et ait ili i Sequele 
me. Et surgens , secutus est 
eum. 

* Mure. 2 i 4 - Lue. 5 37. 

10 bt factum est , discum- 
bente eo in domo, ecce mul- 
ti pnhlicaoi , et peccatores 
venientes discumbebant cura 
Jesu , et discipulis cjus. 


6 0 affinchè voi sappiate , 
che it fìgUuoi dell' uomo ha la 
p Usta sopra la urrà di ri- 
mettere i peccati : Sorgi , dis- 
se egli allora al paralitico , 
piglia il tuo letto : e vattene 
a casa tua. 

7. Ed egli si rizzò , e an- 
dossene a casa sua. 

8 . Ciò vedendo le turbe sì 
intimorirono, e glorificarono 
Dio, che tanta potestà diede 
ad uomini. 

g. E partitosi Gesù di là, 
vide uri uomo . che sedeva al 
banco, di nome Matteo: Egli 
disse : Suguimi. Ed egli alza- 
tosi , lo seguirò. 

1 o. Ed essendo egli a tavo- 
la nella casa , ecco , che venu- 
tivi molti pubhl cani , e pec- 
catori , si miserò a tavola con 
Gesù , e co ’ suol discepoli. 


Vere. 8. Tal potestà diede ad uomini. Il plurale e qui posto 
pel singolare ad uòmini, in vece di dire a u» uomo Non inte- 
sero adunque la maggior parte di coloro la forra del miracolo, 
a del elisoci so di Gesù Cristo, nè seppero riconoscere in lui tes- 


sere divino.» . . , , ...... „ 

Ver*, q Che sedeva ni banco. Al banco de gabellieri, impe- 
rocche i pubblicani erano gli appaltatori delle gabelle, e il 
luogo . dove que9 e pagavansi , era detto telonio. 

Lo seguitò Musso non solo dalla esteriore chiamata , ma 
molto più dall» grazia, che cangiò il cuore di lui, e di un uo- 
mo - tutto ingolfato nelle cose del mondo ne feoe un vero imita- 
tore di Cristo, e della sua povertà «■ ., 

Vrrs. io Essendo egli a tavola nella casa. In cesa di Matteo, 
il quale invitando Cristo volle render pubblica la sua conver- 
sione , e proeurare anche quella de’ suoi conoscenti , e annoi 


94 VANGELO DI 
1 1 . Et videntes Pharisàei, 
diccbaul discipulis ejus: Qua 
re cum publicanis , et pecca - 
toribus manducai magister 
vester ? , ' 

ia. At Jesus audieoe , ai t; 
Non est opus valeutibus me 
dicus, sed male habentibus. 

1 $ Euntes autem discite 
quid es t : * Misericordiam vo - 
lo , et non sacrifìcium ; non 
enim veni vocare justos , f 
sed peccatores . 

* Qsee 6. 6. Infr. i a. *]. 

f ì.Tim. i5. 
i4- Tubo acccsserunt ad 
eum dGcipuli Joannis, dicen- 
tes; * Quare nos , et Phari- 


GESU’ CRISTQ 

ti. Il che avendo veduto 
Farisei, dicevano a' suoi di* 
scepoli : Perchè mai il vosero 
maestro mangia coi pubblica- 
ni, e coi peccatori ? 

i 2 Ma Gesù avendo ciò u- 
dico, disse loro: Non hanno 
bisogno del medico i s ani , ma 
gli ammalati. *, Wf.é 

1 3. Ma andate , e imparate 
quel che sia : Io amo meglio 
la misericordia , che il sagri - 
fizio-, imperocché non sort ve- 
nuto a chiamare i giusti ,mà 
i peccatori. 

Allora si accostarono a 
lui i discepoli di Giovanni , e 
gli disse/ o: Per qual motivo 


«■ . V 

Ver*._i2. Non hanno bisogno del medico ec. Vale a dire: io 
son medico de’ peccatori , non loro compagno: medico de’ pec- 
catori , ohe conoscono i propri mali , e ne bramano la guarigione; 
onda niuno de© maravigliarsi, se questi io frequento. Voi vi 
credete sani , e perciò nulla ho da faro con voi. Non vuole adun- 
que egli dire, che vi fossero al mondo degli uomini, che non 
aveiser bisogno del medicò oeleste: ma giustificando la sua bon- 
tà nel trattare, e oonvivere co’ pecoatori , pe’qualiera venuto, 
invita que superbi mormoratori' a rientrare in loro stessi, e a 
riconoscersi per malati, se volevano disporsi ad elser guariti. 

V ers i 5 . lo amo meglio la misericordia , ec. A costoro» che 
tanto si vantavan della scienza delle scritture , fa vedere , quan- 
to ingiustamente censuravano in lui la miserioordia , e la cari- 
tà verso de’pooeatori ; mentre questa misericordia nelle scrittu- 
re medesime è preferita a qualunque esterno sacrifizio I giusti 
sono quelli, che tali in cuor loro sr credono, come abbiain det- 
to vers. 12. 

’ ,^®rs. 14. Si accostarono a lui i discepoli di Giovanni . Que* 
sti probabilmente furono subornati da’ Farisei , i quali volqntie. 
ri si servirono di loro, sapendo, ohe per l’affetto, ohe aveano 
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saei jeiunamus frequenter : 
discipuli autem lui non jeju- 
nant ? 

* Marc. 3 . 18. Lue. 5 . 53 . 

1 5 . Et ait illis Jesu» Num- 
quid possunt #1» sponsi lu- 
gere , quatndiu cura illis est- 
spousus? Venient autem dies, 
cura auferetur ab eis sponsuw 
et tunc jejunabunt. 

16. Nemo autem immittit 
commissuram panni rudis in 
vestimenium vetus: tollit e* 
nini plenitudinem ejus a ve- 
stimento , et pejor scissura 
fit. 

l'j. Neque mittent vinum 
novum in utres veieres: alio- 
quio rumpuntur utres , et vi- 
num effunditur et utres pe- 
reuntj sed vinum novum in 
utres novos mittunt, et ambo 
conservantur. 


noi, e i Farisei digiuniamo 
frequentemente , e i tuoi di- 
scepoli non digiunano ? 

iò."E Gesù disse Iqro: Pos- 
sono forse i compagni dello 
sposo essere in lutto , fintan- 
toché lo sposo è con essi ? Ma 
verrà il tempo, che sarà lo- 
ro tolto lo sposo , e allora 
digiuneranno. 

16 .^fissano attacca un pez- 
zo di panno nuovo a un vestito 
usato : imperocché quella sua 
giunta porta via qualche cosa 
al vestito , e la rottura si fa 
peggiore. 

iq.Nè mettono il vino nuo- 
vo in otri vecchi: altrimenti si 
rompono gli otri , e si versa 
il vino , egli otri vanno in ma- 
lora; ma si mette il vino nuo- 
vo in otri nuovi , e Z’ uno , e 
gli altri conservanti. 


al proprio maestro, non senza qualche poco d’invidia mirava- 
no il concorso del popolo a Cristo. Vedi Joan. ni. 26. 

Digiuniamo frequentemente. Parlano non de’ digiuni coman- 
dati nella legge, ma di quelli di libera elezione. I Farisei cre- 
devano di ridur Cristo o a biasimare la severità di Giovanni , 
o a condannare se stesso come troppo indulgente. 

Vcrs. 16. 17. Con queste comparazioni volle significare, che 
non conveniva, ch’egli a’suoi discepoli ( i quali erano avvezzi 
a una differente maniera di vivere ) imponesse tutto a un trot- 
to soverchio peso di austerità. Ma tolto che fu loro lo sposo » 
cioè a dire dopo la morte del Salvatore la loro vita non altro 
fu, che una continua mortifica/ione. Insegna ancora conquesto 
a non fare tanto caso delle mortificazioni esteriori» che in esse 
costituiscasi quasi la sostanza della legge, e per amore di que- 
ste si manohi agli essenziali doveri del proprio stato. 


9 6 VANGELO DI 

18. *Haecilloìoquentèad 
eos , ecce princeps anus ac- 
cessit, et adorabat euro, di- 
cens: Domine , iìiia mea mo- 
do defuncta est:sed yeni, im- 
pone mauum iuatn super 
«am , et vivet. 

* Marc. 5 . 23 . Lue. 8. 2. 

iq. Et surgans Jesus , se 
quebatur eum, et discipuli 
ejus. 

ao. * Et ecce mulier, qnae 
sanguinis fluxum patiebatur 
duodecim annis , accessit 
retro, et religit fimbriam ve 
stimenti ejus. 

* Marc. 5 . 25 . Lue • 8 . 43 . 

ai. Dicebat enim intra se : 
si tetigero tantum vestimen- 
tum ejus , salva ero. 

22. At Jesus conversus. et 
videns eam , dixit : Confide , 
filia , fiJes tua te salvato fe- 
cit. Et salva facta est mulier 
ex illa bora. 

25 . Et eum venisset. Jesus 
in domum principis , et vì- 
disset tibicines,et (urbani tu 
multuantetn , dicebat: 


GESÙ’ CRISTO 

18. In quello, che egli di’ 
ceva loro queste cose, teto, 
che uno de principali se gli 
accostò, e lo adorava , dicen- 
do: Signore , or ora la mia 
figliuola è morta : ma vieni , 

■ imponi la tao mano sopra di 
esM , e viverà. f * ■'fa- 

19. E Gesù alzatosi gli an- 
dò dietro co’ suoi discepoli. 

20. Quand’ecoo uno donna , 
la quale da dodici anni pati- 
va una perdita di sangue , se 
gli accostò per di dietro , a 

toccò il lembo della sua veste. 

":■* 'né : 1 


21. Imperocché diceva den- 
tro di se: soltanto che iò toc. 
chi la sua veste , sarò gua- 
rita. 

22. Ma Gesù rivoltosi t e 
miratala le disse : Sta’ di buon 
animo , 0 figlia , la tua fedo 
ti ha salvata , e da quel pun- 
to la donna Ju liberata. 

25 . Ed essendo Gesù arri- 
vato alla casa di quel princi- 
pale , e avendo veduto i trosn . 
betti , e una turba di gente % 
che faceva molto strepito , di- 
ci va t 


Vers. 2o. Una donna. In quale pativa ec. Questa, a cui dalla 
sua malattia venne il nóme di Emoroissa, secondo Eusebio (7. 
fiist. cap. 14. ) era di di Cesarea di Filippo: e la memoria del 
miracolo operato in lei da Gesù Cristo si oònservava in don 
statue di bronzo, che si vedevano in quella città a’ tempi del 
medesimo Eusebio. 

<• • ^ », 
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SECONDO S. MATTEO CaP.IX. g7 
34-Recedite , non estenim 34. Ritiratevi: perchè la 
mortila puella, sed dormit. fanciulla non è morta , ma 
Et deridcbant eum. dorme., hd essi si burlavano 


a5. Et cuin ejecta esset 
turba , intratrit , et tenuit ina- 
limi! ej us. Et surrexit puelia. 

26 Etexiit fama haec in 
universam terram illam. 

27. Et transeunte inde Je 
su , semiti sunt eum duo cac- 
ci , clamante» , et dicentes: 
Misererò nostri , fili David. 

28. Cum autem veuisset do- 
mum , accesserunt ad eum 
caeci Et diciteis Jesns : Ore 
ditis , quia hoc possum face- 
re vobis?Dicunt ei: Utique, 
Domine. 


di lui. 

25. Quando poi fu messa 
fuori la gente, egli entrò , e 
la prese per mano . E la fan- 
ciulla si alzò. 

26. E se ne divulgò la Ja- 
ma per tutto quel paese. 

27. E quindi partendo Ge- 
sù, due ciechi lo seguitaro- 
no , gridando , e dicendo : Fi- 
gliuolo di David , abbi pietà 
di noi. 

28. Quando poi egli fu ar- 
rivato a casa, i ciechi se gli 
presentarono . E Gesù disse 
toro : Credete voi . che io vi 
posso far questo? Gli dicono : 
Hi, Signore. „ 


Vers. 24. Ma dorme. Atteso quello, eh* ei volea fare, era ve- 
ro che la morte della fanciulla non altro era, ohe un breve 
sonno 

Vers. 26. La prese per mano. Come suol farsi , quando si vuo- 
le svegliare uno, che dorme: lo che dimostrava, quanto facile 
fosse a Ini di fare tali miracoli. 

Vers. 27. Figliuolo di David , ' ec. Figliuolo di David, e Mes- 
sia era lo stesso , come apparisce dal cap. xit. 25 : e siooome 
tra i miracoli, che dovea fare il figliuolo di Davidde , era an- 
che l’illuminare i ciechi ( Isaiae cap. xxxv. 5 .); quindi è, che 
questi due ciechi riconoscono Gesù per vero Messia, e col chia- 
marlo figliuolo di Davidde , e col domandargli la vista. 

Ver9. 28. A casa. Questa casa orede s. Girolamo, ohe fosse 
quella della suocera di Pietro, nella quale soleva Gesù abitare, 
quando stava in Gafarnaum . Non illuminò questi ciechi subito 
nella strada sì per mostrare com’ ei fuggiva le glorie degli uo- 
mini, e sì ancora per provare, ed esercitare, e accendere U 
loro fede. 

Tom, XX 11 L 
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29. Tunc teiigit oculos eo- 
rum , dicens ; Secundum fi- 
dem vcstram fiat vobis. 

50. Et aperti »unt oculieo- 
rum , et coimninatus est il- 
lis Jesus , dicens : Yidete * ne 
quia sciai. 

51. llli autem exeuntes , 
diffamayeruat enm in tota 
terra illa. 

32 . Egressis autem illis , 

* ecce obtuleruntei hominem 
muium , daemonium haben- 
tem. 

* Infr. 12. 23. Lue. il. i 4 - 

33 . Et ejecto daemonio lo- 
cutus est mutus, et miratae 
sunt turbae) dicentes : Nnn- 
qoam apparuit sic in Israel. 

34 . Pharisaei autem dice- 
bant: lu principe daemonio- 
rum ejicit daemones. 

35 ^Ét circuibat Jesus ora- 
nes civitates , et castella , do- 
cens in synagogis eorum , et 
praedicansEvangelium regni, 
et curausomnem languorem, 
et omnem infirmitatem. 

* Marc. 6. 6. 


29. Allora toccò loro gli 
occhi, dicendo: Siavi fatto 
secondo la vostra fede. 

3 0. JE aprironsi i loro oc- 
chi : e Gesù li minacciò dicen- 
do : Rodate, che nessuno lo 
sappia. 

3 1 . Ma quegli essendosene 
andati , sparsero la fama di 
lui per tutto quel paese. 

32 . Partiti questi , gli pre- 
sentarono un mutolo indemos 
riiato. 

% 

33 . E oocciato il demonio , 

il mutolo parlò, e ne resta- 
rono maravigliate le turbe , le 
quali dicevano: Non mai si è 
veduta cosa tale in Israele. 

34. Ma i Farisei dicevano : 
Egli caccia i demor. j per mez • 
zo d*l principe de demonj . 

55 . E Gesù andava giran- 
do per tutte le città , e costei ■ 
li , insegnando nelle loro si - 
nagoghe , e predicando il Van- 
gelo del regno , e sanando 
tutti i languori , e tutte le 
malattie. 


Vers. 3i. Ma quegli ... sparsero la famaec. Chi fa bene ad al- 
cuno dee ricoprire il benefìzio col silenzio per custodir 1’ umil- 
tà : chi riceve il benefizio ha obbligo di mostrarne gratitudine, 
e questa muove a manifestarlo; quindi nissuno de’ Padri ha 
biasimato questi oieohi per aver pubblicato il miracolo. 

Vers. So. E ne restaron meravigliate la turbe. Il popolo sem- 
plice non prevenuto dall’ invidia contro del Stivatore , cerne 
Jo erano i Farisei , non poteva non essere altamente commosso, 
in vodendo con quanta autorità comandasse Gesù alle malattie, 
ai duaonj , a aha morte. • . >. . ; : 
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36.Videns aulein turbas , 
misertus est eis -, quia erant 
vexati , et jaeenies sicut oves 
non habeutes pastorera. 

3 7 . Tutte dicit discipulis 
suis: * mexsis quidetn multa; 
operarii autem pauci. 

* Lue. IO. 2. 

38 Rogate ergo dominarti 
raessis , ut miltat operarios in 
messeni suam. 


36. E vedendo quelle turbe 
riebbe compassione : perché 
erano malcondotte , e giaceva- 
no come pecore senza pastore. 

3^. Allora disse a’ suoi di- 
scepoli: ha messe è veramen- 
te copiosa ; ma gli operai sono 
pòchi. 

38. Pregate adunque il pa- 
dron della messe, che mandi 
operai alla sua messe. 


Ver*. 36. N'ebbe compassione : ec. Compassiona principalmen- 
te i mali «pirituali di quel popolo , de’quali il massimo era fes- 
sure senza guida; perchè avendo cattivi pastori era peggio, che 
se ne fossero aifatto privi. 

Vers. 2£. La messe è veramente copiosa . Chiama messe la 
moltitudine di coloro, i quali bramosi di udir la parola, pre- 
parati già colle istruzioni de* profeti , e co" miracoli di lui, 
doveano entrare nella sua Chiesa. 

Vers. 53. Pregate-, ..che mandi operai : Il padrone della messe 
è Dio. Egli solo può mandare de’mietitori fedeli: e fedeli non 
sono, se non quelli, eh' ei manda. 
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CAPO X. 

Mistione de’ dodici Apostoli . Avveramenti dati loro da 
Cristo. Egli non è venuto per recare la pace , ma la 
guèrra. Come si dte confessarlo dinanzi agli uomini. 
Del portar la croce di Cristo •' è fatto a lui quello > 
che si fa ad alcuno per amor di lui. 

ì.’Ijt convocati» duode- 
eim discipulis suis , dedit il- 
lis potestatem spirituum im- 
muudorum , ul-ejtcerent eos , 
et curarent omnem languo- 
rem , et omnem infirmila lem. 

* Marc. 5. i5. 

Lue. 6. 1 3. et g. i . 
a. Puodecim autem Apo- 
stolorum nomina sunt haec. 

Primus Simon, qui dicitur 
Petrus, et Andreas frater ejus. 


)- .r' ~ ' * * 

ANNOTAZIONI 

• * ' ■ >. - ■ . ‘ « 

Vers. T. E chiamati a se t dolici ec. Benché Cristo avesse 
un numero motto maggiore di discepoli, davasi però questo no* 
me specialmente a quest' dodici, come quelli, ohe erano sem- 
pre familiarmente con esso lai, assidui nell’ ascoltare la sua 
paróla, testimoni de* suoi miracoli, formati da lui alla perfu- 
sione della vita Evangelica. 

Vers. 2 / nomi de' dodici Apostoli ec. Prima son detti disce- 
poli , adesso Apostoli, cioè messi, mandati ; che tali divengono 
per la missione, che ricevono da Cesò Cristo, che gli elesse 
per suoi cooperatori , e gli spedisce a raccogliere la messe pre- 
parata già eolia di lui predicazione . Questa missione è autenti- 
cata da Cristo colla potestà de’ miracoli, affinché come già le 
legazion di Mosè, così quella dei dottori « e maestri della «ai- 


£ 


x. ih chiamati a se i dodi- 
ci suoi discepoli diede loro 
potestà sopra gli spiriti im- 
puri , affinchè gli scacciasse- 
ro , e di curare tutti i languo- 
ri , e tutte le malattie. 


2.0 r i nomi dei dodici Apo • 
stoli sono questi. Il primo Si - 
mene chiamato Pietro , An- 
drea suo fratello. 
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SECONDO S. MATTEO CAP. X. «di' 


5. Jacobus Ziebedaei . et 
Jóannes frater ejus, Philip- 
pus , et Bartholomaeus , Tho- 
mas , et Matthaens publiea- 

mis, Jacobus Alphae^elThad- 

daeus. ; 

4 Simon Chananaeus , et 
Jrnlas iscariotes, qui et tra-, 
didit eum. 

6 . Hos duodecim mhit Je- 
sus, praecipieos eis , dicens: 
In viam geotium neabierilis, 
etìn civitates Samaritanorum 
ne intravCritis : 

' 6 . Sed potius ite ad oves , 
quae perierunt domus Israel. 

1 7 . Eumes antera praedica- 
te , dieentes : Quia appropirr- 
quavit regnum coelorura. 


3. Giacomo figliuolo di Ze- 
bedeo , e Giovanni suo ftatel* 
lo , Filippo | e fiartolommeo % 
Tommaso , e Matteo il pubbli- 
cano , Giacomo di Alfeo , « 
Taddeo. 

4* Si morte Cananeo , e Giu- 
da Iscariota , il qual anche lo 
tradì. 

5. Questi dodici Gesù gli 
spedi , ordinando loro , e dicen- 
do : Non onderete tra i genti- 
li , e non entrerete nelle città 
de Samaritani: 

6 . Ma andate piuttosto alle 
pecorelle perdute della casa di 
Israelle. y • i . 

7 . E andando annunziate , 
e dite : Il regno de’ cieli è vi- 
ci no. • 


g fiore alleanza portasse seco il manifesto carattere dell’àutori-' 
tà divina : imperocché in qual altro modo uomini secondo il mondo 
ai abbietti avrobber potato persuadere al mondo cose sì nuove , 
e ai grandi ? 

Il primo Pietro. Pietro è qui detto il primo degli Aposto- 
li, e di più in tutti i Vangeli a lui si dà sempre il primo luo- 
go , il luogo d* onore , come Giuda ha sempre l’ ultimo, degli 
altri Apostoli l’ordine è Vario; argomento della preminenza di 
Pietro tanto forte , ed evidente che ha ridotto uno de’ p ù fa- 
mosi nemici della fede di Pietro al disperato partito di dire, 
che forse quella parola primo è stata aggiunta da qualche fau- 
tore del Romano pontificato. Tanto è cieca, e impudente la 
malignità degli eretici. Imperocché questo stesso autore con- 
fessa , che tutti i codipi Greci, e Latini, quanti ne ha il mon- 
do , hanno tutti quella parola. . y 

Vers. 1 6. Non onderete tra i gentili : La promessa di un Sal- 
vatore era stata fatta propriamente agli Ebrei , e. solamente do- 
po il gran rifinto dovea Cristo essere solennemente predicatosi 
gentili, .. - 


io* VANGELO DI GESÙ’ CRISTO 

8. Iufirmos curate , mor- 8, Rendete la sanità ài ma - 
tuos suscitate ,leprosos mun- lati , risuscitate i morti , man- 
dale , daetnones ejicite: gra- date i lebbrosi , cacciate i da 
tis accepistis, gratis date. moni, date gratuitamente quel- 

' lo i che gratuitamente avete 

. v •■••*- ricevuto. 

g. * Nolite possedere au- g. Non vogliate avere nè 
rum, neque argenturo, neque, oro» nè argento , nà denaro 
pecuniam in aonis vestris ; nelle vostre borse, 

* Marc. 6. 8. Lue. g. 5 . 

et io. 4* - » ; ; v.J . t 

io. Non peram in via io. Nè bisacce pel viaggio 

que duas luuicas , neque cal- nè due vesti, nè scarpe, nè ba ; 
ceamenta , neque virgara : di- stone: imperocché menta l’o- 
gnus enim est operarius cibo perciò il suo sostentamento. 

SUO. ■ .. s* . 

x i. In quameumque antem il. E in qualunque città ^ 
civitatem , aut castellum in- o castello entrerete, informa * 
traveritis , interrogate, quis tevi, ehi in essa sia degno: e 
in ea dignus sit : et ibi mane- presso di lui fermatevi , sino 

te , donec exeatis . a che ve n’andiate. 

_■ ■>. - 

■ ■ . . V *< , ' • •••"•.! 3 • 

'•l „'.**•.. . ■ I . . .. .... 

— "" ■■■' ‘ 1 1 » 

1 ■' v . • .<:• • ’ \ -.v-> ' 1 : ’ . 

Vera. 8. Date gratuitamente quello, ec. I ministri de}la Reli- 
gione debbon fuggire ogni ombra di umano interesse . Degii 
Apostoli, e de’ loro successori dioe Tertulliano.* tra di loro 
nissuna delle cose di Dio mettevasi a pretto. 

Vera. lo. Nè scarpe . Vale a dire oltre a quelle, che avete 
in piedi*, imperooohè è lo stesso, che prima fu detto dalle due 
vesti . vietando loro risguanlo a tali cose tutto quello , che al 
giornaliero bisogno è superfluo. 

Nè bastone. Vedi 8. Marc- cap. vi. 8. Merita V operaio la 
sua mercede . Non è cosa venali- il Vangelo ( dice 9. Agost. ) 
nè per guadagno temporale si predioa : imperocché chi in tat 
guisa il vendesse, una aosa grande venderebbe a vii prezzo. Ma 
i ministri dello stesso Vangelo, il sostentamento, che è di ne- 
cessità , lo ricevon dal popolo. La mercede poi di averlo di- 
spensato la rioevono dal Signore.* imperocché non come mer- 
cede è dato questo 'sostentamento, ma come stipendio , onde sia- 
no mantenuti , affinché possano lavorare . Vedi 1. Cor. i*. 14. 
Vers. il,' E presso di lui fermatevi ea. Ordinando loro di 
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12. latrante» autem indo- *2. All entrar poi nella 

munì , salutate eam , dicen- caso salutatela con dire : Pa- 
tes: Pax huic dnmui. ce sia a questa casa. 

13. Et si quidem fuerit do-/ i 3 . E se pur quella casa 

mus illa digna , veuiet pax ne sarà degna , verrà sopra di 
vestra super eam : si autem lei la vostra pace : se poi non 
non fnerit digna, pax vestra è degna , la vostra pace tor - 
revertetur ad vos. nerà a voi • 

14. Et quicumque non re 1^. E se alcuno non vi rice- 

ceperit vos , neque audierit vera , nè ascolterà le vostre 
sermones vestros : exeuntes parole: uscendo Juora da quel- j 
foras de domo , vel civitate, la casaro da quella città scua- 
excutite pulverem de pedibus tete la polvere da’ vostri piedi . 
vestris. - . - - ' i 

1 5 . Amen dico vobis: To- 1 5 . In verità io vi dico : Sa - 
lerahilius erit terra: Sodo- rà meno punita nel dì del giu - 
morum , et Gomorrhaeorura dizio Sodoma, « Gomorra, 
in die judicii, quam illi civi- che quella città. 

tati. 

16. * Ecce ego mitto vos , 16. Ecco , che io vi mando 

sicut oves in medio luporum. come pecore in mezzo a' lupi. 

Estote ergo prudente» sicut Siate adunque prudenti come 


non andate t se non in case di buona riputazione, e dì non 
cangiar facilmente di ospizio , proviene la poco buona edifica- 
zione, ohe avrebbe reoato il vedere i ministri del Vangelo , o 
girar da una casa all’altra, qu8ti per cercare maggiori como- 
dità, 0 fermarsi in luoghi sospetti. 

Vers. 12. La pace sia con voi. Saluto comune presso gli Ebrei. 

Vers. l5. La vostra pace tornerò a voi. I vostri buoni desi- 
deri, e le vostre fatiobe,~ove mai fossero inutili agli altri , sa- 
ranno sempre utili a voi. v 

Vers- 14 . Scuotete la polvere se. Con quest’ atto mostravano 
di non voler aver più commercio , nè comunione con quella gente. 

Vers. 1 6. Sarà men punita . . . Sodoma , ec. Perchè a queste 
città non fu predicata la penitenza, e la salute, oome ora a 
tutta la Giudea, nè vider tanti nv™ c °b fatti in confermazione 
della verità. 

Vers. 1 6. Siate adunque prudenti come ec. Siate prudenti co- 
me i serpenti, per guardarvi dalle insidie de’ maligni , siate 
semplioi come colombe, non dando loro occasione di nuocervi, 
e non vendicandovi del n\a|e » che vi fagline. 


io 4 VANGELO DI GESÙ’ CRISTO 

serpentes , et simplices si«ut i serpenti , e semplici come le 
columbm. V colombe. 

* Lue. io. 5. ■ ' 

17. Cavete autem ab ho- 17. Guardatevi però dagli 
minibus: tradent enim vos in uomini : perchè vi faran co/71 - 
ronciliis, et in synagogis suis perire nelle loro adunanza, e 
flagellabnnt vosi vi frusteranno nelle loro si- 

nagoghe : t, . ■ 

" 18. Et ad prsesides , et ad 18. E sarete condotti per 
feges ducemini proptér me in causa mia dinanzi ai presi - 
testimoniumillis.etgentibus. denti , ai re, come testimoni 
f • ' - contro di essi , e contro le na- 

- - ctoni. 

io. * Cnm antem tradent 1 9. Ma quando sarete posti 
vos, nolite cogitare , quomo nelle lor mani , non vi mette- 
vo . aut quid loquamini :da- te in pena del che, o del come 
bitur enim vobis in illa bora, abbiate a parlare: imperocché 
quid loqnamini. vi sarà dato in quel punto quel- 

* Lue. 12. li.' 1' lo , che abbiate da dire. 

20. Non enim vos estis , 20. Imperocché non siete 

qui loquimitii : sed spiritila voi , che parlate ; ma lo spiri 
Éatris vestri , qui loquilur in lo del Padre vostro è quegli , 
vobis. che paria in voi . 7 

21. Tradei autem frater 21. Or il fratello darà il 
fra treni in mortem,et pater fratello’ alla morte , e il padre 
filinm : gt insnrgcnt filli in (darà) H figlio: e si leveran 
parentes, et morte eos affi- su i figliuoli contro de genito- 

' cient. , / '• ri, e li metteranno a morte. 


Vera. 17. Guardatevi dagli uomini . Dimostra, obi siano i to- 
pi , de’ quali ha parlato di sopra: 6ono gli uomini" mondani , e 
carnali, po’ quali le cose dello spirito sono stoltezza. In questo 
senso è usata la voce uomini, cap. xvi. l 5 . e altrove. 

Vers. 18. Come testimoni contro di essi, e contro le nazioni , 
Contro i Giudei , e contro i gentili increduli , e persecutori ser- 
virà di prova della verità del Vangelo la invincibile pazienza 
vostra. Paolo ancora tra i segni del suo Apostolato , e tra i ca- 
ratteri della missione avuta da Dio novera l’assoluta pazienza. 
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22, Et eri.tts «dio omnibus ai. E sarete in odio a tutti 
propter nomen mcutn: qui per causa del nome mio- ma chi 
autem persevera verit usque persevererà fino alla fine , si 
in fioem , hic salvus erit. saivera. 

a5. Cura autem persequen- a 5 . Ma allor quando vi 
tur voa in civitate ista,fugiie perseguiteranno in questa cit- 
iti aiiam. Amen dico vobis , tà 0 fuggite a un altra. Iti ve- 
non coosummabitis eivitates rità io vi dico, non finirete 
Israel ,dooec veniat filius bo- ( di istruire') le città d'Israe- 
minis. le , priftw che venga il figliuo- 

• t . , , lo dell uomo. > 

24. * Non est discipnlus 24» Non v’ ha discepolo da 

super magistrato ,nec servus più del maestro , nè servo da 
super dominum suum. più del suo padrone. 

'* Lue. 6. 4 °. V V ■> • ' •. ;•* 

; ■ Joan. i 3 . 16. et l 5 . 20. 

25 . Sufficit discipulo, ut oS.Basti al discepolo di es-\ 
sit sicutmagister ejus ;etser- sere come il maestro ; e al servo 
vo, sicutdominus ejus. Si pa- di essere come il padrone. Se 
trem familias Beelzebub vo- hanno chiamato Beelzebub il 


Vera. 23. Fuggite a un'altra . . . non finirete ec. S. Agosti- 
no epistola ad tìonor. 180. tratta copiosamente , in quali casi sia 
comandato, in quali sia lecito, e in quali sia proibito ai pastori ■> 
di anime di fuggire a motivo della persecuzione. Qui ordina Cri- 
sto agli Apostoli, che ove in aleun luogo veggano mal dispo- 
sti gli animi oontro il Vangelo, a un altro luogo sen vadano, nè 
attizzino il mal talento degli avversari , seguitando a predicare; 
ma si riserbino a portare in altre parti lo stesso Vangelo. E sog- 
giunge, che non avranno tempo di scorrere tutta la Giudea per 
Seminarvi la fede, prima che egli risuscitato da morte venga a 
ordinar loro di andare a predicare ai gentil;. Così spiegano al- 
cuni quella parole prima , che venga il figliuolo dell'uomo. S: 
I'ario però prendendo in un senso .più generale il discorso di 
Cristo, erede eh’ ei voglia qui far intendere agli Apostoli , ohe 
saia tale la incredulità degli Ebrei, ohe non si convertiranno 
alla fede, se non alla fine dèi mondo poco prima della seconda 
venuta del Salvatore , dopoché sarà entrata nella Chiesa la mol- 
titudine delle nazioni. ^ • -i , 

Vcrs. 2 5. Beelzebub. Con questo nome, che significa signore 
delle mosche, era chiamato l’idolo di Acoaron, 4- Reg. 1- 2., 0 
oollo stesso nome s’ intese posola il demonio. 
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caverunt , quanto magis do* padron di casa , quanto piti ì 
mestico* ejus ? suoi domestici ? 

36.Neergotimueritiseos.* 26. Non abbiate adunque 
Nihil enim est opertum , quod paura di loro. Imperocché nuU 
noD revolabilur ; et occuitum, La vi è di nascosto , che non 


sia per essere rivelato > e nien- 
te d’ Occulto , che non s’abbia 
a sapere. 

27. Dite in pieno giorno 
quello , che io vi dico all’ Oscu- 
ro, e predicate su i tetti quel , 
ohe vi è stato detto inun orec- 
chio; ‘ 

a8 .E non temete coloro , che 


quod non scietur. 

* Marc. 4 * **■ • 

Lue. 8. 17. et 12. 2. 

27. Qnod dico vobis in te- 
nebria, dicite in luraine: et 
quod in aure auditis, predi- 
cate super tecta. 

28. Et nolite timere eos , 
qui occiduntcorpus , animati» uccidono il corpo , e non pos- 
tulerà non possunt occidere; sono uccider l’anima', ma t 64 
sed potius limete eum, qui mete piuttosto colui , che pu 6 
potest et nnimani , et corpus mandar in perdizione e l’ ani-. 
perdere in gehennam. ’ < ma , e zi corpo all’ inferno. 

29. * Nonne duo passeres 29 .Non è egli vero , che due 

asse vaeneunt : et unus ex il* passerotti si vendono un quat- 
lis non eadeé super tèrram trino : e un solo di questi noti 
sioe Fatre cestro ? cascherà per terra senza del 

* 2. Reg. 14. 1 r. Act. 27. 34 - Padre vostro ? 

30. Vestri autem capilli ca- 3o. Ma i capelli del vostro 
pitis omnes numerati sunt. capo sono stati contati. 

. 5 1 Noliteergo timeretmul 3r. Non temete adunque: 
tis passeribus meliorés eslis voi sorpassate di pregio un 
vos. gran numero di passerotti. 


$ 


Si). ^ , 


" ‘ • C ' . •/ ’ ' * , 

Vers. 26. Nulla vi è di nascosto, ec. Apparirà in breve 
dopo propapato, e stabilito il Vangelo : apparirà molto più nel 
dì del giudizio la vostra innocenza , e la ingiustizia de’ perse* 


«utori. 


ULULI* 

Vera. 27. All'oscuro. Privatamente tra me, e voi soli. Sopra 
i ietti. .Le sommità delle case erano piane , e come terrazzi 
•coperti , dove passeggiavano , confabulavano , e di dove potea 
comodamente parlarsi a chi stesse sulla strada. 
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32 . * Omnis ergo , qui con- 
fitebitur me coram homini- 
bus, confuebor et ego eum 
coramPaire meo,qni io eoe 
lis est. * Marc. 8 . 38. Lue. g. 

36. et 1 2 . 8 . 2 . Tim. 2 . 1 2 . 

33. Qui auleti! negaverit 
me coram hominibus , nega- 
boetego eum coram Patre 
rneo , qui in coelis est. 

34 # Nolite arbitrari , quia 
pacctu venerim mittere iu 
terram: Non veni p a cena rait- 
tere , sed gladium : 

Lue. 12. 5 i. 

35.YeDÌ enim separare ho- 
minem adversus patrem su- 
um , et filiam adversus ma 
trem suam , et nuruffl adver* 
sus socrum suam : 

36 * Et inimici hominis do- 
mestici ejus. * Mi eh. 7 . 6 . 

* . 1 * . - . . 

* - • • \. . . .• • 

» »• j - * 

; r V ' • •- , . /. . » • 

■ - V. W - — 


32. Chiunque pertanto mi 
confesserà dinanzi agli uomi- 
ni , aneli io lo confesserò di- 
nanzi al Padre mio , che ènei 
cieli. 

35. E chiunque mi rinne- 
gherà dinanzi agli uomini , lo 
rinnegherò anch'io dinanzi al 
Padre mio, che è ne' Cieli. 

34. Non vi pensate , che io 
sia venuto a metter pace , so- 
pra la terra : Non seri venuto 
a metter pace, ma guerra. 

35. Imperocché son venuto . 
a dividere il figlio dal padre , 
e la figlia dalla madre, e la r 
nuora dalla suocera. 

36. E nemici dell' uomo i 

propri domestici. 

« "*■ p* ■ t . ' t ••<*.* * , 

•// , . *• 


% 


Ver*. 52. 35. Chiunque mi confesserò, dinanzi ee. Si oonfessa 
Cristo ogni volta, che alonna parte della dottrina di Cristo o 
colle parole, o col fatto sostengasi, e anche ogni volta, che ne 
per timor di qualunque male , nò per amor di aloun terreno vsn- 
taggio si lasoia d' ubbidire a’ suoi preoatti . Da oio s’ intende 
quello, che sia rinnegare Cristo. 

Vers. 34. 39 . Non son venuto a metter pace ec. vGli Ebrei a- 
spettavano dal Messia un regno pacifico, glorioso, ricolmo di 
tutti i beni della terra. Gesù Cristo fa qui sapere a' suoi disce- 
poli, ohe ( oolpa dell'incredulità, e delle passioni degli uomi- 
ni) la predicasene del >'uo Vangelo produrrà colle persecuzio- 
ni , e oolla guerra , che sarà fatta alla fede , divisioni , o disqor» 
die. tra padre, e figlio, tra moglie, e marito.ee., e ohe in que- 
sto tempo sarà sovente di mestieri, che per conservare la tede 
•ì rinunzi non solo a tutti gli affetti terreni , ma anche si per- 
da in questo mondo la vita per salvarla nella eternità- 
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57 . * Qui amai pa.rem, 
autmatremplusqunm me non 
est me dignus: et qui amat (I- 
liura , aut filiaoa super me , 
non est me dignus. 

* Lue. 14. 26. 

38. Et qui non acoipit cria- 
cem suam , et sequitur me , 
nou est me dignus. 

* lnfr. 18. $4- 

Maro. 9. 24. Lue. i 4 27. 

Lue. q. 24. et 17. 33 . 

Jo. 12. a 5 . 

3g. Qui invenit animati! 
suam. perdet illam: et qui 
perdiderit animani suam pro- 
pter me, inveoiet eam. 

40 * Qui recipit vos,me 
recipit: et qui me recipit, re- 
cipit eum, qui me misit. 

* Lue . 20. 16. Jo. i 3 . 20. 

4 (.Qui recipit prophetam 
in nomine prophetae, mer- 
eedem prophetae accipiet: et 
qui recipit justuin in nomine 
justi , mercedem justi acci- 
pi et. 


GESÙ’ CRISTO 

37. Chi ama suo padre, o 
sua madre più di me, non è 
degno di me: e chi ama il fi- 
glio , o la figlia più di me , 
non è degno di me. 

58. E chi non prende la sua 
croce , e mi segue , non è de- 
gno di me. 

’ . 

’ i 

3 g Chi tien conto della sua 
vita la perderà: e ohi avrà 
perduto L vita per amor mio , 
la troverà. 

4o. Chi riceve voi, riceve 
me : e chi mi riceve , riceve co- 
lui , che mi ha mandato. 

4t. Chi riceve un profeta 
come profeta, riceverà la mer- 
cede del profeta: e chi riceve- 
rà un giusto a titolo di giu- 
sto , avrà la mercede del giu- 
sto . 


. — ... 1 

\ J , . ' 

■I , » , 1, 

1 t 

V crs. 4.0 Chi riceve voi , riceve me: ec. Dimostra con queste 
parole la cura, che avrebbe avuto sempre rie* suoi ministri: ai 
quali (dice il Grisostomo) apre egli in oerto modo tutte le ca- 
se del mondo , mentre dichiara fatto a se stesso quello , ohe in 
onore, e sollievo di questi fosse fatto. 

Vers. 41. Chi riceve un profeta. Chi aiuta , soccorro , assiste 
On ministro, un predicatore del Vangelo, come tale coopera al 
bene, che fa il predicatore, e avrà da Dio la mercede stessa, 
che avrà il predicatore, il ministro. E similmente chi assiste, 
•iuta un giusto non come parente , o amico, ma come giusto, 
e per amore della giustizia . e delia pietà , avrà la stessa ricom- 
pensa, uhe sarà data al giusto. 
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4 a. *Et quicumque potura 4 3 - E chiunque avrà dato 

dederit udì ex minimis istis da bere un sol bicchiere di ac- 
calicern aquaefrigidae taotum qua fresco a uno dì questi più 
ili Dornioe discipuli : amen piccoli t purché a titolo di di- 
òico vobis, non perdet mer- scepolo : in veritòio vi dico, non 
cedem suam. perderà la sua ricompensa . 

* Marc. g. 40. 


Vers. 42 Purché a titolo di discepolo. Porohè tal atto di ca- 
rità egli eserciti verso di colui per amor mio , perché quegli ò 
mio discepolo. Vedi Marc. ix. 4°- 


CAPO XI. 


Giovanni manda dalla sua prigione due discepoli* a Cristo. 
Minolta di Cristo. Elogio di Giovanni. Riprende la 
dur.zzt degl Ebrei i e la Ostinazione delle città , che 
acev..no v duti tanti miracoli. Confessione di Cristo al 
Padre. Del giogo soave* 


„E t 


« -O. V- 

factum est , cnm 
cosummasset Jesus, praeci- 
piens duodecim discipulis 
suis transiit inde ut doce- 
ret, et praedicaret in civita- 
tibus eorum 

2. * Joannes autem cura 
audisset in vincuiis opera 
Cbrrsti,raittens duo de disci 
pulis suis, 

;> * Lue. n. 18. 


V - ’ 

1 . Ls Gesù avendo finito di 
dar questi insegnamenti a? suoi 
dodici discepoli spartì da quel 
luogo per andar a insegnare , e 
predicare nelle loto città . 

2 . Ma. avendo Giovanni udi- 
to nella prigione le opere di 
Gesù Cristo , mandò due do' suoi 
discepoli , 


ANNOTAZIONI 

/ l « -, •/*. . . ' { • 

Vers. Nella loro città. Nelle città della Galilea , donde erano 
tutti, o quasi tutti gli Apostoli. 

Vers. 2 . Mandò due d' suoi discepoli, ec. Li mandò, non per* 
che avesse egli bisogno di assicurarsi , ohe Cristo fòsso il Mei* 
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filo VANGELO DI GESÙ’ CRISTO 

3. Alt illi: Tu es, qui ven- 3. A dirgli : Se’ tu quegli , 

turus es , an alium eispecia- ohe so' per venire , ovvero si ha 
mu8 ? * \ • da aspettare un altro ? 

4 . Et respoudens Jesus ait 4 •ÉOeeù rispose loro: An+ 
illis: EuDtes renuntiate Joau- date, e riferite a Giovanni 
ni , quae audistis , et vidistis. quel, che avete udito , e vedu- 
to . 

5. * Caeci videot, claudi 5.1 ciechi veggono , gli top- 

amhulaot » leprosi niundan- pi camminano , 1 lebbrosi sono 
tur, surdi audiunt, mortui mondati , ì sordi odono , 1 mor ■ 
resurgunt, pauperes evange- ti risorgono , si annunzia, ai 
lizantur. poveri il Vangelo. 

' ’ * Is. 35. 5, et 61. r. 

6. Et beaiua est, qui non 6. Ed è beato , chi non pren- 
fuerit scandalizatus in me. dera m me motivo di scandalo. 

•> ■ " - - ;; v ; *■>. • ■.* 


. < I ■ ' ' 

sia; ma perchè ne avevan bisogno i suoi discepoli , i quali di 
soverchio affezionati al loro maestro, di inai oochio vedevano 
l'autorità, che Gesù ai andava acquistando . S. Giovanni acco- 
modandosi alla loro debolezza mostra quasi di essere in dubbio 
egli stesso per dar loro occasione d’ imparare la verità. Ilar. 
Grìsost. 

Vers. 6. Sijinnunzia a' poveri il Vangelo. Uno de’ caratteri del 
Messia: Il Signore mi unse, e mnndvmmi ad evangelizzare ai 
poveri, hai. lxi. i. Ed era certamente cosa degna della bontà 
del maestro celeste il fare suo particolar impegno d' istruirà 
questa porzione grande del genere umano , per cui non aprì 
souola giammai nessuno de’ pretesi sapienti del Paganesimo. 

Vers. 6. Ed è beato chi non prenderli ec. Di Gesù era stato 
detto, ch’ei sarebbe pietra d’inciampo per molti.. S. Girolamo 
crede, che con queste parole venga a rimproverarsi a’ discepo- 
li di Giovanni la loro incredulità. Ma questa generai sentenza 
di Cristo ferisoe ogni maniera di increduli .* imperocché in mol- 
te maniere possono gli uomini trovar materia di scandalo in , 
Cristo. Ad alcuni parrà stoltezza I' ignominia della sua croce ; 
altri diranno insopportabile la severità della sua dottrina; al- 
tri pettino opporranno alla parola di lui i falsi principi della 
mondana politica . Ma beato ohi da quello, che è fondamento, 
e principio d’ogni bene, argomento non prende di perdizione, 
e di morte. e 1 . 
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7 . Ullisauiem abeumibus, <j . Ma quando quelli furono 

coepit Jesus dicere ad turbas partiti cominciò Gesù a par- 
de Joaone: Quid existisindc- lare di Giovanni alle turbe: 
serlum videre ? aruudìnem Cosa siete voi andati a vedere 
■vento agitatati»? *Luo . 7. a 4 - ^ deserto ? una canna sbat - 

. , ; . tuta dal ventoì >. . 

8. Sed quid existis videre? 8. Ma pure , che siete voi 
Homiuem mollibus vestitimi? andati a vedere! Un uomo ve- 
Ecce qui mòllibus vestìun- stito delicatamente! Ecco che 
tur, in domibus regurn sunt. coloro , che vestono delicata- 

, , . >< mente , stanno nei palazzi dei 

re . 

9. Sed quid existis videre? 9. Ma pure cosa siete on- 
Prophetam? Etiara dico v.o- dati a vedere? Un profeta ? sì, 
bis, et plusquam prophetam. vi dico io , anche più che pro- 
feta. 

10. Hic est enim , de quo 10. Imperocché questi èco- 
scriptum est .* *Ecceegomit- lui , del quale sta scritto : Ec - 
lo Angeliun meum ante fa-- co, che io spedisco innanzi a 
ciem tuam , qui praeparabit te il mio Angelo , il quale 



V ers. 7. Cosa siete andati a vedere; ec. Quelli che si trova- 
rono a udire l’imbasciata di Giovanni , avrebber potuto sospet- 
tare, ch’egli si fosse mutato di parere ^riguardo a Gesù; per 
questo il Salvatore commenda altamente la fede , e la costanza 
del s*o Precursore. Credete voi ( die’ egli) oho Giovanni sia ta- 
le , che si lasci scuotere c volgere da ogni banda secondo i venti? 

Vers. 8. Un uomo vestiti) delicatamente ? Siete voi ‘andati a 
vedere un uomo, il quale vivando nel lusso, e nella mollezza , 
e snervato di cuore sia capace di adulare, e di palpare gli al- 
trui peccati? Uomini tali non abitano pe' deserti. 

Vers. 9. Piti che profeta ? Perchè non solo predisse, ma mo- 
strò a dito il Messia-, perchè gli altri furono mandati agli uo- 
mini, egli anche a Cristo, e qual Angelo del Signore prece- 
dette lo stesso Cristo. I miracoli avvenuti nel concepimento , e 
nella naaoita del Batista, e l'ammirabile sua vita (dioe un an- 
tioo interprete ) Io fecer parere non solo eguale , ma quasi su- 
periore a un Angelo: e di fatto molti Ebrei il credettero vero 
Angelo. Eus. Dem. ìv. 6 - 

Vers. io. Il mio Angelo. Uomo per natura , Angelo pel mini- 
stero di annunziare il Cristo. 


VANGELO DI GESÙ’ CRISTO 


tiara tuara aste le. * Malcch. 
5 . I. Marc. i. a> 
lue. 7. 27. 

-il. Amen dico vobis .-Non 
surrexit inier natos mulierum 
major Joanne Baplista • qui 
aotem minor estin regno eoe- 
lorum , major est ilio. 

12. A diebus autera Joan- 
nis Bapiistae usque nunc , re- 
gnimi coelorum vini patitur, 
et violenti rapiunt illud. 


preparerà la tua strada davan- 
ti a te. 

-1 1 . In verità io vi dico: Tra 
i nati di donna non venne al 
mondo chi sia maggiore di 
Giovanni .Batista: ma quegli , 
che è minore nel regno de’ cie- 
li , è maggiore di lui. 

1 a . Or dal tempo di Giovan- 
ni Batista insin adesso il re- 
gno de cieli si acquista colla 
forza , ed è preda di coloro , 
che usano violenza . 

li . , 


Veri. ìl; Tra ì nati di donna non venne al mondo. È para* 
gonato qui il Batista a’ Santi del vecchio Testamento •• onde tra 
questi nati di donna non è compreso nè Cristp, nè ia Vergi- 
ne, nè gli Apostoli! che al nuovo Testamento appartengono. 
Hier. E s. Agostino osservò, che dicendo Cristo nissun Santo 
essere stato nel vecchio Testamento maggior di Giovanni , la- 
scia luogo di credere , che siavi stato ohi 1’ uguagliasse. Cantra 
Adv. leg. ec. 1 . 5- Hier. 

Ma quegli , che è minore, ec. Ma dello stesso Giovanni è 
maggiore nel regno de’cicli ( nella Chiesa di Dio, sia la trion- 
fante , sia la militante ) colui, il quale e per età, a secondo 
la vostra opinione è minore di Giovanni . Così parla di se Ge- 
sù Cristo , e così conferma la testimonianza rendutali da Gio- 
vanni cap. 5. il. Gesù è maggiore ( dice s. Agostino ) per vir- 
tù, per potére, per divinità, per maestà , per gloria. Traci. l5. 
in Joan. S. Girolamo, e altri interpretano in quest’ altro mo- 
do; il più piccolo od uomo, o Angelo , che è in cielo oon Dio, 
è maggiore di Giovanni , il quale vive in un oorpo di morte ; 
imperocché altra cosa ella è il posseder la corona , altra il 
combattere tutt* ora nella battaglia. Hieron. 

Vers. 13 . Dal tempo di Giovanni, ec. Dal punto, in cui Gio- 
vanni cominciò a predicare fino a questo tempo, nel regno dei 
eieli ( nella Chiesa di Dio ) noi! si entra per diritto di di» 
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i3. Omnes enim propho- 
tae 5 et lex usquead Joanoem 
prophetaverunt : 

’ 14 . Et si vultis recipere, 
*ipso est Elias , qui venturus 
est. 

* Malach. 4. 6. 


1 5 . Imperocché tutti i pro/è- 
ti , e la legge hanno profetato 
fino a Giovanni. 

( 4 - E se voivolete capirla t 
egli è quell! Elia , che doveva 
venire. " .. 

'/■ . . . ' ~ 


1 > 

soendenza , come quando questo regno era ristretto al solo po- 
polo Ebreo. Adesso egli è aperto per tutti gli uomini: e chiun- 
que vorrà farne conquista, potrà farla , Giudeo , o gentile , che 
egli aia , Greco , o barbaro , servo , o libero . E molti verran- 
no dall' oriente , e dall’ occidente , e saranno assiti con Isacco , 
o Giacobbe. Matth. ìv. il. Così rapì il regno de’cielt, ed eb- 
be luogo tra’ figliuoli adottivi il centurione peli’ ardore dqlla 
sua fede; così la Cananea, ec. ,i quali essendo gentili rapirono 
in certo modo dalle mani de’ discendenti d'Àbramo il regno, 
di cui questi si rendettero indegni per la loro incredulità. Vedi 
ilar. Ambr. , ec. . 

Vers. l 5 . Hanno profetato fino a Giovanni. Da Giovanni in 
poi il regno de’ oieli per tutti è aperto : perchè quel Cristo , 
speranza di tatti gli uomiaì,>il quale dalla legge, c da’ profeti 
era predicato, come futuro, si predica adesso come venuto 
per testimonianza dello stesso Giovanni , e i misteri dello stesso 
Cristo sotto la scorza della legge coperti si propalano , e si 
espongono a tutti. £ non vuol dire qui Cristo, che subito do- 
po la predicazione di Giovanni avesse fine la legge véocbia; ma 
sì cho allora cominciò a finire. f 

Vers. 14. E se volete capirla egli è ec. Non crediate, che il ra- 
gno dei Messia sia tutt’ ora lontano, perobè non è ancora ve- 
nuto quell’Elia, il quale dee precedere la Venuta del Cristo 
secondo la predizione di Malachia. Giovanni stesso egli è quan- 
to allo spirito, e all’ufficio quell’Elia, che voi aspettate. La ■ 
profezia di Malachia riguarda certamente la seoonda venuta di 
Gesù Cristo ; ma i dottori Ebrei la intendevano della prima 
venuta: nè Cristo si ferma a riprenderò questa interpretazione: 
ma ne fa uso contro di essi, dimostrando chi fosse quell’Elia, 
che doveva precedere la sua prima venuta. Quelle parole se vo- 
lete capirla possono esporsi col Grisost. se volete considerare 
la somiglianza tra Elia, e Giovanni. 

Tom. XXIII. ’ ' '8 



ti4 VANGELO DI 

1 5. Qui habet aurea audien - 

■ di , auaiat. ' . 

1 6 . Cuiautem-sitmletn ae 

stimabo geoeralionero istara ? 
Similis est pueris sedentibus 
ìd foro , qui cUraautes coae- 
qualibus , ' 

"J .< ' ' '. *'*• 

\ 

iq.Dìcunl: Cecinimus fro • 
bis, et non saltaslis .* lamcn- 
tavimus, et non planxistis. 

18. Venit enim Joannes 
neque manducane , neque bi 
bens,et dicunt: Daemonium 
habet. 


GESÙ’. CRISTO 

j 5 . Chi ha orecchio da in- 
tendere , intenda. " 

ìQ. Ma a che cosa dirò io, 
che sia simile questa razza 
d* uomini ? Ella è simile a 
que’ ragazzi, che stanno a se- 
dere nella piatzà , e alzan la 
voce verso de’ loro compagni , 

17. E dicono: Abbiamo suo - 
nato, c voi non avete ballato: 
abbiamo cantato canzoni lu- 
gubri, e non avete dato segno 
di dolore. 

1 8. Imperocché è venuto 
Giovanni, che non mangiavo, 
nè beveva , e dicono : Egli è 
indemoniato. 



Vera. 1 5 . Chi ha orecchio da intendere , intenda . Maniera 
di parlare, colla quale fa capire, che quello , ohe egli dice, è 
di grande importanza, e inerita molta riflessione per essere ben 
inteso. Ed era certo oosa molto importante pe’ Giudei l’inten- 
dere, come la legge terminava a Giovanni , e ohe d’ allora in 
poi il, regno de’ cieli sarebbe stato di ohiunqbe avesse fatto for- 
za per entrarvi: e che perciò non vi sarebbe stata salute per 
essi, se affidati alla legge rigettato avessero la testimonianza di 
Giovanni, e il Cristo annunziato da lui. V 
■ Vera. 16. Questa ratta d‘ uomini- s. Luca cap vu. 39. ci 
spiega di quali persone parli qui il Salvatore: il popolo ... e i 
pubblicani glorificavano Dio , ricevendo il battesimo di Giovan- 
ni ; ma i Farisei 1, e i dottori della legge per loro sciagura di- 
spreizarono il consìglio di Dio. 

Vers. 17. Abbiamo suonato ... * abbiam canforo. Il senso della 
similitudine è questo: Venne Giovanni vestito di ciliaio , menan- 
do vita asprissima noi deserto di modo , ohe parvo non invita- 
re gli uomini , se non a piangere. Venne Gesù Cristo, e colla 
aua ammirabil dolcezza de’ costumi si adattò alla piacevolezza 
della vita comune, intervenendo talora a’ conviti , vivendo, e 
trattando popolarmente con ogni genere di persone: nè all’uno, 
aè altro corrisposero i Farisei , e i dottori della legge , anzi 
li maltrattarono ambedue, 
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19. Venit filius hominis 19. it* venuto il figliuolo 
manducans , et bibens, et di- dell' uomo , che mangia , e bee, 
cunt: Ecce horilo vorax, et e dicono: Ecco un mangiato - 
potalor vini publicanornm , re , e un bevane, amico de pub • 
et peceaiorum amicus. Et blicami , e de' peccatori : ed i 
justificata est sapientia a fi- stata giustificata la sapienza 
liis suis. da' suoi figliuoli. 

ao. Tunccoepit exprobra- 20. Allora egli cominciò a 
re eivitatibus , 10 quibus fa- rinfacciare alle città, nelle 
ciae sunt plurimae virtutes quali erano stati J atti da lui 
ej"S, quia non egisseotpoe- molti miracoli , p/ienon aves- 
nitentiam. * sero fatto penitenza. 

j,,* Yae libi Corozain? ai. Guai a te , o Corozain: 
vae fili Bethsaida : quia, si guai a te , o Betlisaida perchè 
in Tyro, et Sidone factae es- se inTiro, e Sidone fossero 
sept virtutes, quae factae sunt stati fatti que' miracoli , che ) 
in vobis , olim in cilicio, et presso di voi sono stati fatti , 
cinere poenitentiam egissent. già da gran tempo avr< bber 
* Lue. lo. t 3 . fatto penitenza nella cenere , 

- e nel cilicio. 

- 22. Veiumtamen dico vo- 33, Per questo io vi dico : 
bis: Tyro, et Sidooi retuis- Tiro , e Sidone saranno meri 
sius crii in die judicìi , quarn rigorosamente di voi trattate 
vobis. r , 1 nel dì del giudizio. 

. » 

1 - v -r . . 

1 11 1 - ” 

' 1 

V ers. 19. Ed è stata giustificata la sapienza. Per sapienza in» 
tendesi qui comunemente la providenza divina. Figliuoli di lei 
erano i Giudei, governati oon ispecialissima cura da quest» 
providenza. Questi figliuoli medesimi tutti quanti, e buoni , e 
cattivi , hanno giustificata questa providenza ; hanno tolto 'di 
mezzo ogni pretesto, per Cui possa ella essere intaccata. Impe- 
rocché allora quando, abbracciando i buoni gl’inviti di lei, si 
rimasero i cattivi nella loro pertinacia , videsi chiaramente , che 
non a difetto di questa sapienza, ma alla ostinata durezza dei 
cuore dovea attribuirsi la lor perdizióne, E questo doppio av» 
venimento medesimo fece spiccare mirabilmente la gloria della 
sapienza, la quale tanto tempo avanti lo evea fatto predire dai 
profeti. 

Vera. 21. Corozai , e BctsaiJa due città della Galilea. Tiro, 

" • Sidone oittà della Fenioia ^ popolato da’ gentili. * . 
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a5. Et tu, Capharnaum, a3. J2 fu ,Cafarriaum ,tì al- 
numquid usque in coelutn zerai tu fino al cielo! tu sarai 
exaltaberis ? usque in infer- depressa ftnb all inferno: per- 
miro descendes : quia, si in chè se m Sodoma fosser ostati 
Sodomis factae fuissent virtù- fatti i miraceli , che sono sta- 
tes , quae factae sunt in te, ti fatti presso di te , Sodoma 
forte mansissentusquein banc forse sussisterebbe al dì d’og - 
diem. 

a, a4. Verumtamen dico vo- 24 . Perciò io ti dico, che la 
bis , quia terrae Sodomorum terra di Sodoma sarà men ri - 
remissius erit indie judicii, garosamente di te trattata nel 
quam libi. • ' • dì del giudizio. 

a5. * In ilio tempore re- a5. Allora prese Geni a di- 

spondens Jesus dixits Confi re: lo ti ringrazio , o Padre , 
teor tibi , Pater, Domine eoe- Signore del cielo , e della ter - 
li, etterrae. quia abseoodi- ra, perchè hai tenute occul - 
sii hacc a sapieotibus , et-pru ;te queste cose ai saggile pru- 
dentibus, et revelasli ea par- denti , e le hai rivelate ai pic- 
vulis. Lue. io. at. • colini . , 

•• - 


Vers. 25. Ti alzerai tu fino al oleici Tu città superba, pie- 
na di ricchezze, e di fasto, crèdi tu di dover innalzarti fina al- 
le stélle ? Credi tu , che non abbia da essere giammai punita la 
tua ingratitudine? In questa città avea fatta Gesù Cristo lun- 
ga dimora, onde era tenuta per patria di lui cap. ix- 1. 

Il Greco dà un senso più piano. E tu, Cafiarnaum , esalta- 
ta fino al cielo , vale a dire ricolma di gloria non tanto per le 
tue ricchezze , pel tuo commercio, ma molto più per avermi avu- 
to molto tempo per ospite, per aver udita la mia parola, vedu- 
ti i miei miracoli, eo. 

Vers. 25. Ti ringrazio , o Padre , Signore ec. In questa bellis- 
sima orazione piena di santissimi documenti osservano i Padrii, 
che Cristo chiama Dio non padre del cielo, e della terra , ma 
padre suo, e signore non suo, ma del cielo, c della terra, di- 
mostrando così la sua uguaglianza col padre. Sapienti sono qui 
detti gli Soribi , e Farisei, perché tali eglino si riputavano, 
benché noi fossero; o anche perchè sapienti, non della sapien- 
aa dello spirito, ma di quella delia carne. I piccoli sono gl’idio- 
ti , i semplici. Vedi l. Cor. i. aj, 28 . 
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afi Ita, Pater, quoniam 36. Così è, o Padre, perche 
sic fuit placitum ante te. così a le piacque. 

2'j. Omnia niihi tradita 37. Tutte quante le cose 
sunt a Patre meo: * et nemo no state a me date dal Padre 
novit filium , nisi Pater.- ne- mio: e nissuno conosce il fi - 
que Patrem quis noyit , nisi ghuolo fuori del Padre : e nis- 
Filius , et cui voluerit Clius suno conosce il Padre Juori 
revelare. del figliuolo , e fuor di colui , 

* Jo. 6. 46. 7. a8. 39. 8. 19. cui aura voluto il figliuolo far- 
ei io. i 5 . ' .lo conóscere. 

38. "Venite ad me omnes , i8- Ketùje da me tutti poi , 

qui laboratis ,et onerati estis, che siete affaticati , e ag gra- 
ni ego reficiam vos.. ~ t vati , e io vi ristorerò. 

39. Tollite jugum meum 39 Prendete sopra di voi 

super vos , et discite a mé, il mio giogo , e imparate da 
quia mitis sura , et humilis me , che son mansueto, e umiló 
corde: '•'et invenietis requiem di cuore , e troverete riposo 
aoiraabus vesti is. all’ anime vostre. 

* Jer. 6 . i 6 . 


V^rs. 27. Tutte quante le cose tono state a me date dal Pa- 
dre. A mo in quanto uomo , cui è unita la divinità in unità di 

R rsona. Così s. Atanasio: ovvero con s. Ilario , e s. Agostino , 
issoluto dominio di tutte le cose diremo essere stato dato dal 
Padre al Figliuole nell’eterna generazione. Ma la generazione 
eterna del Figlio, la natura divina di lui, la sua uguaglianza 
col Padre non *da tutti è conosciuta. II Padre conosce quel , ebe 
sia il Figliuolo, il Figliuolo conosce quel, che sia il Padre ; il 
Padre se stesso rivela ai piccoli , ma per mezzo del Figlio come 
suo Verbo, il quale mentre se stesso, e il padre rivela, ella è 
la stessa cosa, che se il Padre se stesso rivelasse. Non si fa pa- 
rola dello Spirito santo; perohè a motivo della inseparabilità, 
e unità della Trinità quello, ohe di una dicesi delle Persone, 
s’intende anche dell’altra. Il dominio assoluto di tutte le cose, 
e la cognizione, ahe ha il Figliuolo del Padre pari a quella, 
che il Padre ha del Figliuolo, uguale al Padre dimostrano le 
stesso Figliuolo. 

Vers. 28. Voi affaticati , e aggravati . Voi che gemete sotto 
il peso dei propri peccati della ooncnpiscenza , -e della corra» 
■ zione dell’ uomo vecchio. 

Veri. 29. Imparate da me, che son mansueto, e umfie di cuo- 
re . Ponetevi sotto la mia disciplina; e proverete, obeqonsoa 


ii8 VANGELO DI GESÙ’ CRISTO 

5o. *Jugum eniiu raeum 3o. Imperocché soave è il 
•uave est, et onus meum le- mio giogo , e leggiero il mio 
ve. * Jo. 5. 3. peso. 


io nè crudele, nè aspro oo' miei sudditi , ma dólce, e benigno, 
e di facile acoesso a tutti per la mia umiltà. Questa sposinone 
sembra più letterale . 8. Agostino , ed altri spongono in que- 
sta guisa : imparate per prima, e principale lezione da me la 
mansuetudine, e l'umiltà di cuore, la quale io insegno anche 
più coll’esempio, che colle parole. E troverete riposo; abbrao- 
ciato che avrete il mio giogo, avrete la paoe : nè per altra via 
averla potreste, se non soggettandovi a me: ovvero seguendo 
la seconda sposizione: repressa , e vinta la superbia, e il cor- 
rotto amor di voi stessi , principio di tutte le discordie , e di 
tutti i disordini interiori , ed esteriori, otterrete il gran bene 
della paoe spirituale delle anime vostre. 

Vers. So. Soave è il mio giogo. Abbiamo già notato, come la 
legge di Cristo, benché molte cose comandi difficili, e penose 
per la corrotta natura , di cesi , ed è giogo soave , e peso leg- 
giero; perchè niuna cosa è grave alla carità , come dico s. A- 
gostino, anzi la stessa carità ella è tutta quanta la legge , e 
questa carità è il giugo di Cristo, ed ella non può essere, se 
non giogo soave : imperocché tutto è dolce a chi ama ; nè si ha 
pena, c affanno a fare quel, che si ama; anzi avrebbesi pena 
e non farlo. Vedi i. Joann. v. 3. 


r . • / 
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CAPO XII. 


**9 


Della osservanza del sabato. Dell'uomo^ che aveva lama - 
no inaridita. I Farisei macchinano la morte di Cristo. 
Guarigioni miracolose . Dell’ indemoniato cieco , e muto - 
lo. 1 Farisei convinti di bestemmia . Peccato contro lo 
Spirito santo. Del segno di Giona. Madre e Fratelli 
di Cristo ahi siano. ' ■ ' 


1 . Xn ilio tempore abiti 
Jesus per sata sabba to rdisci- 
puli ameni ejns esurieates 
coeperunt veliere spicas , et 
manducare. 

* More. 2. a5. Lue.' 6 . 1. 
a. Pbaxisaei autem viden- 
tes , dixerunt ei : Ecee disci- 
puii tui feciunt . quod non li- 
cei face re sabbalis. 


\ J 

1 . da qllel tempo Gesù pas - 
sava in giorno di sabato per 
un campq di grano : e i suoi 
discepoli avendo Jame si mise-> 
ro a cogliere delle spighe , e a 
mangiare. 

2. Visto ciò i Farisei , dis- 
sero a lui: Guarda, come i 
tuoi discepoli Janno ciò , che 
non è lecito di fare in giorno 
di sabato.' 


■ t. 


ANNOTAZIONI 

.•» . v . * • * 

r, - • 1 , t 

Veri. X. Dì sabato. Il nome di sabato significa il settimo gior- 
no, e anche ogni dì festivo; ma in questo luogo dee prendersi 
questa parola nel piò stretto significato: perchè dall’ aver fat- 
to gli Apostoli quello, ohe nel settimo giorno ( tolto il caso di 
necessita ) era vietato, ebbe origine la disputa, di coi qui si 
parla. Or nelle altre feste erano proibite le opere servali ; nel 
sabato qualunque opera. E siccome veggiamo, che il grano era 
gih spighilo; credesi perciò, che in quel sabato oadease il pri- 
mo, o l’ultimo giorno degli azimi. 

Vere. 2. Quello , che non è lecito ec. Il cogliere delle spighe 
nell’altrui campo era leoito; ma il cogliere, o cavarne i gra- 
nelli era come un mietere, e preparare il cibo: la qual cosa 
non ara permessa nel sabato^, - > 
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5. Al ille dixit eis : Non le- 5. Ma egh disse loro : Non 
gisiÌ6, * quid fecerit David , avete voi letto quello , che /fi- 
quando esuriit, et qui cura ce Davidde , trovandosi preso 
co erant ? -, dalla fame egli , e que ’ , ch'e- 

* J. Reg. 2i. 4- ran con lui ? . - 

4. Quomodo intravit in do- 4. Come egli entrò nella ca- 

mma Dei, et paoes proposi- sa di Dio, e mangiò i pani 
tionis coraedit, quos non li- della proposizione , de' quali 
cebacei edere , neque his » qui non era lecico a lui , nè a quei, 
cura eo crani } rasi solis sacer- che erano con lui , di cibarsi , 
dotibus ? > ma a' soli sacerdoti? 

5. Aut non legistis in le- 5. O non avete- voi letto 
gey* quia sabbatis ^acerdo- nella legge, che ne’ giorni di « 
tes in tempio sabbalum vio-' sabato i sacerdoti nel tempio 
lant, et sine crimine sunt rompono il sabato , e sono sen- 

* Levit. 24- 8. - za colpàì 

Numi 38.9. 10. • ' 

6. Dico autem vobis , quia , 6 . Òr io vi fo sapere , che 

tempio major est bic. v’ha qui uno più grande del 

' • ■ tempio. - 

‘ , . . » P. - * * . " - ; * •’ 

- • > < , _ 

""""" ■ » 1 1 1 ■■■ !■ - 

. . f 

Vers. 4- Entrò nella casa di Dio 2 II tempio ognun sa , che 
non era anoor fabbricato; ma eravi il tabernacolo, nell’atrio 
del quale entrò Dividde 1. Reg. xxi. 1. 2. 

Impani della proposizione . Questi eran così chiamati, per- 
che ponevansi sei da una parto , e sei dall’altra sopra una ta- 
vola davanti al tabernacolo , e quasi dai due lati della faccia 
del Signore. Si cangiavano ogni settimana; e quelli, che si le* 
vavano, eran mangiati dai soli sacerdoti. 

Vers. 5. Na'giorni di sabato i sacerdoti ec. Questi uocidevan 
le vittime, e Io scorticavano, spezzavan le legna , mantenevano 
il fuoco «nel giorno del sabato. r ‘ 

Vers. 6. V’ha qui uno più grande del tempio. Il padrone stes- 
so del tempio. Se adunque il servigio del tempio è senza colpe 
nel dì del sabato ; i miei discepoli , i quali a me servono , coo- 
perando alla predicazione del Vangelo, non sono riprensibili, 
quando , non avendo avuto tempo, nè comodità di prendere il 
necessario ristoro, stretti dalia necessità, e soffrendo la fame* 
si cibano ai quello, ohe possono. 
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<7. Si autetn scirelis, qnid 7! Che se voi sapeste cosa 
est: * Misericordiana volo, vuol dire: Amo la misericor- 
. et non sa’crificium : nunquam dia , e non il sacri (iiiot non 
condenanassetis innocentes. avreste mai condannato degli 


1 r * Osee. 6 . 6 . 

8. Domrousenim est filius 
hotninis etiana sabbati. 

9. Et cuna inde*transisset, 
venitin synagogam * coruna. 

* Marci. l.Luc. 6 . 6. 

♦ 10. Et ecce homo mannm 
habens aridam,et interroga- aveva una mano arida , e V in- 
bant euna , dicentes: Si licet terrogarono dicendo : E * egli 
sabbatis curare? ut accusarent lecito di render la sanità in 

giorno di sabato! affine di ac- 
cusarlo. •' ■! > 

1. lpse autena disit illis ; 11. Ma egli rispose loro - 

Quis erit ex vobis homo r qui Chi sarà tra voi , che avendo 


innocenti. 

8 Imperocché il figliuolo 

dell’uomo è padrone anche del 
sabato. $ 

9 Ed essendo partito di li , 
andò allo loro sinagoga. 

• . * ' " > r 

IO. Ed eccoti un uOiùo.che 


eum. 


1 1. 


habeat ovem unam , * et si 
Ceciderit haec sabbatis in fo- 
veam , nonne tenebit, et le- 
vabit eam ? 

* Deut. aa. 

12. Quanto magis melior 


uno pecora , se questa venga a 
cader e in giorno di sabato nel- 
la fossa , non la pigli , e la ca- 
vi fuora ? .. 1 • 

1 a. Ma quanto è da più un 


est homo ove? Itaque licet nomo d’ una pecora! E’ adun- 
sabbatis benefacere. „ . que lecito di far beoefìzj in 

»■ • giorno di sabato. 

111 ■ 1 n i ■ 1- " ■ ■■ • 

Vers. 7. Amò la misericordia, e non il sacrifìcio. Dio dice, 
ohe preferisce la misericordia verso del prossimo a qualunque 
•ulto esteriore, oke a lui possa rendersi, e per oonsegoesa an- 
che all’osservanza del sabato. E voi avete sì duro cuore verso 
de* miei discepoli, ohe volete in certo modo cavar loro di boc- 
ca fin quel misero, e certo alimento, a cui nell’ estremo bisogno 
sono ricorsi. x ■ . ■* 

Vera. 8. Il figliuolo dell'uomo e padrona «c. Sono innocenti i 
miei discepoli ; perchè io, di consenso del quale fanno essi quel- 
lo, ohe voi biasimate, sono padrone anohe del sabato, corno 
Dio, e. legislatore, e signore)! onde e moderar posso il rigor 
dalla legge, e dispensar dalla legga. 
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1 5 . Tunc ait boraini :Et i$. Allora disse a quel t un - 

tendemanum luam Et exten- mo: Stendi la tua mano. Ed 
dit, et restituta est sanitati egli la stese % e fu venduta sa- 
sicut altera. na come F altra. 

1 4. Exeuntes autem Pha- 14. M<i 1 Farisei usciti di 
rissi, coDsiliani faciebaot lì , tennero consiglio contro di 
adversus eum, quoraodo per lui del modo di levarlo dal * 
vderent eum. ' monde. 

i 5 Jesus autem sciensre- .. i 5 Ma desù sapendolo si 
cessit inde : et secuti suol ritirò di lì e lo seguirono 
eum multi , et curava eos molti, acquali tutti restituì 
omnes ‘ '' la salute. • 

16. Et prsecepit eis , ne 16 . E comandò loro severa* 

ruanifesturo eum facereat. mente , che non lo manifestas- 
sero. ‘ 

1 7. Ut adimpleretur. quod 17. Affrichi si adempisse , 

dictum est per laaìam prò- quanto era st^to detto dal prò-' 
phetam , dicentem r fta Isaia , che dice t 

18. * Ecce puer raeus, 18 Ecco il mìo servo eletto 
quem elogi , dilectus meus , da me , il mio diletto, nel qua* 
in quo beue complacuit ani le si è molto compiaciuta Ca* 
mae meae. Pooam spiritum ni ma mia. Porrò sopra di lui 
meum super eum , et judi- il mio spirito . ed egli annun- 
cium gentibus nunciabit. nera la giustizia alle nazioni. 

* Is. 43* 1 . « . . , 


Ver». l 3 . Stendi la tua mano ; ec. Tronca ( diee ». Atanasio) 
ogni pretesto alla calunnia, non tocoa il paralitico , non fa sai* 
la persona di lui il minimo atto ; ma lo sana con una parola . 
Or che fosse lecito di parlare il sabato, noi negavano gli stes- 
si Ebrei. v * 

Vers. 18. Ecco il mio servo. Questa magnifioa profezia in tal 
modo è riferita da s. Matteo, che, ritenendone il senso , non li 
i legato alle parole nè dell’Ebreo, nè dei settanta. Egli è qui 
Dio Padre, che parla, e desi rive il carattere del Figliuolo, il 
qnale presa la forma di servq a grande onore del Padre viene 
• ristorare il regno di lai sopra la terra. f , 

Porrò sopra di lui il mio spirito. Non dico datogli del mio 
spirito , quasi con misura fosso dato a Cristo « coma agli al* * 
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t9 Noncontendet , neque 
clamabit , neque audiet ali- 
qui* in plateis vocem ejus. 

20. Arundinem quassatam 
iionconfringent,et linuttìfu- 
migans non estinguei , donec 
ejiciatad vicloriau» judicium: 

ai. Et in nomine ejus gen- 
te* sperabunt. 

aa.Tunc oblaius esiei dae. 
moniuni habens, cacca* , ei 
mutus , et curavit eum , ita 
nt loqueretur , et videret. 

aV Et stupebant omnes 
turbae , et dicebant: Num- 
quid hic est fili us David ? 

24. * Pharisaei autem au- 
dientes, dixerunt : Hic non 
ejicit daemoncs, nisi in Be 
elzcbub principe daenionio- 
rom. * Supr. 9. 34. 

More. a. aa. Lue. 11. i 5 . 


19 . Non litigherà , nè gri- 
darà, nè sarà udita da alcuno 
nelle piazze la voce di lui : 

20. Egli non romperà la 
canna fessa , e non ammorzerà 
il lucignolo , ohejuma , fino a 
tanto che faccia tnonjar la 
giustizia : 

31. E nel nome di lui spe- 
reranno le ganti. 

aa. Allora gli fu presenta- 
to un indemoniato , cieco , e 
muto , e lo sanò in guisa , che 
parlava , e vedeva. 

a 3 . E tutte le turhe resta- 
vano stupefatte , e dicevano : 
E' egli forse questo il figliuo- 
lo di Davidi 

24. Ma i Farisei udito que- 
sto dissero : Costui non caccia 
i demonj , se non per opera 
di Beelzebub principe dei de- 
ptonj. 


: a— 

tri lo Spirito santo; ma (dice) farò, che la pienezza del mio 
spirito abiti in lui fin dal primo momento, in oui sarà conce- 
polo : ed egli non a’ soli Ebrei, ma a tutte le genti annunzierà 
la mia legge. • 

Vers. 19. Non litigherà , nè griderà. Tutto questo dimostrala 
comma ma nsuotudine di Cristo. 

Vers. 2o Fin a tanto che faccia trionfar la giustizia. Fin a 
tanto, ohe colla sua bontà sacrificatosi tutto per gli uomini fac- 
cia sì , che la giustizia, e la legge evangelica si stabilisca in 
ogni luogo . S. Agost. 

Vers, 22. Parlava, e vedeva. Notano i Padri, che il simile 
acoade nella guarigione spirituale de’ peccatori , i quali libera- 
ti dal Demonio aprono gli occhi alla fede , e alla verità , e soiol* 
gono di poi la lingua a benedire il loro liberatore. 
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25 . Jesus autem scicns 
cogitatioues eorutn , dixit 
eÌ5. * Orane regimili divisura 
contra se dcsolabitur: et ora- 
nis civitas , vel domus divisa 
contra se non stabit. 

* Luc. i i, a 7. . 

2 6. Et si Satanas Satanam 
ejicit: adversus sedivisus est: 
quomodo ergo stabit regnum 
ejus ? 

27. Et si ego in Beelze- 
bub ejicio daemones , fìlii 
vestri in quo ejiciunt ? Ideo 
ipsi judices vestri erunt. 

28. Si autem ego in spi* 
ritu Dei ejicio daemones $ 
igitur pervenitin vos regnum 
Dei, 

29. Aut quomodo potest 
quisquam intrare in domimi 
fortis , et vasi ejus diripe- 


a 5 . Gesù però conosciuti i 
lor pensieri disse loro: Qua* 
lunque regno diviso in con - 
trarj partiti sarà devastato : e 
qualunque città , o famiglia 
divisa in conti arj partiti non 

sussisterà. 

26. Ma se Satana discaccia 
Satana , egli è in discordia eoa 
se medesimo : come dunque 
sussisterà >1 regno di lui ? 

27. E se io caccio i detnonj 
per opera di Beelzebub , pet 
opera di chi li cacciano i vo- 
stri figliuoli ? Per questo essi 
saran vostri giudici. 

28. Che se per mezzo dello 
spirito di Dio io caccio i de- 
moni j ò adunque certo , ohe è 
giunto a voi il regno di Dio. 

29. Conciossiachè come può 
uno entrare in casa d’ un cam- 
pione, e rubargli le sue spo- 


Vers. 27. 1 vostri figliuoli ec. I Padri generalmente intendo- 
no ciò degli Apostoli; onde tale è l’argomento di Cristo. I miei 
Apostoli , che sono tutti del vostro popolo, 10 nome di chi cac- 
ciano eglino il demonio? N«'n è egli Vero, ohe lo cacciano colla 
virtù del nome mio? E se il mio nome ha tanta efficacia , che ia- 
vscato da altri scaccia i detnonj : non potrò io sene’ altro aioto 
scacciarli? Quello adunque , che nel nome mio fanno 1 miei di-, 
scepoli, serve da se solo a oondaonazionc de* vostri perversi giu-- 
dizi. - ' . ■ 

Vera. 28. E’ giunto a vói il regno di Dio. La potestà , che io, 
esercito contro i demonj , dimostra la verità della mia predica- 
zione: dimostra oome distrutto il regno del diavolo, io apro agli 
uomini In strada al regno di Dio. 4 

Vers. 29. Come può uno entrare ec. Il campione è il diavo- - 
lo, che dominava nel mondo prima della venuta di Cristo, 
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re, nìsi prius alligaverit For 
tem ?et tuncdomum illius di 
ripiet. 

3o. Qui non est mecnm , 
contra me est ,et qni non con- 
gregai roecuro , spargit. 

5 1 .*ldeodico vobisrOmne 
peccatimi .et blasphemia re- 
mittetur hominibus: Spiritus 
autem blasphemia non remit- 
tetur. 

* jyiarc. 3 28 . Lue. r 2 . »o. 

32. Et quicutnque diserit 
verbum contra fìlium bomi- 
nis , remitteiur ei : qui autem 
dixerit contra Spirituni san- 
ctum , non remittetur ei ne- 
que in hoc seculo, ncque in 
futuro. ' •• • 

*•' v 

S • V » A‘ . 

• v. , • * ‘ • • / • 

. , . {. . . 


gite, se prima non lega il cam- 
pione per poi saccheggiargli 
la casal 

30. Chi non è meco , i con- 
tro di me : e chi non raccoglie 
meco , disperge. 

31. Per questo io vi dico , 
che qualunque peccato , e qua- 
lunque bestemmia sarà perdo- 
nata agli uomini ; ma la be- 
stemmia contro lo Spirito non 
sarà perdonata. 

32 E a chiunque avrà 
sparlato contro >1 figliuolo del - 
l'uomo , gli sarà perdonato : 
ma a chiunque avrà sparlato 
contro lo Spirito santo j non 
sarà perdonato nè in questo se- 
colo , nè nel futuro. 


oome in sua casa. Venne Cristo, o tolse a questo campione la 
potestà di niioceie, e le sue spoglie gli tolse, cioè le anime, 
che quegli avea fatte sua preda 

Vers. 3o. Chi non è meco ec. I Farisei calunniavano Cristo 
per lo più in segreto , e senza mostrarseli! apertamente nemici. 
Or ei qui fortemente gli stringe, e gli obbliga a dichiararsi , 
dioendo loro , ohe non vi è strada di mezzo; che è nemico del* 
la verità . chi avendola conosciuta , non si mette dalla parto 
di essa. Che poi la missione di Cristo fosse da Dio, ne avean 
eglino continue sotto degli occhi loro le prove. 

Vers. Si. La bestemmia contro lo Spirito. Comunemente si 
intende quella , che proferivano i Farisei , attribuendo al de- 
monio quello, che visibilmente era opera di Dio Questo pec«. 
cato, dice Cristo, che non sarà perdonato.* e la ragione si è , 
perchè chi ardisce di attribuire al diavolo le opere della bontà, 
e della grazia di Dio, egli in certo modo fa di Dio un demo* 
nio, come dice s. Atanasio, 0 di più prende a combattere con- 
tro quella stessa bontà , di cui è dono la conversione del cuo- 
re , e la penitenza. 

Vers. 52. Centro il figliuolo dell'uomo. Contro di me consi- 
derato, come puro uomo. Chi non conoscendo di me so non 
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53;Anlfacite arborem bo- 35. O date ptr buono Val- 
nam, et fructum ejus bo- bero, e per buono il suo frut- 
num: aut facite arborem ma- to ; o date per cattivo fal- 
lata, et fructum ejus malum: bero ,epcr cattivo il suo frut - 
siquidem ex fructu arbor to: imperocché dal j rutto ti 
agnoscitur. riconosce l a pianta. 

54 . Progénies viperarum , 54 Razza dr vipere, erma 

quomodo potestis bona lo- potete parlar bene, voi , chg 
qui, cum sitis mali? * ex a- siete catt iti ? Imperciocché 
bundanlia enim cordis os lo • dalla pienezza del cuore par- 
quitur. la la bocca. 

*i.uc.e. 45 . 

35. Bonus homo de bono; 55. Lf uomo dabbene da un 

thesauro profertbona : et ma- buon tesoro cava fuora del be- 
lus homo de malo thesauro ne: e il cattivo uomo da un 
profert mala. cattivo tesoro cava fuoridei 

male. 

36. DÌCO autetn Vobis , quo- 36- Or io vi fo sapere , che 

niam orane verbum otiosum, di qualunque parola oziosa , 
quod loculi fnennthomines, che avran detto gli uomini , 
reddent rationem de eo in nè renderanno conto nel dì del 

die judicii. , giudizio, 

* • :• . ’ -, , 

1 •• t V • . • • . • r ’ ' > • 


*’ * ' • * .* * * ‘** 

quello, che apparisce al di fuori, penserà , o parlerà controdi 
me, troverà perdono. Non così, chi vorrà attribuire al demo- 
nio quelle, ohe evidentemente sono opere dello Spirito santo . 

Nè in questo secolo, nè nel futuro. Vi sono adunque de’ pec- 
cati , i quali non rimessi nel secolo presente, nel futuro rimet- 
tonsi , come notarono Agostino , Gregorio, Beda , Bernardo/ 
lo che dimostra contro gli eretici la verità del purgatorio. 

Vers 34. Come potrete parlar bene, ec Essendo voi pieni di 
invidia, di superbia, ec. , egli è quasi impossibile) ohe parlia- 
te bene di me, e delle opere mie. 

Vers. 36. Or io vifo sapere, ec. Affinchè comprendiate , quan- 
to terribile sia per essere il giudizio, che si farà delle vostre 
bestemmio, io vi dico, che si dovrà render conto ancho delle 
parole oziose, cioè inutili ; di quelle parole , come spiega s. Gre- 
gorio, le quali sono o senza ragione di giusta necessità, o sen- 
za intenzione di pia utilità. 
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57 . Ex verbis enim tuia ju- 
• stifìcabem, et ex verbis tuis 
condomnaberis- 

38. Tunc rcsponderunt ei 
quidam de Scribis , et Pha- 
risaeis, dicentes: Magister, 
volumus a le siguum videre. 

39. QUÌ respondeusaitillis 
* Generatio mala , et adulte- 
ra signuin quaerit ;et signum 
dod dabitur ei , nisi signum 
f (Jonae prophetae. 

* i«y’. 16. 4- Luti. ili. ag. 

1. Cor. i. 33. f Joau. a. 1. 


37 . Imperocché le tue pa- 
role ti giusti fiotteranno , e le 
tue parole ti condanneranno. 

38. Allora gli replicarono 
alcuni deglbScnbi , e de Fari» 
sei dicendo : Maestro, deside- 
riamo di vedere qualche tuo 
miracolo. 

' 3p Ma egli rispoM loro .* 
Questa generazione ette /va , e 
adultera va cercando i Tn pro- 
digio: e nessun prodigio la 
sara conceduto, fuori che quel- 
lo di Giona proj'eta. 


Vera. S 7 . le tue parole ti giustificheranno , ec- Anche lesole 
parole basteranno a far sì , ohe tu sia o dichiarato giusto, o 

condannato come ingiusto. 

Vers. 58. Qualche tuo miracolo. S. Luca aggiunge dal cielo , 
come fu per esempio il fermarsi del soie al comando di Giosuè, 
il rapimento di Elia, la pioggia di fuoco , ec. Come se fossero 
un nulla tutti i prodigi fatti da Gesù Cristo. 

Veri. 3<). Generazione adultera. Razza di Cananei , e non di 
Giuda , come si ha Daniel, xiu. 56 

Fuori che quello di Giona ec. Il segno, o sia l’argomento 
di condannazione pe’ Giudei egli è questo, che laddove i Ni* 
niviti ( popolo infedele ) alla predioazione di Giona fecero 
penitenza, e credettero, i Giudei dopo tanti miracoli non so- 
lamente non credono in Cristo, ma dicono , ch’egli è indemo- 
niato Quindi dipoi si dice, ohe gli stessi Nimviti si leve- 
ran su nel dì del giudizio, come pure la regina del mezzodì. 
I Giudei adunque chiedono un segno, sepza di eui non voglion 
credere , e Gesù Cristo dà loro un segno , che servirà a con- 
dannarli. Egli è mandato a* Giudei , come Giona a’Niniviti: e 
tanto meritava egli maggior fede , quanto il miracolo della ve- 
ra risurrezione di lui è maggiore della figurata risurrezione di 
Giona. Così col paragone della fede de' gentili viene a porsi in 
veduta la ostinata incredulità de’ Giudei: e siccome a’ Ninivili 
fu minacciato il totale sterminio dopo quaranta giorni, se non 
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40. Sicut coim fuit Jonas 
in ventre ceti tribus diebus , 
et tribù» noctibusj sic erit 
fìlins hominis in corde terrae 
tribus diebus , ettribus noeti- 
bus. 

41. * Viri Ninivitae surgent 
in judìcio cum generatione 
ista , A condemnabunt eam: 
quia n&ni'entiam egerunt in 
praemeatione Jonae. Et ecce 
plusquam Jonas hic. 

* Jon. 3 . 5 . - 

43. Regina austri surget 
in judicio cum generatione 
ista , et condernnabit eam : 

* quia venit a finibus terrae 
audire sapieniiam Salomonis. 
Et ecce plusquam Salomon 
hic. 

* 5 . Reg. io. t. 2. Par. 9. c. 

43 . * Cum autem immun- 
dus spiritus exierit ab homi- 
ne , ambulai per loca arida , 
quacrens requiem , et non iu - 
venit, 

' 1 * Lue. » 1 . 24* 


40. Imperocché siccome 
Giona stette per tre giorni , e 
per tre notti nel ventre della 
balena ; cosi starà il figliuolo 
dell' uomo per tre giorni ,etre 
notti nel seno della terra. 

4 i-Gli uomini di Ninive in- 
sorgeranno nel di del giudizio 
contro di questa nazione , e la 
condannarono : perchè essi fe- 
cero penitenza alla predi cazio- 
ne di Giona. Ed ecco qui uno , 
che è da più, di Giona . 

42. La regina del mezzo 
giorno insorgerà nel di del 
giudizio contro questa razza 
di uomini ,, e la condannerà: 
perchè venne dall ’ estremità 
della terra a udire la sa- 
pienza di Salomone. Ed ecco 
qui uno , che è da più di Sa- 
lomone. 

43 . Quando lo spirito im- 
puro è uscito d? un uomo , se 
ne va per luoghi asciutt i , cer- 
cando riposo , e non lo trova. 

* • *i ; » 

* »4*s V . ' ^ ' • . y» ** * 


avesser creduto: così.è predetta a-’Gindei la rovina della loro 
città, del tempio, e di tutta la nazione dopo quarant* anni, se 
a Cristo risuscitato da morte, e dimostrato evidentemente figlino* 
lo di Dio non crederanno. 

Vers. 4 ^> Quando lo spirito impuro ec. Gli Ebrei erano stati 
tolti dal dominio del Diavolo, oui servivano tutte le altre na* 
zioni , allora quando in Àbramo loro padre furono separati, e 
destinati al culto del vero Dio, p ricevettero di poi la legge. 
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44 - Tune dicit : ReVertar 44 - Allora dice: Ritornerà 
in donnina meam , unde exi- nella mia casa , dalla anale sa- 


vi . Et veniens invenit eam 
vacacrtem, scopis mandatami; 
et ornatam. 

45 . Tunc vadit , et assumi t 
septem alios spiritus secum 
neqoiores se , etiotrantes ha- 
bitant ibi : et * fiuut novissi- 
ma horninis illius pejora prio 
ribus. Sic erit et generationi 
buie pessima . * Ptt. a. ao. 

46. * Acìhuc eo loquente ad 
tnrhas .vecce mater ejus , et 
fratres stsbantforis, quaeren- 
tes loqui ei . 

* Mare. 5 . Si. Lue. 8. ig. 


no uscito ■ E giuntovi la trova 
vota, e spaziata , e ornata . 

4 5 . Allora va , e prende se- 
co altri sette spiriti peggiori 
di lui , e vi entrano ad abitar- 
la : e C ultimo stato di que- 
st’uomo diventa peggiore del 
prima. Cosi succederà anche 
a questa stirpe perversai 

46. Mentre egli continuava 
a parlare alle turbe , ecco che 
la madre , e i fratelli di lui si 
trattenevano di fuori , deside- 
rando di parlargli . 


-, .. 

■ V V ■ • , , 1 * •. 1 ■- ’ .V 

A- , ' ' • ‘ 

e furon fatti degni di avere Dio per signore , e per padre. Per 
le continue loro infedeltà meritavano, oh* in vece diuno sette 
■piriti immondi di più entrassero a dominargli , e ponessero 
stanza , e trono in mezzo di essi. 

Per luogi asciutti. Con maniera di parlare usata da’ Profeti 
in queste parole sono intesi i gentili senza scienza, o lame al. 
ouno del vero Dio, tra’ quali mal volentieri si trattiene il De- 
monio ; perohè considerando questi come già suoi , va p>ù vo- 
lentieri in traccia di coloro, ohe sono stati più da Dio favori, 
ti; maggior guadagno stimando il pervertire uno di questi , che 
il dominare a suo talento sopra degli altri. 

Vers. 44. 45 - La trova vota, e spazzata, e ornata. Gli Ebrei 
rispiendevano al di fuori pel culto esteriore, per le cerimonie 
sagre, pelle maestà de) tempio, mondati, e netti almeno all’ e. 
sterno mediante le purificazioni legali, e i sacrifizi. 

Allora va, e prende ec. Per l’abuso della grazia, e de’donì 
di Dio divenendo pessimo colei, che dovea esser perfetto, egli 
è, come se in cambio di quel solo spirito cattivo, ohe lo domi- 
nava una volta, ne entrino in lui altri sette a tiranneggiarlo, 
e condurlo di male in peggio. 

Vers. 46. I fratelli di lui. Secondo l’uso delle scritture sono 
così chiamati i cugini, e gli stretti parenti. 

Tom. XMU. 9 ‘ 
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47 .Dixit autem ei qui darri: 
Ecce raater tua , et fratres lui 
foris stani quaerentes te. 

48 At ipse respondens di- 
centi sibi , ai*. : Quae est raa- 
ter urea , et qui suat fratres 
niei? 

49. Et exteadeus manura 
in discipulos suos , dixit: Ec- 
ce mater mea , et fratres raei. 

5 0. Quicumque enim fe* 
cerit voluntatem Patris mei, 
qui in coelis est , ipse raeus 
frater , et soror # et mater est. 


GESÙ’ CRISTO 

47 ‘E alcuno gli disse: Tua 
madre , e * tuoi fratelli sono 
fuori , e cercano di te. 

48. Ma egli rispose a chi 
gli parlava : Chi è la mia ma- 
dre, e chi sono i miei fratellil 

49- E stesa la mano inverso 
de’ suoi discepoli ; Questi , dis- 
se , sono la madre , e i fratel- 
li , ohe io hOè 

So. Imperocché chiunque fa 
la volontà del Padre mio , c he 
è ne cieli; quegli è mìo fra- 
tello , e sorella , e madre . 


Vera. So. Chiunque fa la volontà del Padre mio. 8 A»ost 
epist 38. osservò, oome Cristo, dopo di avere, in comparasi^ 
ne della consangumità spirituale , e celeste , mostrato di far pò- 
co conto dello stesso nome di madre, fa intendere adesso in qua- 
le miglior maniera a lui sia congiunta la stessa Vergine, il mo- 
dello di tutti i Santi, nel fare la volontà del Padre oeleste 
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CAPO : XIII. 

* / « • ^ ' <• . * v \ . - : * * - 

'Parabola del seminatore , e della zizzania , del granello di 
senapa, del lievito, del tesoro ritrovato , della perla, e 
della rete. Il projeta non è onorato nel proprio paese. 


X ilio die exiensJesus de 

domo sedebat secus mare 

y \ . - « * 

3 , * Et congregatae sant 
ad eum turbse mult® ; ita ut 
ÌB navieulam aseendens se- 
deret: et omnis turba slabat 
in liiore. 

* Marc. 4- 1 • 

, 3. *Etlocutusesteis multa 
in parabolis , dicens: Ecce 
exiit , qui seminai j semina- 
re. * Lue . 8» 5. 

4 . Et dura seminat, quae- 
dam ceciderunt secus viam: 
et venerunt volucres coeli, et 
comederunt ea. 


I . M. n quel giorno poi Gesù 
uscito dalla caso stava a sede • 
re alla riva del mare. 

a. E si radunò intorno a lui 
gran turba di popolo: talmen* 
te che entrato in una barca vi 
si pose a sedere : e tutta la 
turba restò sul lido. A 

• ' .. 

3. E parlò ad essi di molte 
cose per via di parabole , di- 
cendo : Ecco , che un semina- 
tare andò per seminare. 

4- E mentre egli spargeva 
il seme , cadde parte lungo la 
strada : e sopraggiunsero gli 
uccelli dell'aria , e lo man- 
giarono. 


r 


1 


annotazioni 

Vers 2. Entrato in una baìrca . Sì per non essere oppresse 
dalle turbe, e sì per avere davanti a se tutti i suoi uditori. 

Vers. 3 Per via di parabole. Le parabole , 0 comparazioni , 
o similitudini dicono con espressioni, e termini figurati una co- 
sa , e ne celano un’altra più importante. L uso di queste era 
comune presso gli Ebrei, e ne sono piene le scritture. S. Agost. 
dice, che l’ oscurità di questi enimmi e usata ne iifori snnti per 
esercizio di quelli , ohe cercano, e per diletto di que , c e tre* 
vano la verità ascosa sotto il loro velame. Contro, faust . zzi* 7* 
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5 . Alia autem ceciderunt 5 . Parte evàde in luoghi 

in petrosa , ubi non habebant sassosi , ove non avea molta 
terram multalo : et continuo terra : e subito spuntò finora , 
esorta sunt , quia non habe- perchè nonavea prof unii tà di 
bant altitudinem terrae. terreno. 

6. Sole autem orto aestua- 6. Ma levatosi il soleloin- 
verunt: et quia non habebant focàie per non avere radice 


radicene , arucrunt. 

•7. Alia autem ceciderunlin 
spinas : et creveruot spinae, 
et suffocaveruot ea 

8. Alia autem ceciderunt 
in terram bonam , et dabant 
fructum : aliud centesimum , 
aliud sexagesimum , alind tri- 
gesiinum. 

g Qui habet aures audien- 
di , audiat. 

io Et acoedentes discipu- 
)i dixerunt ei : Quare in pa- 
rabola loqueris eis ? 

ir. Qui respondens , ait 
illis : Quia vobis datura est 
nosse mysteria regni coelo- 
rum : illis autem non est da- 
tura. 


seccò. 

' 1 . Unì altra parte cadde tra 
le spine: è crebber le spine, 
e lo soffocarono. 

8. Un altra finalmente cad- 
de sopra una buona terra , e 
fruttificò: dove cento per uno, 
dove sessanta, e dove trenta. 

9. Chi ha orecchie da in- 
tendere , intenda. 

10. E accostatisi i suoi di- 
scepoli gli dissero : Per qual 
motivo parli tuad essi per via 
di parabole ? 

1 1 . Ed èi rispondendo disse 
loro s Perchè a voi è concesso 
di intendere i mister j del re 
gno de ’ cieli ; ma ad essi ciò 
non è stato concesso. 


Verg. il. A voi è concesso ec. A voi, ohe credete, e brama» 
te d’intendere, e di ubbidire alla verità, per dono singolare è 
«iato di udire chiaramente esposti i misteri del regno di Dio. 
Non si parla qui de’ precetti evangelici, i quali come necessa- 
ri a tutti furono a tutte le turbe spiegati nei capi 5 . 6. 7. ec.: 
ma si parla di molte cognizioni utilissime a stabilire nella fede, 
e a oonfermare nel bene concedute agli umili , e agli ubbidien- 
ti, negate a' superbi, e a quelli i quali, benché avidi di sape- 
re , non fanno uso della soienza per emendare la loro vita , e mol- 
to più a ooloro , i quali tai cose disprezzano, ed empiamente 
deridono. . 


Dii 
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1 a. * Qui eniro habet , da- 
bilur ei, et abundabit: qui 
autem non habet, et quod La- 
bel, auferetur ab eo. 

* Infr. 25. ag. 

i3.1deoiu parabolis loquor 
eis, quiavidentes nou vident 
audientes non audiunt.neque 
iuteiiiguut. 

14 . Et adimpletur in eis 
prophetia Isaiae dicentis : * 
Audilu audietis , et non in - 
telligetis : et videntes videbi- 
trs , et non videbitis. 

* Is. 6. g. Marc. 4 - I3 « 
Lue. 8 io. Jo. ia. 40. 
Act. 38. 26 . Rom. it. 8 . 
Lue. io. 24. 

15. lncrassatum est enim 
cor populi hujus , et auribas 
graviter audierunt , et oculos 
suos clauseruDt : nequaudo 
videant oculis , et auribus au- 
diant, et corde intelligant, et 
convertantur , et sanetn eos . 


12. Imperocché a chi ha ^ 
sarà dato , e sarà nell'abbon- 
danza : ma a chi non ha , sarà 
tolto anche quello , che ha. 

i 3 - Per questo parlo loro 
per via di parabole , perché 
vedendo non vedono , e udendo 
non odono , nè intendono. 

j4_ E adempiesi in essi la 
profezia d' Isaia , che dice : ri- 
direte colle vostre orecchie , e 
non intenderete : e mirerete 
co’ vostri occhi , e non vedrete. 


i 5 . Imperocché questo po- 
polo ha un cuor crasso , ed 4 
duro d’ orecchie , ed ha chiusi 
gli occhi; affinchè a sorte non 
veggano cogli occhi , ni odano, 
eolie orecchie , nè comprenda- 
no col cuore , onde si conver- 
tano , ed io gli risani. 


C „ . . * 

Vera. 12. A chi ha, sarà dato ec. La parola avere significa in 
questo luogo farà buon uso : imperocché (dice a. Agost. ) chi di 
quello, che ha, non fa l’uso, per cui gli fu dato, è, come se 
non l’avesse. E’ costume di Dio di ricompensare con nuovi ac- 
crescimenti di grazia il buon uso della graziavo per lo contra- 
rio ordina , ohe aia tolto il talento al eattivo servo , che non sa 
farne altro, fuorché seppellirlo. Vedi cap. xxv. 

Vers. 1 5 . Affinchè a sorte non veggano cogli occhi ec. ai de- 
scrive il terribile stato di quei peccatori, de' quali dicesi rs. 
XXXV- 3 . non ha voluto intendere per benfare. L ostinazione dei 
Farisei era tale, ohe temevano di esser costretti a riconoscere 
Gesù Cristo per vero Messia, e perciò a condannar se mede- 
simi- 
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;• i6.Veslri autem beali ocu i6 Ma beati sono ì vottri 
li , quia vident, et aures ve- • occhi , che vedono , e i vottrL, 
strae , quia audiunt. orecchi , che odono. 

i'j. * Amen quippe dico , 17. Imperocché vi dico in 
vobis, quia multi prophetae, verità , che molti profeti, e 
etjusticupieruntvidere,quae molti giusti desiderarono di 
videtis , et non viderunt , et vedere quello , che voi vedete , 
audire, quae audi'.is , et non e non lo videro , e di udire 
audierunt. » < quello, che udite , e non V u, 

/. * Lue. 10. a4- *> . dicono. 

i8.Vosergo audite parabo- r8. Sentite pertanto voi la 
lam seminanti; parabola del seminatore. 

i9.0mDÌa,quiaudit verbum 19. Chiunqueascoltalapa- 
regni ,etnon intelligit , venit rola del regno (di' Dio) , e 
n>alu<>, et rapit, quod semi- non vi pon mente , viene il ma- 
natimi est in corde ejus: bic Ugno, e toglie quel, che era 
est, quisccus viamseminatus staio seminato net di lui ctto- 
*st . re: questi è quegli, che ha 

ricevuto la semenza lungo la 
c strada. 

ao.Qui autem super petro- 20. Quegli , che riceve la re- 
sa seminatili est , hic est, qui menz a in metti alle pietre, è 
verbum audit . et continuo colui , che ascolta la parola, 
cum gaudio accipit iilud . e subito la riceve con gaudio : 
ai Non habei autem in se 3 1 . Ma non ha in se radice , 
radiceli) , se>d est temporali: ed è di carta durata : e venuta 
facta autem tribulalione , et la tribolazione , e la persecu-, 
persecutione propter ver- zione a causa dello parola , to- 
bum, continuo scandalizatur; sto è scandalizzato. 


Veri. 17. Molti profeti, e molti giusti ec. Vedi Hobr. 31. l 3 . 

Veri. 21. Non ha in se radice, ec. Non ha ben radicato l’a- 
mora della pietà: onde riceve bensì con piacere le verità del 
Vangelo, bratto dalia nativa loro bellezza; ma non relitte, nè 
persevera nel metterle in pratica ogni volta, che per attenersi 
a queste verità ti veda in pericolo di perdere alcuna di quelle 
cote, che più ama, oome la vita, i piaceri, la itima degli uo* 
mini. * • \ 
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33. Qui autem scmmatus 
tst in spinis , bic est , qui ver- 
juinaudit; et sollicitudo se- 
coli islius , et fallacia divi - 
'.iarum suffocat veibuui 3 etsi- 
ae fructu efficiiur. 

25. Qui vero in terram 
bonam scminatus est , hic 
est , qui audit verbum , et in- 
telligit, et fructum affert, et 
facit aliud quidem centesi- 
ruum , aliud autem scxagesi- 
ruuru, aliud vero irigesituum. 

24. * Aliam parabolani pro- 
posuit illis, diccns : Simile 
factum est regnum caelorum 
homini, qui seminavitbonuru 
semen io agro suo. 

* Maro. 4. 26. 

3 5. Cubi autem dormirent 
bomines, venit inimicus ejus, 
et supersemioavit zizania in 
io medio tritici , et abiit. 

V *• » ?•' • V. \ . • /* •*' « * 


22. Coluti che riceve la se- 
mente tra le spine , è quegli , 
che ascolta la parola: ma la 
sollecitudine del secolo pre- 
sente , e la illusione delle ric- 
chezze soffogano la parola , on- 
de rendesi infruttuosa. 

23 . Ma quegli che riceve la 

semente in un buon terreno , è 
colui t che ascolta la parola t a 
vi pou mente , e porta frutto , 
e rende questo il cento , quel- 
lo il sessanta , quel £ altro il 
trenta per uno. * 

24* Propose loro un altra 
parabola dicendo : Il regno 
de ’ cieli è simile ad unuomoy 
il quale seminò nel suo camp » 
buon seme. 

25 . Ma nel tempo , che gli 
uomini dormivano .il nemico 
di lui andò, e seminò della ■ 

. - . , k. 

zizzania in mezzo al grano , e 
si partì, v 


% 


Vera. iS. E rende questo il cento , quello il sessanta , quell'ala 
tro il trenta per uno. Questa diversità di fruttò ed è in oiasohe* 
dono degli eletti, ed e ancora in ciascheduno degli stati, che 
sono nella Chiesa. Quindi s. Agostino Quaest. Evong. quaest. 9. il 
frutto centesimo lo attribuisce ai martiri , il sessantesimo ai ver- 
gini , il trentesimo a quelli» che santamente vivono Del matri- 
monio. 

Vera. 24 II regno de' cieli è simile «c. Vale a dire: avviene 
nel regno de 1 cieli, cioè nella Chiesa di Dio, quello, ohe suc- 
cedette a un uomo , ohe seminò 00. 
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a6- Cum auietn crevisset 
herba , et fructura fecisset , 
tUDC apparuerunt et sizania. 

27. Accedentes autemser 
vi patrisfamilias , discrunt ei: 
Domine, nonne bonum se- 
men seminasti in agro tuo ? 
Undeergo habetzizania ? 

28. Et ait illis : Inimicus 
homo hoc fecit. Servi autem 
dixerunt ei : Vis, imus , et 
colligimus ea ? 

2q. Et ait: Non, ne forte 
colligentes zizania eradicetis 
sitnul cum cis et triticum. 

3 o. Sioiteutraque crescere 
usque ad messem:et in tem- 
re messis dicam messori 
s: Colligi te primum ziza 
nia , et alligate ea in fascicu 
los ad comburendum , trìti 
cum autem congregate in 
horreum meum. 


26. Cresciuto poi l ’ erba , 0 
venuta a frutto, allora com- 
parve anche la zizzania. 

27. E i servi del padre di 
famiglia accostatisi gli disse- 
ro : Signore , non avete voi so- 
mmato buon seme nel vostro 
campo ? Come dunque ha della 
Zizzania ? 

28. Ed egli rispose loro : 
Qualche nemico uomo ha fat- 
to tal cosa. E i servi gli dis- 
sero: V viete voi , che andiamo 
a coglierla ? 

39. Ed egli rispose: JVo , 
affinchè cogliendo la zizzania 
non isterpiate con essa anco il 
grano. , 

So. Lasciate , che V uno , 
e V altra crescano sino alla 
ricolta: e al tempo della ri- 
colta dirò ai mietitori: Ster- 
pate in primo luogo la ziz- 
zania , e legatela in fastelli 
per bruciarla; il grano poi 
radunatelo nel mie granaio. 



Vors. 2g. Affinchè cogliendo ec. Questo pericolo vi è, allora 
quando la zizzania è talmente simile al grano, ohe non è age* 
voi cosa il discernere quello da questa ; o quando la zizzania è 
sì forte, che può trar seco il debole frumento, vale a dire quan- 
do vi è pericolo di scisma per l’ autorità, la riputazione, e il 
numero dei delinquenti, come notò Agostino . Fuori di questi 
oasi non v’ha dubbio, che dee avere il suo luogo la severità 
della carità, c della disciplina Eoclcsiaatica. 
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3 t.*Aliam parabolani prò- 3i. Propose loro un altra 
posuit ein dicens: Simile est parabola dicendo : E simile il 
regnum caelorum gratto sina- regno de’ cieli a un grano di 
pis , quod accipiens homo se- senapa , che un uomo prese , e 
minavit in agro suo: seminò nel suo campo: 

* Mare 4 . 5t. Lue. i3. 19 . 

3a. Quod minimum quidem Sa. La quale è bensì la più 
est omnibus seminibus: cum minuta di tutte le semenze: 
antem creverit,iiwjusestom- ma cresciuta che sia , è mag- 
aibus oleribus , et fit ai bor , giare di tutti i legumi , e di- 
ile ut volucres coeli veniant, venta un albero > dimodoché 
ethabilentin ramis ejus. gli uccelli dell'aria vanno a 

riposare sopra i di lei rami. 

35. Aliam parabolani locu 33. Un' altra parabola disse 
tus esteis:* Simile est regnum loro : E' simile il regno de'cie- 
eaeloruiu fermento , quod ac- li a un pezzo di lievito , cui 
eeptum mulier abscondit in una donna rimescola con tre 
farinae satis tribus, donecfer- staio di farina , per fiat anco 
mcntatum est tolura. ,, che tutta sia Jermentata. 

* Lue. « . 

54. Haec omnia locutus 54- Tutte queste cose Gesù 
est Jesus in parabolis ad tur- disse alle turbe per via di pa- 
bas : et sine parabolis non lo* rabole: nò mai parlava loro 
quebatureis: < . • senza parabola : 

i •* : '*•,*•♦**• « V* v ■ • 1 ’f x 


>, ■ , . . . .. . . ■* , } 

Vers. 5l. E' slmile il regno de' cieli ec. Profetissa qnì Cristo 
la prodigiosa propagazione di sua parola. Questa parola , di ouj 
la sostanza è Gesù Crocifisso, questa parola, scandalo per gli 
Ebrei, follia nel pensiero de’ gentili, distrusse in pochissimo 
tempo tutte le sette, annullò tutto le false religioni , e si stese 
per tutta quanta la terra, facendo dappertutto adorare il Cro- 
cifisso, e amare la Croce. 

Vera. 35. Un pexx» di lievito , «ut ec. Come un pezzetto di 
lievito in tutte una gran massa di pasta si insinua, e il suo. sa- 
per le oomunioa; oosì il Vangelo, benché tenue cosa apparisca 
agli occhi dell’uomo oarnale, avrà però forza, e virtù «li pene- 
trare i ouori degli uomini « e di cangiare le loro stessa natura/ 
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35. Ut impleretur.quoddi- 35. 'Affinché si adempissi 

ctum erat per Erophetam di - quello che ero stato detto dal 
centem : * Aperiara in para- Profeta: Aprirò la mio bocca 
bolis os tneum : eructabo in parabole : manifesterò coso 
abscondita a constitutione che sond state nascoste dalla 
mundi. fondazione del mondo. 

* Ps. 77. a. 

36. Tunc, dimissis tarbis , 36. Allora Gesù , licenzia - 

venit in domuro : et accesse- to il popolo , se ne tornò a ca- 
rota ad eumdiscipuliejusjdi- sa : e accostatisi i suoi disco- 
centes; Edissere nobis para poli dissero: Spiegaci la pa • 
bedani zizaniornm agri. Mar c. rabola della zizzania nel cam * 

4- 34 P°‘ 

87 . Qui respondens ait il. 37 . Ed ei rispondendo disse 
lis : Qui seminat bonum se loro : Quegli ,che semina buon 
mrn , est Filius hominis. seme, si èil Figliuolo dell’uo- 

> • * mo . ' 

38. Ager auiem est muti- 38. Il campo i il mondo : il 
dus : botami vero semen , hi buon seme sono i figliuoli del 
sunt fìlii regni, zizania autem regna : la zizzania poi sono i 
filii sunt nequam. figliuoli del maligno, ... 

3g. lnimicus antera qui se- 39 . Il nemico , che la ha 
minarit ea , est Oiabolus : * seminata , è il Diavolo : la 
messis vero consummatio se- raccolta è la fine del mondo : 
culi estunessores autem Am- i mietitori sono gli Angeli . 
geli sunt, 

* Apoc. 14 . i5. 

4o. Sicnt ergo coliigunlur \o. Siccome adunque si ree* 
zizania , et igni comburuntur, coglie la zìizinia , e si abbru- 
sic erit inconsummalione se- eia • così succederà alla fine 
.Culi. v del secolo. 


Vers. 35. Aprirò la mia bocca in parabole : ec. Con que9ta pa* 
role Davidde volle pia fare intendere, come le cose tutte , che 
egli racconta in quel Salmo avvenute al popolo di Dio, erano 
tipi, ed immagini di cose future, e di altissimi misteri, i qua- 
li in Cristo doveano essere adempiuti E con grati ragione il 
Vangelista le applica a Cristo, il quale nell’uso di parlare per 
via di parabole, come in molte altre cose, dovea essere simile 
a Davidde. . • . , „ . 


T . 
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4(. Mittet Filius horoiois 4 *• U Figliuolo dell'uomo 
Angelo» suoi, et colligent manderà i suoi Angeli: e tor- 
do regao ejus omnia scanda- ranno via dal suo regno tutù 
la , et eos , qui faciunt iniqui- gli scandali , e tutti coloro , 
tateru. che esercitano V iniquità. 

4 a. Et miltent eos in carni - 43 F. li getteranno nella 

nuiti ignis. ibi erit fletus,* fornace di fuoco. Ivi sarà 
et stridor dentinm. pianto , e flridore di denti. 

* Sap. 3 . 7 

4 - 3 . * Tunc justi fulgebunt lf*>. Allora splenderanno 1 
sicut sol in regno Fatris eo-, giusti come il sole nel regno 
rum. Qui habet aures audien- del loro Padre. Chi ha aree- 
di , audiat. , due da intendere , intenda. 

* Dan. 13 . 5. 

44 - Simile est regnum eoe- 44 - -D* più 41 regno de' cie- 
lorum tbesauroabsconditoin li è simile a un tesoro nascosto 
agro: quern qut invenit hcT * in un campo: il qual tesoro un 
mo , abscondit, et prae gau -• uomo avendolo trovato , lo 
dio illius vadit , et vendit uni* nasconde , e tutto allegro per - 
versa, quae babet , et emit ciò va, e vende quanto ha , e 
agrura illuni. compra quel campo. 

45 . lterum simile est re- 4^- E' ancora simile il re- 
gnum coelorum homini ne- gno de cieli a un mercatante , 
gotiatori , quaerenti bonas che cerca buone perle. , 
margarita». 

46. Inventa autem una 46 II quale trovate una 
pretiosa margarita , abiit , et perla di gran pregio , va , e 
vendidit omnia , quae habuit, vende quanto ha, è la compra. 
et emit eam. - 


Ver*. 44- F' simile a un tesoro ec. Con questa , e oolla seguen- 
te parabola si dimostra l’infinito pregio della dottrina Evange- 
lica^ come per apprenderla , e custodirla dee contarsi per nul- 
la la perdita delle cose più oare. 
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4 7 . Iterum simile est re- 
gnum coelorum sagenae mis- 
sae ìd mare, et ex omni ge- 
nere piscium congreganti. 

48. Qivam, cum impleta 
esset, educentes, et secusli 
tus sedentes , elcgeruut bo- 
nos in vasa , tnalos autem fo- 
ra» miserunt. 

49. Sic erit in consumraa- 
tione seculi : exibunt Ange- 
li , et separabuni malos de 
medio justorum : 

5 0. Et railtent eos in ca- 
minum ignis. Ibi eritfletus, 
et stridor dentium. 

51. lutellexistis haec om- 
nia ? Dicunt ei : Edam. 

5 a. Ait illis : Ideo omnis 
Scriba doctus in regno coe- 
lorutn simili* est bomini pa- 
trifamilias , qui profert de tne- 
sauro suo nova, et vetera. 


GESÙ» CRISTO 

47. /-/ ancora simile il regnò 
de cicli a una rete gettata in 
mare , che raccoglie ogni sor • 
ta di pesci. 

48 . La quale, allorché fu 
piena , ( i pescatori ) tiratala 
fuori,e postisi a sedere sul lii 
do, scelsero , e riposero i buo- 
ni ne vasi , e buttarono via s 
cattivi. 

A q Così succederà nella con- 
sumazione del secolo : verran- 
no gli Angeli , e separeranno i 
cattivi di mezzo a' giusti : 

5 o. E li getteranno nell a 
fornace di fuoco. Ivi sarà pian- 
to , e stridore di denti. 

’ 5 1. Avete voi inteso tutte 
queste cose? Sì, Signore , ri- 
sposero essi. 

5 a. Ed ei disse loro : Per. 
questo ogni Scriba i astrailo 
pel regno de' cieli è simile a 
un padre di famiglia, il quale 
cara fiora dalla sua dispensa 
roba nuova , e usata. 


Ver». 47. E’ ancor a simile ... a una rete ec. Non tatti quel- 
li , ohe hanno U sorte di trovare il tesoro, o la perla preziosa, 
sono abbastanza forti, e vigilanti per oustodirlv non tutti con- 
servano la grazia, e l’ innocenza , di cui sono r ornati nella lavan- 
da di loro rigenerazione: quindi sono nella Chiesa indistinti pel 
tempo presente e buoni , e oattivi. La separazione si farà alla 
fine del mondo. I vasi, ne’queli son posti i buoni pesci, sono 
le mansioni del regno celeste: ma i pesci, e buoni, e cattivi, 
ohe ban luogo nella medesima vele, dimostrano, che non isoli 
buoni sono nella Chiesa. Errore oondannato nei Donatisti , e ri» 
suscitato dagli ultimi eretioi. 

Vari. 52 . Ogni scriba . ... è simile ec. Lo Soriba, 0 sia il 
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53. Et factum est, curii 
consurumasset Jesus parabo- 
las istas , transiit Inde. 

54 . * Et veniens iu patriam 
suara , docebat eos in syna- 
gogis eorum $ ita ut roiraren- 
tur, et dicerent: Unde buie 
sapientia haec, et virtutes? 

* Mare.S. i.Luc. 4 * 16. 
o. 6. 42. 

55. Nonne bic est fabri fi- 
Jius? Non mater ejus dicitur 
Maria? etfratres ejusJaco- 
bus , et Joseph, et Simon,, 
et Judas ? 

56. Et Sorores ejus nonne 
omnes apud nos suoi? Unde 
ergo huic omnia ista ? 

57 . Et scandalizabaoturin 
eo. Jesus auteni dixil eis: 
Non est propbcta sine bonò- 
re,nisi in patria sua , et in 
domo sua. 

' , ; . * 

» < . * ' * ’ * • 


Terminate che ebbe Gestì 
queste parabole, partì di là. 

54 . E andatosene alla sua 
patria , insegnava nelle loro 
sinagoghe ; dimodoché resta- 
vano stupefatti , e iìcevdho: 
Onde mai ha costui tal sapien- 
za , e miracoli?. 

1 ■! * , 

55. Non è egli figliuolo <£ un 
artigiano ? Non è élla sua ma- 
dre quella , che chiamasi Ma- 
ria ? e suoi fratelli quelli , che 
chiamansi Giacomo , Giusep- 
pe, Simone . e Giuda ? 

56. E non son elleno tra dì 
noi tutte le sue sorelle? Don- 
de adunque son venute a co- 
stui tutte queste gran cose? 

67 . E restavano scandaliz- 
zati di lui. Ma Gesù disse lo- 
ro: Non è senza onore un pro- 
feta , fuorichè nella sua pa- 
tria, e in casa propria. , 


\ • ; ; 

dottora Evangelico dee aver pronti, e alla mano i tesori del* 
la scienza divina per istruzione , e£ edificazione de' fedeli , co- 
me un padre di famiglia tiene in ordine , e preparato tutto quel* 
lo, ohe può venire a bisogno per la sua oasa. j 

Vers. 54 . Alla sua patria, ac. A Nazaret, come dioe s. Luca 
IV. l3. , dove fu educato. 

Vers. 56. Le sue sorelle? Le cugine da canto di padre, come 
notò s. Agostino, vale a dire le figliuole dei fratelli, e delle 
sorelle di s. Giuseppe, ohe era creduto padre di Gesù Cristo. 
Vers. 57 . E restavano scandalizzati ec. Nulla vedendo cogli 
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58. Et non fecit ibi virtù- 58. E non fece quivi mólti 
tes multas propter incredu* miracoli a motivo delta loro 
litaie'm illorum. incredulità: 


occhi corporali di grande, nè di straordinario nella persona di 
Cristo, ne prendevano oooasione di soreditaro la sua dottrina, 
e di screditare eziandio i suoi miracoli. 

CAPO XIV. 

! La testa di Giovanni donata a una ballerina. Miracolo 
de cinque pani , e due pesci. Gesù cammina sul mare. 
Al tocco delle sue vesti sono risanati molti infermi. 

T . 

ilio tempore audi- 
vil Uerodes tetrarcha faraam 
Jesu : 

* Marc. 6 . 14 . Lue. g. 7 . 
a. Et ait pueris suis: Hic 
est Joannes Baptìsta : ipse 
surrexit a raortuis , et ideo 
virtutes operantur in eo. 

/ . 


ANNOTAZIONI 

* . * ’ • > 

Vera. 1 . Erode il tetrarca ec- Dopo la morte di Erode sopran- 
nominato il grande, regnante il quale nacque Gesù Cristo, la 
Giudea fu divisa in tre parti, delle quali una era la Galilea, 
la quale fu data a questo Erode, detto Antipa, uno de' figliuoli 
dù Erede il grande. Tetrarca propriamente significa il signor» 
di una quarta parte di uno stato*, ma fu usato questo nome- a 
dinotare il signore di qualche porzione di regno qualunque el- 
la fosse. 

Vere. 3. Egli h risuscitato, ec. E’ oredibile, che la memori* 
del gran misfatto, commesso contro del santo Precursore tenes- 
se Erode in continua agitazione, e timore della divina vendet- 
ta. Quindi facilmente gli entrò in mente, ch’ei fesse risuscitato. 


1. in quel tempo Erode il 
tetrarca sentì parlare delle co- 
se di Gesù r 

1 1 

2 . E disse a suoi cortigia- 
ni ; Questi è Giovanni il Ba- 
tista ; egli è risuscitato , e per 
questo opera in lui la virtù 
de miracoli . 


I 
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5 . * Herodes enim tenuit 
Joannem,et alligavi! eum: 
et posuit io carcererò propter 
Herodiadem uxoretn fratria 
sui. 

* Marc. 6. 17. Lu«. 3 . ig. 

4. Dicebat enim illi JoaD 
nes; Non licei tibi habere 
eam. 

5 . Et volens illum oocide- 
re* timuit populum *: quia 
sicut prophetam eum habe- 
bant. 

* Infr. ai. 26. 

6 . Die autem naialis Qero* 
dis saltava filia Herodiadis io 
medio , et placoit Herodi. 

7 Uode eum juramento 
pollioitus est ei dare quod* 
cumque postulasse! ab eo. 

8 . At illa praemonita a raa- 
tre sua. Da mihi , inquit, 
hic io disco caput Joaoois 
Baptistae. 

9. Et contristatus est rex: 
propter jurameutum autem et 
eo«,quipariter recumbebant, 
jussit dari. 

10. Misitque, et decolla 
vit Joannem io earcere. 

* 1 


3 . Imperocché Erode, fatto 
prendere , e legare Giovanni» 
l aveva posto in prigione a 
causa di Erodiade moglie di 
suo fratello. 

4 - Imperocché Giovanni gli 
diceva : N>m ti è permesso di 
tenere costei. 

5 . E volendo ( Erode Sfarlo 
mori re, ebbe paura del popolo: 
perché lo tenevano perunpro- 

f et *- 

~. 6. Ma nel giorno natalìzio 
di Erode la figliuola di Ero 
diade ballò m mazzo , e piac- 
que a Erode. 

7. Onde promise con giu- 
ramento di darle qualunque 
cosa gli’ avesse addomandato. 

8. Ed ella prevenuta dalla 
madre, Dammi qui, gli disse^ 
in un bacile la testa di Gio- 
vanni Batista. 

9. Si rattristò il re : ma a 
causa del giuramento , e dei 
oony.tatì comandò, che le fosse 
data. 

10. E mandò a decapitare 
Giovanni nella prigione. 


Vers. 6. La figliuola di Erodiade. Questa figliuola l’aveva 
avuta Erodiade dal suo primo marito, eid avea nome Salomone. 
La sua tragica morte è descritta da Giuseppe Ebreo, il quale 
anooc riferisca, cerne furono da Dio puniti terribilmente Ero- 
de, ed Erodiade. , , 

/ . — 

•• 1 t 

f 
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i r. Et aliatimi est caput 
ejus io disco, et dature» est 

puellae, et attulit inatri suae: 

• * 

i a. Et accedente* discipu- 
Ji-eju* tulerunt corpus ejus , 
et sepelierunt illuci: et venien- 
tes numiaverunt Jesu. 

i 3 . * Quod cum audisset 
Jesus, secessit inde in oavi- 
cula inlocum desertum seor* 
sum : et cum audissent turbae, 
secutae sunt eum pedestre* 
de civitatibus- 

* Ma>c ■ 6. 3 i. 

Lue g. io. Joan 6. i. 

i 4 _ Et exiens vidit turbam 
nultam , et niiaertus est eis, 
et curavit languidos eorum; 

i 5 i Yespere autem facto r 
acCesserunt ad eum diseipuli 
cjres, dicco tes • Desertus est 
locus, et hora jam praeteriit: 
dimitte turba* , ut euntes in 
castella emant sibi escas. 

r 

16. Jesus autem dixit eis: 
Non bobet necesse ire: date 
illis vos manducare. 

iq. Responderunt ei: Non 
habemus hic nisi qtiinque pa- 
ne* , et duo* pisces . 

18. Qui ait eis: Afferte mi- 
hi illos bue. 

ig. Et cum jussisset tur- 
bara discumberc super foe- 


i \ 

GESÙ’ CRISTO 

1 1 ^ E fu porrata in un ba- 
cile la di lui testa , e data al- 
la fanciulla , e questa la pre- 
sentò a sua madre. 

12. E andarono i discepoli 
di lui a prendere il suo cor- 
po , e lo seppellirono', e si por- 
tarono a darne la nuova a 
Gesù. 

1 3 . Le ohe avendo udito 
Gesù, se ne andò di là in bar- 
ca ad un luogo appartato , g 
deserto : il che saputosi dalla 
turbe gli tennero dietro a pie- 
di dalle città. 

i l » ’ 

i4- E uscito ( di barca ) vi- 
de urta gran turba , e si mosse 
a compassione di essa , e gua- 
rì i loro' malati. 

1 5 . Ma facendosi sera, sì 
accostarono a lui i suoi disce- 
poli , e gli dissero ■' Il luogo 
è deserto , e V ora è già passa- 
ta: l’ cenci a il popolo , affinchè 
vada per i villaggi a comprar- 
si da mangiare. 

1 6. Ma Gesù disse loro: Non 
hanno bisogno di andarsene : 
dategli voi da mangiare. 

i q. Essi gli risposero : Non 
abbiamo qui se non cinque pa- 
ni , e dite pesci- 

>8. Ed egli disse loro: Da- 
temegli qua. 

19. E avendo ordinato all » 
turbe di mettersi, a sedere sul- 
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nura , acceplis quinque pani- 
bus , et duobus piscibus . a- 
spiciensir. coeluna beoedixit, 
et fregit et dedii discipubs pa- 
oes : discipuli autem turbis. 

20. Et manducaverunt um - 
nes , et saturati sunt, et tu- 
lerunt reliquias duodeeim co 
p hi oos fraguientorum plenos. 

31. Mauducaii'imn autem 
fuit oumerus quinquc milita 
virorum,exceptis mulieribus, 
et parvuhs. 

21. * Et statini rompulit 
Jesus discipulos ascendere in 
naviculam et praecedcre eum 
trans fretum , doucc dirnitte- 
ret lutbas. 

* Alare, fi. 45- 

23 . Et diroissa tmba , * 
ascenda in monterei solus 
orare. Vespere autem facto , 
solus erat ibi : <• 

* Joan 6. i5. 

24 Navicula autem in me- 
dio mari jacabatur fluctibres : 
erat eqim coutrarius ventus. 

25 . Quarta autem vigilia 
dociìs vénit ad eos ambulaus 
super mare. 


C erba , presi i cinque pani , e 
i due paci, alzaci gli occhi al 
cielo , benedisse , e spezzò , e 
dette a’ discepoli i pani ; et 
discepoli alle turbe 

20. E tutte mangiarono ^ 
e si saziarono •* e raccolsero 
dodici ceste piene di Jeans - 
menti avanzati • 

2t. Or quelli, che avevano 
mangiuto , erano in numero di 
cinquemila uommi , senza la 
donne , e i ragazzi. 

22 E immediatamente Ge- 
sù obbligò i suoi discepoli a 
montare in barca , e andare ad 
aspettarlo all ’ altro riva nel 
mentre, che egli licenziava le 
turb . 

21. E licenziare le turbe , 
so/i egli soldsopra un munta 
per ivi fare orazione. E ve- 
nuta >a sera , era egli solo in , 
quel luogo : 

24. Ma frattanto la barca 
era in mezzo al mare sbati uta 

t , 

da’ fluiti : imperocché il vento 
era contrario. 

a5. Ma allo quarta v/gilià 
della notte Gesù andò verso 
di loro camminando sul mare. 


Vers. 24 in mezzo al mare ec. In mezzo al lago di Gene* 
saret. \ 

Vers. 25- Alla quarta vigilia ec . La notte dividevasi in quat* 
tro parti, ciascuna di tre oro, le quali erano più, o mcnolun* 
gho secondo la lunghezza delle notti « e queste quattro parti 
Tom. A XI IL • 10 


■i 
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1 46 

36. Et videates eum super 
mare arubulantern , turbati 
eunt, dicentes: Quia phan 
tasma est. Et prae timore eia 
maverunt. 

a 7. Statimene Jesus locu- 
tus est eis , dicens : Habete 
fiduciam; ego sum, oolite 
timere. 

28. Respoodens autem Pe 
trus dìxit: Domine, si tu es, 
jube me ad te veoire super 
aquas. 

29. At ipse ait: Veni. Et 
desceodeus Petrus de uavi- 
cula, ambuiabat super aquam, 
ut veniret ad Jesum. 

So. Videns vero veotum 
validum, timuit.-et cutn coe- 
pissetmergi, clamavit dicens: 
Domine salvum me fac. 


E i discepoli vedutola 
comminare sopra del mare , si 
turbarono , e dicevano : Que- 
sto è una fantasima. E per la 
paura aharon le strida.- 
27. Ma subito Geiit parlò 
loro , e disse : Fate cuore : son 
io , non temete. 

a8. Pietro gli rispose : Si- 
gnore, se sei tu , comandami 
di venir da te sull' acque. 

t * 'J '.ff'i * 

29. Ed egli disse'. Vieni. E 
Pietro sceso di barca cammi- 
nava sopra dell’ acque per an- 
dar da Gesù. ; 1 1. , 

5 o. Ma osservando , che, il 
vento era gagliardo , $' impau- 
ri: e principiando a sommer- 
gersi gridò , e disse : Signore , 
salvami, \ 


si chiama van vigìlie, perchè secondo l’uso militare di tre in 
tre ore ti mutavano le sentinelle. Tja quarta vigilia era verso 
la punta del di» nel qual tempo Gesù, avendo passata la not- 
te in orazione, andò a trovare i discepoli. 

Ver s. 2f. Parlò loro, e disse: ec. In questo si dò egli a co- 
noscere per vero Dio, il quale, se permette, che ì suoi amici 
siano tentati, provati, ridotti agli estremi pei iodi, non si di- 
mentica di soccorrerli nei maggior bisogno, e di liberarli , Gri- 
tose, hom xv. 

Vers. 28. Se tei tu, comandami ec. I Padri ammirano la fe- 
de , e la ardentissima carità di Pietro. Egli è fermamente per- 
suaso dell’onnipotenza di Cristo; dubita solamente, se sia egli 
«tesso, ovvero un fantasma, ohe mentisca la voce, e la figura 
di lui. Se sei tu stesso, o Signore, oomanda, ch’io venga a 
te per messo all' acque ad adorarti, ed abbracciarti, e starmi 
con teoo . 

Vers. 80. Si impaurì ,ec. Egli era però assai vioino a Gesù; 

ma tale i , dice il Grisostomo , la oondiziene della nostra na- 
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5» . Et continuo Jesus ex- 
tendcns raanum . apprehen- 
dileuin,et ait illi: Modicae 
fidei, quare dubitasti ? 

3 *. Et cuna ascendissent in 
uaviculam, cessarli ventus. 

33. Qui amena in navieu* 
la erant , venerunt, et ado- 
ra veruni euni , dicentes: Ve- 
re Olius Dei es. 

54. * Et cutn transfretas- 
sent, venerunt in terram Ge- 
nesar. * Marc. 6. 53. 

35. Et cura cognovissent 
cum viri loci illius , raiserunt 
ia universain regionera illara, 
et obtulerunt ei omnes male 
babjfntcs. 

y’o 6. Et rogabant eum , ut 
vel fiinbriam vestimenti ejus 
tangerent. Et quicuraque teli- 
gerunt, salvi facii sunt. 


3 1 . Gesù stesa tosto la ma • 
no, lo prese , e gli disse : O 
ai poca fede , perchè hai du- 
bitato? 

32. 'Ed essendo essi montati \ 
nella barca , il vento si quietò. 

33. MA quelli , che erano 
nella barca , se gli appresserò ■ 
no , e l’adorarono, dicendo:Tu 
Sc‘ veramente figlio di Dio. 

34 . E traghettato il lago , 
andarono nella terra di Gene- 
sor 

35. Ed avendolo la gente 
di quel luogo riconosciuto t 
mandarono per tutto il paese 
all' intorno , e gli presentaro- 
no tutti i malati . 

56. Egli domandarono in 
grazia , che questi toccassero 
solamente tl lembo della sua 
veste . E tutti coloro , che la 
toccarono , furono risanati. 


tura, ohe talvolta, superati i maggiori oitaooli , nelle più age- 
voli cose cede , e vien meno . Ma osservisi , oome il perioolo 
stesso servì ad avvivare, ed accrescere in Pietro la fede, col- 
la quale gridò : Signore, salvami , imperocché a questo fino 
( dice s. Girolamo ) fu egli por poco tempo lasciato nella ten» 
taeione . 

Vers. 35. Figlio di Dio Non per adozione, come lo è ogni 
giusto, ma per natura; imperocché certamente non avevanbi- 
A>gno di tutti i miracoli, che avean veduto, per credere , cha 
Gesù fosse un uomo giusto. 

Vera. 56. Toccassero solamente il lembo ec. Il Grisostomo 
ammira la fede di questa gente, e soggiunge, che non il solo 
lembo della veste di Cristo, ma il oorpo di lui é dato a noi di 
toccare , e di aver con noi nella Eucaristia: e se quegli al so- 
lo tocco della veste furono sanati, quanto più noi , se con fede 
uguale a lui ci aooostiamo, dai malori dell’ anima , o del corpo 
faremo sanati ? 
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CAPO XV. 


[Disputa di Crino co’ Farisei incorno alle loro tradizioni 
■preferite da essi alla legge di Dio. Fede della Cana- 
nea. Miracolo de' sette pani , e pochi pesci. 


i **I\inc accesserunt ad 
£um ab Hierosolymis Scribae 
et Pharisaei, dicentes: 

* Marc. 7.1. 

a.Quarediseipuli tui traus- 
grediuntur traditiooem se- 
niorura ? non enim lavant ma- 
nus suas, cum panena man- 
ducane 

3. lpse autem respondens 
aitillis:Quare et vox transgre- 
diminiraandaiumUei propter 
traditiooem vestram ? nani 
Deus dixit : 


«.yi llora se gli accostaro- 
no degli Scribi , e de Farisei 
di Gerusalemme ,e gii dissero : 

2. Per quel motivo i tuoi 
discepoli trasgrediscono le tra- 
dizioni de seniori? imperoc- 
ché non si lavano le mani f 
quando mangiano. 

3. Ma egli rispose loro : E 
voi ancora perchè trasgredite 
il comando di Dio in grazia 
della vostra tradizione ? iptpe- 
rocchè Dio ha detto: 


r , 

ANNOTAZIONI 

* • „\ 

Ver*. 2. Le tradizioni de’ seniori? Erano queste gli insegna- 
menti ricevuti di viva voce dai maggiori , e tramandati di pa- 
dre in figlio; ma i Farisei faceano passare per tradizioni dei 
maggiori i particolari riti 1 e le superstizioni da essi inventate : 
e siccome molte erano le coso , il toccamento delle quoti ( secon- 
do che eglino insegnavano) rendeva immondo l'uomo, aveano 
introdotto di lavarsi frequentemente le mani per essere vie più 
eiouri da ogni immondezza legale. Ciechi maestri, i quali tutta 
la santità, e tutta la legge ponevano in vane esterne cerimo- 
nie, trascurato frattanto il sostanziale della legge. 

Vers 5. Della vostra tradizione? Non intacca egli adunque 
le' tradizioni dei maggiori, ma le capricciose novità introdotto 
da’ moderni maestri; intorno delle quali vegga» a. G-irolamo 
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4- * Honora pairem , et ma- 
treni , et, f Qui maledixerit 
patri, vel inatri, morte mo- 
rialur. *“ 

*Exod. 30. ,ta. 'Otuc. 5. t6. 

Ephes. 6. a.f Exod. ai. 17. 

Eevit. 20 . g Prov. 20 . 20 . 

5. Vos autem dicitis: Qui- 
cumque <^xerit patri , vel ma- 
tri: Munus quodcumque est 
ex me , libi proderit : 

6. Et non onorificabit pa- 
troni suum , autmatreai suam: 
et irritum fecistis mandatum 
Dei propter traditionem ve- 
stram . 


4. Onora il padre , e la ma- 
dre, e, Chi maledirà il padri 
0 la madre , sia punito di more 
te. 


5 . Ma voi altri dite: Chic- 
chessia potrà dire al padre , 0' 
alla madre : Qualunque effet- 
to , che è fatta da me , giove- 
rà a te. 

6. E non assisterà il Padre ^ 
o la madre : e avete colla vo- 
stra tradizione annichilato i( 
comandamento ài Dio. 


1. — 

ep. i 3 i. ad Alga s. Il Talmud, ed altri libri composti da que- 
sti dottpri della sinagoga intorno al principio del seoondo se- 
colo della Chiesa fanno vedere, con quanta empietà stravolges- 
sero costoro, tutta quanta la legge per accreditare gli strani loro 
ritrovamenti . , 

Vers. 5 . 6. Chicchessìa potrà dire ec. L’onore, che Dio co* 
manda di rendere ai genitori , consiste massimamente nell’ aiu- 
targli , e soccorrerli . I Farisei dicevano, ch’era dispensato da 
questa obbligazione un figliuolo , quando ciò , che poteva darò 
«I padre, o alla madre, lo offeriva a Dio per se, e per loro.* 
Questa invenzione crudele serviva a coprire l’avarizia de’ sacer- 
doti ; ma distruggeva il comandamento di Dio. Ho seguito nel-- 
la versione, e nella sposizione di questo luogo il senso, che più 
naturalmente può ricevere la Volgata: e in simil maniera espón- 
gono il Grisostomo, ed altri Padri. Il figliuolo offerendo per 
se, e pe 1 genitori quello, on'de avrebbe potuto, e dovuto assi- 
sterli ne’ loro' bisogni , dice, ohe non hanno da dolersi di lui, 
perchè hanno parte al merito dell’offerta. 11 Greco però non 
può ricevere questo senso,- ma può tradursi : e un'offerta quel- 
lo, onde tu posti estere da ne aiutato. E’ consagrato a Dio, e 
non può in altro uso essere impiegato quello , che io avea da ^ 
poter dare a te. Questa interpretazione si confà oolla dottrina 
do moderni Rabbini.* 1 •• < .... -, \ \ ‘ 
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7 .Hipocritae, bene prophe 
tavit de vobi» Isaias, dioens: 

8. * Populus hic labiis me 
honorat : cor autem eorum 
longe e6t a me 

* hai. 29. i 3 - Marc. 7. 6. 

9. Sinecaussa autem colimi 
me, doceDtes docirioas, et 
mandata hominnm. 

io: * Et convocatis ad se 
turbi®, dixit eis : Audite, et 
intelligite 

* Marc. 7. i 4 - 

il; Non, quod intrat in 
0 » .coinquinat hominem :scd 
quod procedit ex ore , hoc 
coinquinat hominem. 

13. Tunc accedentes disei - 
pulì ejns , dixerunt ei : Scis , 
quia Pharisaei , andito veibo 
Hoc, scaodatizati sunt ? 


GESÙ’ CRISTO 

7. Ipocriti , ottimamente 
profetò di voi Iioia dicendo t 

8. Questo popolo m ’ onora 
colle labbra : ma il loro cuore 
è lungi da me. 

9. F invano mi onorano in- 
segnando dottrine , e coman- 
damenti di uomini. 

' IO. E chiamate a se le tur- 
be disse loro: Udite , e inten- 
dete. 

■ tf 

1 1 . JVon quello , che entra 
per la bocca , imbratta l' uo ■ 
mo : ma quello , che esce dalla 
bocca , questo è, che l'uomo 
rende immondo. 

1 2. Allora accostatisi a luì 
i discepoli gli dissero ; J?ai 
tu che i Farisei , udito questo 
discorso t se ne sono scanda • 
Uzzati ? 


Ver*. 11. Non quello , che entra ec. Non toglie qui Gesù Crii» 
Sto la differenza de’ cibi stabilita nella legge; imperocché non 
era anoora venuto il tempo di toglierla ; ma egli vuol dire, ohe 
di lor natura tutte le creature di Dio sono buone; e obliqua* 
mente accenna, che la distinzione legale dei cibi, fondata ea* 
tendo non sopra l’essere di tali cibi, ma nella ordinazione del* 
la legge, poteva perciò questa distinzione essere tolta : a ciò es- 
sendo , molto più potevano essere tolte tante loro osservanze , le 
quali non dalla legge venivano, ma dalle loro invenzioni. Egli è 
anoora visibile , che questo parole di Cristo non tolgono , che 
possa l’uomo macchiarsi di oolpa coi disordini della bocca , co* 
me avviene ai golosi, agli ubrÌBohi, e a quelli, che violano i 
digiuni ordinati dalla Chiesa» Fedi Agostin. contro Faust, lib . 
xxxv. 5 . 

Ver s. 12. Se ne sono tcandaletzati f Tale era il falso zelo. 
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i3. At ille respondeos git: 
* otnnis plamatio ,quam non 
plantavitPaier tneuscaelestis, 
eradicabilur. * Joan. l5. a. 

iq. Smite illos * ; cieci 
aunt, et duces caecorutn : cae- 
cus autein si caeco ducatum 
praestet, ambo io foveam ca- 
dunt. 

' * Lue ■ 6. 5g. 

i5. % 'ilespondens aUten» 
Petrus dixit ei:Edissere no- 
bis parabolarn istam. 

* * Mire. 7. 1 1 » 


1 3 . Ma egli rispose : Qpa* 
luntfue pianta non pianiate 
dal celeste mio Padre torà 
sradicata. 

1 4 - Man badate a loro : so « 
no ciechi , e guide di nicchi : a • 
se un cieco ne guida un altroi 
cadono ambedue nella Jossa. 

i5. Pietro allora prete In 
parola , e disse: Spiegaci que • 
sta parabola • 


i 


che aveano costoro per lo loro costumante , ohe si offendevano 
altamente, perchè Cristo non ne facesse gran caso , come se 
«crii avesse impugnato qualche punto essenziale della legge. 

Ver». l 5 . Qualunque pianta ec. Non può essere pianta buona, 
e fruttifera alojun uomo , se dal Padre celeste non c rinnovato, 
e innestato a Cristo. Vedi Isaia lx. Si. , un 3 . Alle piante 
oattive , o inutili sovrasta il taglio.* e tali erano 1 farisei av- 
versi a Cristo, e degni dell * 1 ira del Padre. t 

Vers. 14. Sun badate a loro . Vuol dire non vi faecia pena, 
ohe oostoro si offendano, e si scandalizzino di quello, oh 10 di* 
00. Non dee lasciarsi di annunziare le verità necessarie alla 
salute per paura dello scandalo, ahe possono prendere 1 cat- 

Vers. l 5 Spiegaci questa ec. La richiesta d i Pietro fa cono- 
scere , che anche gli Apostoli erano Stati tubati dal discorso 
di Cristo. Ma è degna di osservazione la differenza, che passa 
tra ’l modo di procedere degli Apostoli, e quello de *«'«*• 

I Farisei, gonfi della pretesa loro sapienza , giudicano , che le 
parole di Cristo vadano a ferire il ri spetto dov uto alla legf?® » 
o senza ceroar d’ istruirsi bestemmiano a dirittura quel , eh 
non sanno, 0 non vogliono intendere. I discepo 1 per n con 
trario, quantunque sorpresi della maniera di pa riare dl l °* 
non si fanno però lecito di dubitare della vantà delle sue ?“ r °* 
le : ma son persuusi di non aver sufficiente lume per capirle , 
9 al maestro dimandano oon umiltà questo lume. OU increduli» 
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16. At ille dixit: Adhucct ,6 M egli disse .• Siete 
VOs sine intellectu estis ? tute’ or<t anche voi senea m 2 ' 
, telleito ? 

l'j. Non iatelligitis , quia 17. 1 Vnn comprendete voi , 
orane , quod in os intrat, in che tutto ciò, che entra per la 
veatrem vadit ,etio secessum hocco , possa nel ventre, e di 
emittitar? lì nel Secesso? 

i8.Quae antera procedunt i8v Mi quel. che esce dalla 
de ore, de corde exeunt , et bocca, viene dal cuore, e que- 
ea coinquinant hominem. sto imbratta l’ uomo. 

* ig. De corde enim exeunt tg. Imperocché dal cuore 
coguationes roalae . homici- partono i mali p ‘risieri , gli 
dia, adulterio, fornicationes, omiedj , gli adulterj ,le fot- 
furta , falsa testimonia , bla- nicaziom , i furti , 1 falsi te- 
sphemiae. st mvnj , le maldicenze. 

30. Haec suot, qnae coin- 20. Queste sono le cose , 
qnioant hominem: non lotis che imbrattano i uomo :• ma 
autem manibus manducare , il mangiare senza lavarsi le 
non eoinqninat hominem. mani non imbratta ? Uomo. 

ai Et egressus inde Jesus ar. E partitosi Gesù da 
secessi! in. paries Tyri , et quel luogo si ritirò dalle parti 
Sidonis. ■ di Tiro . e di Sidone. 

32. * Et ecce mulier Cha- 33 Quand y ecco una donna * 
nanaea a finibus ìllis egressa Cananea uscita da que’ con- 
clamavit , dicen» ei: Miserere torni alzò la voce dicendogli: 
naei . Domine, fili David: fi- Abbi pitta di me , Signore , 
lia mea male a daemoniovc- figliuolo di Dav dde : la mia 
Xalur. > figliuola e malamente tormen* 

* Marc, 7 25 . tata dal demonio. 



e libertini, i quali leggono 'e scritture con uno spirito non dis« 
Slittile da quello, con oui i Farisei ascoltavano il verbo del Fa* 
dre, incorrono quotidianamente nella stessa sciagura: ed è por 
essi oocasione di scandalo quella stessa parola, ohe è font» di 
sapienza, e di salute pei piccoli , i quali diffidati di loro (tessi 
a Dio chiedono , che ne dia loro l’intelligenza. 

Vera. 22. Una dònna Cananea 1 ee. Crederi , che il titolo di 
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23 Qui non respondii ci 
verhura . Et acccilenies di 
sci pilli ej us ro^abant cum di- 
eenics: JJimitte eam, quia 
clamai posi nos . 

a4- * Ipse autcm respon- 
dens ait . Non suiu nrissus 
nisi ad oves qoae perierunt, 
domns Israel 

* Supr. i o. 6, 

a 5 . * At illa venit , et ado- 
rava cum, dicens: Domine, 
ad j ii va me. 

* Jan. io. 5 . 

26. Qui respoodens ait : 
Non est bonurn sumere pa- 
nem filiorum, et mittere ca- 
mbus. 


a 3 . Ma egli non Ir feci mat- 
to- E accostatisi a lui i di- 
scepoli lo pregavano dicendo 
gli : Spediscila : attesoché, ci 
grida dietro. 

24. Ma egli risoose , e disse: 
Noti sono stato mandato se 
non alte p core perdute della 
casa d.' Israeli o- 

a 5 . Ma quella se gli appros- 
simò ,e loadnrò dicendo '■ Aiu- 
tami , Signore. 

26. Ed egli le rispose: Non 
è ben fatto di prendere il pa- 
ne de' figliuoli , c gettarlo ai 
cani. 


Cananea sia dato a questa donna, perchè ella fosse di una di 
quelle sette nazioni noverate Pel Deuteron. vii. t. ohe portava 
gpecalmente il nome di Cananea. Questa gente era tenuta da- 
gli Ebrei per la più empia di tutto il gentilesimo. 

Figliuolo di Davidde. Si può credere, ohe la notizia del 
Messia aspettato in questo tempo da tutti gli Ebrei fosse divul- 
gata anche tra’ popoli confinanti. 

Vers. 24. Non sono stato mandato ec. In virtù delle antiche 
promesse fatte ad Abramo, ed agli altri santi Patriarchi Gesù 
Cristo era venuto per Israele ; onde dall’Apostolo egli è chia- 
mato ministro, cioè predicatore de’ oiroonoisi . Ai gentili non 
* era stato promesso; ma doveva anche a questi per singolare 
misericordia essere annunziato il Vangelo rigettato dagli Ebrei. 
Io dico (così 1 ’ Apostolo Rom. xv. 9. ), che Cristo Gesù, fu il 
ministro de' circoncisi ad effetto di far conoscere la veracità di 
Dìo nell' adempir le promesse fatte ai padri. Quanto poi ai gen » 
tifi, diano essi a Dio laude per la stia misericordia . 

Vers. 26. Il pane de’ figliuoli . ec. Gli Ebrei erano conside- 
rati come figliuoli per la specialissima cura, che ebbe mai sem- 
pre Dio di quella nazione. Cani sono detti i gentili per la sf«o* 
ciatagzine , colla quale si prostituivano ad ogni più abbomihe- 
vole idolatria. J 


> 
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a 7 . At illa dixit: iuiem , 
Domine * nani et catelli eduut 
de micis:quae cadimi de men- 
sa dominorum suorum. 

a 8 . Time respoDdens Je- 
sus , ait illi : O mulier, magna 
est fides tua : fiat ubi , sicut 
vis . Et sanata est fxlia ejus ex 
' illa bora. 

ag. Et cum transisset inde 
Jesus , venit secos mare Ga 
lilaeae : et ascendens in mou- 
tem , sedebat ibi. 

3©.* Et accesserunt ad euro 
turbac multae , habentes se-, 
cum mutos, caecos, claudos, 
debiles , et alio» multos; et 
projecerunt eos ad pedes ejus, 
et curavit eos. 

* Isai. 35. 5. 


GESÙ’ CRISTO 

37. Ella però disse: Benis- 
simo, Signore : imperocché an- 
che i cagnolini mangiano lo 
briciole , che cadono dalla ta- 
vola de' loro padroni. 

a8. Allora Gesù le rispo- 
se , e disse: O donna , gran- 
de è la tua fede: ti sia J at- 
to , come desideri. E da quel 
punto fu risanata la sua fi- 
gliuola. 

ag. Ed essendo Gesù parti- 
to dì là , andò verso il ma- 
re di Galilea , e salito so- 
pra un monte stava quivi a 
sedere. 

3 o. E se gli accostò una • "* 

gran turba di popolo , che con- 
duceva seco de * muti , de eie- 1 
chi , e degli Zoppi , e stroppia • , 

ti , e motti altri ( malati ) ; e 
li gettarono o’ suoi piedi , è li 
guari : 


Ver*. £7 Benissimo, Signore t ec. Questa donna comprese ma» 
ra vinosamente il senso della figura , eolia quale Cristo volle far 
intendere la differenza , oh’ ei faceva tra gli Ebrei , e i gentili. 
Le. parole del Signore le fecero oonosccrc Ja sua miseria: e qua» 
sta cognizione aumentò la sua umiltà; ma non diminuì la spe» 
ranza , oh’ ella avea nella bontà del Salvatore: e questa speran- 
za le fece trovare nelle stesse parole un nuovo argomento , on- 
de astringerlo, per così dire, ad esaudirla. Se il pane è pe'fi- 
filinoli, le briciole, ohe oadono dalla mensa si danno ai cani. 
Riserbate per gli Ebrei l’abbondanza delle grazie, de’doni vo- 
stri , e non negate a me così picoola cosa, come ( atteso il po- 
ter vostro infinito) si è quella, oh’ io vi domando. 

Veri. 38. Grande è la tua fede. La grandezza di quosta fe- 
de appariva dal-fervore dell’orazione, dalla fiduoiadi impetra- 
re , dalla perseveranza dopo tante ripalse, dalla somma , e am» 
mirabile umiltà. 


Digitized by Googk 


SECONDO S. MATTEO CAP. XV. i55 


5i. Ila ut turbae rairarcn- 
tur, vidcntes routos loquen- 
tes ,claudosambulantes ,cae* 
cos videotes: etmaguificabant 
Deum Israel. 

за. * Jesus auteni , convo- 
cati discipulis suis, dixit: 
Misereor turbae , quia triduo 
jam pcrseverant niccum , et 
non habent, quod tnanduceni; 
et diruittcre eos jejunos nolo,, 
ne deficiant in via. 

* Marc. 8. i. 

33 Et dirunt ei discipuli: 
Usde ergo nobis in deserto 
panes taotos , ut saturemus 
turbanti tan taro ? 

34. Et ait illis Jesus: Quot 
habetis panes? At illi dixe- 
runt; Septem , et paucos pi- 
sciculos. 

35. Et praecepit turbae, 

ut discumberent super ter- 
ra ai : 1 

зб. Et accipiens eeptem 
panes, et pisces, et gratias 
«gens, fregit , et dedit disci- 
pulis suis: et discipuli dede- 
runt populo. 

37 . Et coinederunt oranes, 
et saturati sunt: et quod su- 
perfuit de fragmentis, tule- 
runt septem sportas plenas. 

38. Erant autera ,qui man • 
dncaverunt, quatuor millia 
hominum extra parvulos, et 
mulieres. 


5i. Talmente che le turbe 
restavano ammirate , veden- 
do , come i muti parlavano , 
camminavano gli zoppi , e i 
ciechi vedevano : e ne davano 
gloria al Dio d’ Israele. 

32. Ma Gesù , chiamati a 
se i suoi discepoli , disse loro. 
Ho pietà di questo popolo : 
perchè sono già tre giorni, che 
non si distaccan da me , e non 
hanno niente da mangiare : e 
non voglio rimandarli digiuni , 
perchè non isvengano per i- 
strada. 

Zi. E gli dissero i discepoli : 
Ma donde caverem noi in un 
deserto tanto pane da saziare 
turba ti grande ? 

54 .E Gesù disse loro : Quoti- 
ti pani avete voi ? Ed essi 
risposero e Sene , ed alcuni 
pochi pesciolini. 

35 Ed egli ordinò alla tur- 
ba , che sedesse per terra : 

,36. E presi i tette pani , ed 
i pesci , e rendute le grazie , 
gli spettò , e li diede a ’ suoi 
discepoli : e i discepoli li det- 
tero al popolo. 

67. E tutti mangiarono . a 
si saziarono : e raccolsero dei 
pezzi avanzati sette sporta 
piene. 

38. Or quelli ,che avevano 
mangiato , erano quattro mila 
persone senta i ragazzi , e le 
donne. 
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39 . Et dimissa turba , a- 3g. E licenziate le turbe , 
scendit in naviculam , et ve- entrò in una barca , e andò net 
nit in fine» Magedan. contorni Si Magedan. 

'*’*■-* >> , • r > * , , * m 

CAPO XVI. 

, "Domanda de’ Farisei , e de Sadducei $ del loro fermento. 
Opinioni degli uomini intorno a Cristo. Confessione di 
Pietro premiata. Predizione , che fa Cristo della sua 
morte , e riprensione di Pietro. Della croce di Cristo t 
e della propria annegazione. 

. 

V 

1. as andarono a trovarlo 
i Farisei , e i Sadducei per, 
tentarlo: e lo pregarono di far. 
loro vedere qualche prodigio 
dal cielo. 

2. Ma egli rispose loro, e 
disse: Alla sera voi dite: Fa h 
rà btl tempo j perchè il cielo 
rosseggia. 

3 . E olla, mattina : Oggi 
farà temporale ; perchè il cie- 
lo scuro rosseggia. 

\.Voi sapete dunque distin- 
guere gli aspetti del cielo: « 
non siete da tonto di distin* 
guere i segni de’ tempi? Ge- 


ANNOTAZIONI 

Ver. 1. / Farisei , a i Sadducei ec. Queste due sette erano ni- 
unicissimo tra di loro; ma si univano ogni volta, ohe si tratta- 
f va di contrariare Gesù Cristo. 

Vers. 4. 1 segni de' tempi t I segni del tempo, in cui dove» 
venire il Messia , segni notati , e diligentemente descritti dai 
profeti, come era , per esempio, la rivoluzione della settanta 
settimane di Daniele, eo. 


1.* XJtaccesserunt adeum 
Pharisei, et Saddncaei ten- 
tan tes : et rogaverunt eum, ut 
signum de coelo ostenderet 
eia. * Marc. 8. 1 1 . 

2. * At ille respondens , 
aitillis: Facto ve&pere dici- 
tis ; Sereoura erit; rubicun- 
dum est enim coelum. 

3. Et mane:Hodie tempo-' 
stas : rutila t enìm triste eoe- 
luna. 

4 . Faciem ergo coeli diju- 
dicare nostis.signa autem tenv 
porum nou potestis scire? * 
Generatio mala, et adultera 
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signum quaerit: et signum 
eoo dabiturei nisi signum 
Jonae prophetae. Et, relictis 
illis, abiit. 

* Supr. ia. 39. f Jonae 2. 1. 

5 . Et cum venissent disci 
pulì ejus trans fretum, obli- 
ti sunt panes accipere. 

6 . Qui dixit illis: * lntue- 
mini , et cavete a fermento 
Pharisacorum , et Sadducaeo- 
rum. 

* Marc. 8. | 5 . Lue. 12. 1. 

7. At illi cogitabant intra 
Se dioentcs :Quia panes non 
accepimns. 

8 . Sciens autem Jesus, di- 
xit: Quid cogitatis intra vos 
modicae fidei , quia panes 
non habeiis ? 

9. Nondumintclligitis , ne- 
que recordamini * quinque 
panum in quinque millia ho- 
minum , et quot cophiuos 
Sumpsistis? 

* Su , j . 14. 19 . Joan. 6. g. 

1 o. * Neque septem panetn 
in quatuor millia hominum , 
et quot spertas sumpsistis? 

* ò’up. 4 5 . 34. 


aerazione perversa , e adulte - 
/a ella chiede un prodigio: nè 
altro prodigio saralle accor- 
dato , che quello di Giona pro- 
feta. E , lasciati costoro , si 
parti. 

5 . Ora i suoi discepoli in 
andando a traghettare il lago 
si erano scordati di prender, 
del pane . 

6. E disse loro Gesù : Tene- 
te aperti gli occhi , e guarda- 
tevi dal lievito de Farisei , e 
Sadducei. 

7. Ma essi stavan pensosi 
dentro di se , e dicevano: Non 
abbiam preso del pane. 

8. Il che conoscendo Gesù , 
disse: Perchè state pensosi den- 
tro di voi, gente di poca Jede, 
a motivo che non avtte panel 

9. Non riflettete ancoro , 

nc vi ricordate dei cinque pani 
per li cinque mila uomini , e 
quante misure ne raccoglie- 
ste iì ^ , . 

10. Nè dei sette pani per li 
quattro mila uomini , e quante 
sporte ne raccoglieste ? 


Vers. 7. Stavano pensosi. II Greco si può tradarre : bisticcia- 
vano tra di loro , come in s. Marco, volendo accennare, ohe 
buttavano l’un sopra l’altro la colpa della dimenticanza. 

Vers. 8. Perche siete pensosi ?... Perchè interpretate voi car- 
nalmente le mie parole? e perchè vi affannate adesso per li bi- 
sogni di questa vita terrena? 
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il. Quare non intelligi- 
tis, quia non de pane dixi 
vobis-. Cavete a fermento Pha - 
risaeorum, et Sadducaeorum? 

la. Tunc intellexerunt , 
quia non dixerit cavendum 
a fermento pauutn , sed a do- 
ctrina Pbarisaeorum , et Sad- 
ducaeorum. 

1 3 . * Venit autem JeSUs in 
parte* Caesareae Philippi ; 
et interrogabat discipulos 
suo*, dieens: Quem dicunt 
honrines esse Filmili homi 
ni* ? 

* Maro. 8 37. Lue. 9. 18. 

14. At illi dixerunt: Alii 
Joannem Baptistarn; alii au- 
tem liliaru ; alii vero Jere 
roiani , aut unum ex proplie- 
tis. 

1 5 . Dicit illis Jesus: Vos 
autem quem me esse dici tis. 3 

16. Respondcns Simon Pe- 
trus dixit: * Tu esChristus, 
filius Dei vivi. 

* Joan. 6. 69 70. 


1 1. Come non comprenditi 
che non per riguardo al pane 
io ai ho detto' Guardatevi dal 
fermento de Farisei , e de' Sad- 
ducei ? 

1 a. Allora intesero, ionie 
non aveva egli detto di guar* 
darsi dal fermento del pane , 
ma dalla dottrina de Farisei , 
e dj Sadducei. 

1 5 . Gesù poi essendo onda- 
to dalle parti di Cesarea di 
Filippo , interrogò i suoi di - 
scepoli , dicendo: Chi dicono 
gli uomini , che sia il figlino* 
lo dell' uomo ? 

i 4 - Ed essi risposero: Altri 
dicono , egli è Giovanni Ba- 
tista •, altri Elia; altri Ge- 
remia , o alcun de projeti. 

* 5 . E Gesù disse loro: E 
voi chi dite voi , eh' io mi si ai 

16. Rispose Simone Pietro , 
e disse: Tu se’ il Cristo , il 
figliuolo di Dio vivo. 


Vers. l 3 . Cesarea di Filippo. Portava questo nome di Filippo, 
perchè era stata riedificata da Filippo, figliuolo di Eiode il 
grande: e portava anche il nome di Cesarea in onore di Tibe- 
rio Cesare, essendosi P er l’ avanti chiamata Paneade. 

Vers. 16. Tu se' il Cristo, il figliuolo di Dio vivo. Unico na« 
turale figliuolo , infinitamente superiore a Giovanni, a Elia, * 
Geremia , i quali non sono figliuoli di Dìo , se non per ade- 
sione. 
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l 7. Respondeus autem Je 
9iis : dixit ei: Beatus es , Si- 
mon Bar Jona : quia raro, et 
stioguis non revelavu libi, sed 
Pater meus, qui in coelis est. 

1 8. * Et ego dico libi, quia 
tu es Petrus, et super hunc 
petram aedificabo Ecclesiam 
meam . et portne inferi non 
praevalebunt adversus eam . 

* Joan. 12. 4 2. 
ig. * Et libi dabo claves 
regni caelorum, etquodcum- 
que ligaveiis super terram , 
erit ligatum et in coelis : et 
quodrumque solveris super 
terram , erit solututn et in 
coelis . 

*lsai- 32 . 32 . Joan. 20, 3 5 . 


17. J 3 Gesù rispose , e dis- 
selli : Beato sei tu , Simone 
bar Jona: perchè non locar- 
ne , e il sangue te lo ha rive- 
lato , ma il Padre mio , che ò 
ne* cieli. 

18. E io dico a te, che tu 
sei Pietra , e sopra questa pie- 
tra edificherò la mia Chiesa , e 
le porte dell’ injerno non a- 
vran forza contro di lei. 

19 ■ E a te io darò le chir.vi 
del regno de cieli: e qualunque 
cosa avrai legato sopra la ter- 
ra , sarà legata anche ne' eie 
li e qualunque cosa avrai 
sciolta sopra la terra , sarà 
sciolta anche ne’ cieli. , 


/ , 

Veri 17. Bar Iona : Vale à dire figliuolo di Giona, 0 sìa di 
Giovanni. Credesi, che così fosse cognominato Pietro , prima 
che si dasse a seguir Gesù Cristo. 

Vfers. 18. Tu sei Piefro , e sopra questa pietra ec. Sopra di te, 
o Pietro, edificherò 10 la mia Chiesa. Imperoocbè spiega qui 
Cristo il mistero ascoso nel nome di Pietro , significando ( come 
notò s. Cirillo, e tutti i Padri ) ohe sopra di lui, come sopra 
fermissima, o saldissima pietra, avrebbe innalzata la Chiesa. 
Egli è adunque stabilito Pietro capo, 0 pastore della Chiesa 
universale, vicario del Principe do’ pastori, il quale in tal gui* 
sa a Pietro raccomandò la cura delle soe pecorelle , che evi* 
dentemente feoe conoscere, come al suo ovile non potevano ap* 
partenere quelle, che Pietro non riconoscessero per pastore. 

Le porte dell' inferno ec. La saldezza, e la forza invincibile 
della Chiesa fondata sopra tal pietra sarà tale , che vinoerà 
tutta la possanza dell'inferno, il quale, per quanto si sforai di 
opporsi all’ingrandimento di lei, non potrà impedirlo.- 

Veri 19. E a te io darà le chiavi ec. Le chiavi significano 
la suprema autorità, e potestà di governare.. E' adunque data 


* 
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30 . Tunc praecepit disci- 
putissuis ut oeoiini dicerent, 
quia ipse es^et Jesus obrisius. 


ai. Exinde coepit Jesus 
ostcnderediscipvlissuis quìa 
riporterei eum ite Hierosoly 
mani, et multa pati a senio- 
ribus, et Sciibis, et princi- 
pibus saceidolum. et occidi, 
et tenia die resurgere. 


22. Et assumens eum Pe- 
trus, coepit increpare illuni 
dicens. Absit a te, Domine: 
non erit tibi hoc. 


GESÙ’ CRISTO 

20. Allora ordinò a? suoi 
discepoli , che non dicessero a 
nissuno , che ei fosse Gesù il 
Cristo. 

2 ' Da indi in poi Gesù co- 
minciò a indicare a 1 suoi di- 
scepoli, come b. sognava , cha 
egli andasse a Gerusalemme , 
e ivi molte cose soffrisse dai 
seniori, e dagli Scribi . e dai 
principi de sacerdoti, e fosse 
ucciso , e risuscitasse il terzo 
giorno. 

22. E Pietro . presolo a par - 
td*, cominciò a riprenderlo di- 
cendo: Non sia mai vero, o 
Signore: non avverrà a te si - 
mil cosa. 


qui a Pietre tutta quella potestà, ohe è necessaria a reggere il 
regno di Cristò, cioè la Chiesa. Un atto di questa potestà su* 
prema è spiegato nelle seguenti - parole •• qualunque cosa avrai 
sciolta ec. colle quali un’amplissima potesià è promessa a Pie* 
tro di sciogliere generalmente dai peccati, dalle pene spiritua* 
li, dai voti, e da tutte quelle cose, dallo quali avrebbe sciolti 
gii uomini Cristo medesimo conversante sopra la terra. Alla 
potestà di sciogliere va unita quella di legare, cioè di ritene- 
re i peccati, e di punirli eziandio colie pene spirituali. Questa 
pienezza di potestà è trasfusa ne’ successori di Pietro» ne’ Ro- 
mani Pont< iiei, secondo la dottrina di tutti i tempi, e di tutti 
i cattolici . 

Ver* 2o. 21. Che non dicessero ec. La causa di questa proi- 
bizione è accennata da s. Luca cap. ix 22 . ; vale a dire, perchè 
di lì a poco dovea egli essere crocifisso. Non volle , adonque 
Cristo , ohe i suoi Apostoli parlassero della sua divinità, affin- 
chè non avvenisse, che la ignominia, e lo scandalo della cro- 
ce, che fu valevole a turbare gli animi de’ medesimi Apostoli 
abbattesse interamente la fede dei deboli. La stessa ragione è 
accennata da s. Matteo mentre racconta, che da indi in poi 
( dopo cioè ohe Cristo ebbe confermati gli Apostoli nella fedo 
della sua divinità) oominciò a parlare con essi de’ futuri suoi 
patimenti. 
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a 3 . Qui coDversus dixitPe- 
tro:*Vade post tue, Satana; 
scandalum es mihi quia uon 
sapis ea , quae Lfei sunt, sed 
ea, quae liorainum. 

* Marc. 8. 35 . 

24 Tunc Jesus dixitdisci- 
pulis suis: * Siquis vult post 
me venire, abueget semeti- 
psum.et tollal crucemsuam, 
et sequatur me. 

* Supr. 1*0. 38 . 

Lue. 9 23 . et. 14. 27. 
a 5 . * Qui enim voluerit 
animarli suam saivara facere, 
perdei eam : qui autera per- 
diderit animarn suanipropier 
me inveniet eam. 

* Lue. 17. 55 .Joan. t 2. 25 . 

26. Quid cnira prodest ho- 
mini,si mundum universum 
lucretur , aniraae vero suae 
detrimentum paiiatur ? aut 
quam dabil homo commuta, 
tionem prò anima sua? 


23 . E rivoltosi a Pietro gli 
disse: Ritirati dame .Satana: 
tu mi sei di scandalo ; perchl | 
non hai la sapienza di Dto r 
ma quella degli uomini. 

24 - Allora Gesù disse a’ suoi 
discepoli: Chi vuol venire die • 
tro a me , rinneghi se stesso t 
dia di mano alla sua croce , 
e mi siegua. 

* 5 . Imperocché chi vorrà 
salvare /’ anima sua , la per * 
dera : e chi perderà t anima 
sua per amor mio , la troverà. 

26. Imperocché che giova 
all uomo d. guadagnare tutto 
il m^ndo: se poi perda I ani- 
ma ? o che darà l' uomo in 
cambio dell ' anima sua ? 


t 


♦ 


Vers. 23. Satana: tu mi sei ec. Con questa forte riprensione 
umilia il suo Apostolo, dicendogli, che per uno zelo non ss* 
condo la scienza, in vece di amico , la faceva da suo avversa* 
rio, tentando di ritrarlo dall’ adempire i voleri del Padre, e 
così dandogli, quanto era in lui, occasione d’inciampo , perchè 
adesso non pensa secondo i dettami della sapienza celeste, ma 
per impulso , e affezione umana, 0 carnale: imperocché da quo* 
sta viene l’orrore dei patimenti, e della morte. 

Vers. 24. Rinneghi se stesso , ec. Rinunzi a tutti gli affetti, 
ohe non sono secondo Dio; si spogli dell’uomo vecchio , scoon* 
do la frase dell’Apostolo, e si rivesta del nuovo. 

Tom. XXI Jl. ix. 
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37. Filius eoim horniuis 
Tcoturus est io gloria Patria 
sui cum Aogelis suis : * et 
tuoc recìdei unicuique secun- 
dum opera ejus. 

* Act. 17. Si. Rom. 2. 6. 

a8.Amen dico vobis.* Sunt 
quidam de bic staotibus , qui 
non gustabunt inortem, do> 
nec videaot b'ilium homiois 
venieutem in regno suo. 

Mure. 8. 89. Lue. 9- 27. 


27. Imperocché il Figliuoli 
dell'uomo verrà nella gloria 
dii Padre iuo co" suoi Angeli 
e allora renderà a ciaschedu- 
no secondo il suo operato. 

28. In verità io vi dico : Tra 

coloro , che son qui presenti » 
vi sono di quelli , che nonmor - 
ranno, prima ohe veggano il 
Figliuol dell' uomo entrar nel 
suo regno . • 


Ver». 27. Verrà nella gloria. Consola i discepoli proponendo 
loro la espettazione della sua seconda venuta, quando, rivesti- 
to di gloria , e di un'assoluta potestà, rioom penserà le pene, 
e le afflizioni de’ suoi con un'eterna corona . 

Vers. 28. Vi sono di quelli , cfje non morranno , prima ec. Pro- 
mette , che farà vedere ad alouni di loro uno schizzo di quella 
gloria, colla quale verrà alla fine del mondo. £ parla egli qui, 
per sentimento comune de’Pudfi, della sua trasfigurazione , la 
quale fu sei giorni dopo questo discorso. Ma perchè adunque, 
trattandosi di cosa, che dovea «ssere dopo sì breve intervallo., 
parla egli così: non morranno , prima che veggano ec,? Forse 
volle Cristo con una maniera di parlare tanto indeterminata te- 
nere vie più ascoso il mistero stesso della trasfigurazione, e to- 
gliere ogni motivo di curiosità a quelli, i quali non doveano 
essere a parte di tal mistero. Dice, che quelli, ohe ne saran 
testimoni, vedranno lui nel suo regno, perchè del suo regno 
glorioso era una figura , e un’ immagine la stessa trasfigurazione. 
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Trasfigurazione di Cristo. Giovanni è Elia. Del fanciullo 
lunatica , cui non aveon potuto sanare gli Apostoli. Ef- 
ficacia della fede, dell' orazione , e del digiuno. Predice 
la sua passione, e paga il tributo. 


i. *X_Jtpost dies sex assu- 
ma Jesus Pelruin , et Jaco- 
bum.ciJoaunem fratretn ejus, 
et ducit illos in niontem ex- 
cclsura seorsum. 

* Marc. q. t. Lue. 9. 28. 

2. Et transfiguratus est ante 
eos. Et resplenduiifacies ejus 
sicut sol : vestitnenla ameni 
ejus lacca sunt alba sicut nix. 

5 . Et ecce apparuerunt il- 
lis Moyses, et Elias cura eo 
lcxjueutes. 


1. Oei giorni dopo Ge$à 
prese con se Pietro , e Giaco- 
mo , e Giovanni suo fratello , 
e li menò separatamente sopra 
un alto monte. 

a -E fu dinanzi ad essi tra- 
sfigurato. E il suo volto era 
luminoso come il sole : e le 
sue vesti bianche come la neve. 

3 E a un tratto apparvero 
ad essi Mosè , ed Elia , i quali 
disco/ revan con lisi. 


ANNOTAZIONI 

Vers. 1. Sopra un alto monte. Por antichissima tradizione ore* 
desi, che fosse il monte Tabor nella Galilea. 

Vers. 2. E il suo volto era luminoso come il sole . SÌ per la 
maestà divina, che era in Cristo , sì per la beatitudine dell’ ani- 
ma , la quale e nella faccia, e in tutto il corpo di lui si diffu- 
se: imporcoohè , come dice s. Agostino E pist. So. ad Dioscor. » 
di sì possente natura fece Dio l'anima, che della piena beati- 
tudine di lei ne ridonda anche nell' inferiore natura la pienezza 
di santità, e il vigore della incorruzione . 

Vers. 3. Mose , ed Elia. Mosè rappresentava la legge, Elia 
i profeti; onde colla loro apparizione si volea far comprende- 
re , come e la legge , e i profeti con ducono a Cristo , e in lui 
hanno il perfetto loro compimento. 
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4 - Respondens autem Pe 
trus , dixit ad Jesum : Domi- 
ne, bonura est oos hic esse : 
si vis, faciamns hic tria ta 
bernacula. tibi uuum Moysi 
unum , et Eliae unum , 

5 Adhuc eo loquente», ec- 
ce nubes lucida obumbravit 
eos. * Et ecce vox de nube, 
dicens :Hic est Filtus meiis 
dilcctus,in quo mibi bene 
complacui : ipsum audite. 

* Supr. 3 . 17. a Pet. 1 17. 

6. Et audientes discipuli 
ceciderunt in falera suam , 
et timuerunt valde. 

7. Et accessit Jesus , et te- 
tigiteos, dixitque eis: Sur» 
gite, et nolue timere. 

8. Levantes autem oculos 
suos , neminem viderunt, ni- 
si solum Jesum. 

g. Et desceudentibus illis 
de monte, praecepit eis Je- 
sus, diceas; Nemici dixeri- 
tis visionem , donec Filius 
hominis a inortuis resurgat. 


GESÙ’ CRISTO 

4. E Pietro prendendo lé 
parola disse a Gresù: Signore, 
buona cosa è per noi lo stat 
qui: se a te piace, facciam 
qui tre padiglioni , uno per te, 
uno per Mosè , e uno per Elia. 

5 . Prima che egli finisse di 
dire , ecco che una nuvola ri- 
splendente gli adombrò. Ed 
ceco dalla nuvola una voce , che 
disse : Questi è il mio Figliuolo 
diletto , nel quale io mi sono 
compiaciuto : lui ascoltate. 

Ù.Udito ciò , i discepoli oud - 
dero bocconi per terra , ed eb- 
bero gran timore. 

7. Ma Gesù si accostò ad 
essi , e toecogli , e disse loro i 
Alzatevi , e non temete. 

H E alzando gli occhi non 
vide/o nessuno , fuori del solo 
Gesù. 

9. E nel calare dal monte, 
Gesù ordinò loro dicendo : JVon 
dite a chicchessia quel , che a- 
vete veduto , prima che il Fi - 
gliuol dell’uomo sia risusci- 
tato da morte. 


Vers. 5 . Gli adombrò. Ricoperse i tre discepoli : imperocché 
questo avvenne dopo, che si furono partiti M osé , ed Elia, la- 
sciando Gesù solo , affinchè non ad altri, che a Ini applicar si 
potessero le parole del Padre. Vedi s. Luca cap. ìx. 

Lui ascoltate. Alludesi chiaramente alle parole di Mosè 
Deuteron xvm. i 5 . , le quali dimostrami già adempiute: Un 
profeta tra i tuoi fratelli farò, a te nascere il Signore : lui a - 
• volterai : vale a dire in lui crederai; a lui presterai ubbidienza « 
come ad unico legislatore, e signore. 

Ver b. 9. Non dite a chicchessia. Affinchè (dioo s. Girolamo) 


SECONDO S. MATTEO CAP. XVII. i^5 

ìo.Etinterrogaverunt eum io. E i d.scepoli lo interro J 
discìpuli, dicentes * Quid gufano dicendo ; Perchè dun- 
ergo Scribae dicuot , quod E- que dicono gii Scribi , che prù 
liara oporteat priinum ve- ma de* venire Elia! 
pire ? 

* Mar.g. io. Mal. 4 . 5. 

11. Stille respondens , ait 11. Ed egli rispose loro s 

eis. Elias quidem venturus Certo , che prima è per veni. 
est, et restituet omnia. re Elia , e riordinerà tutu lo 

cose. 

12. Dico autem vobis. * 12. Ma io vi dico , che Elia 

quia Elias jam venit , et non è già venuto , e non lo hanno 
cogDO veruni eum , * sed fe riconosciuto } ma hanno fatto 
cerunt in eo , quaecurnque a lui tutto quello , che han vo- 
voluerunt. Sic et Eilius ho luto. E nella stessa maniera 
mims passurus est ab eis. sarà da essi trattato il Fìghuo-' 
TSupr 11. 14. f. Sup. 1 4 - IO. lo dell 1 uomo. 


divulgandosi un fatto tanto glorioso per Cristo, la morte, ohe 
edi dovea tra pooo patire , non cagionasse piu grave scandalo 
negli animi degli uomini poco esperti nelle oose di Dio ; ma 
quando egli ebbe dato palpabili prove di sna onnipotenza nel 
risuscitare da morte, e nel salire al cielo, il miracolo della 
trasfigurazione nulla avea più di incredibile. 

Vers. io. Perchè dunque dicono gli Scribi , ec. Essendo tu il 
Cristo, e dicendo tu, che tra poco bai da patirete morire, 
00 me sta. che Elia se n* è andato , mentre gl. Scribi dicono , 
oh’ egli dee venire prima del Criste a predicare ag i Ebrei ? 
Certamente gli Scribi prenderanno da ciò il pretesto di non 
credere, che tu sia il Cristo. Gli Apostoli, come tutti gli fi- 
larci, confondevano le due venute di Cristo annunziate dai pio- 
feti, e non sapevano, ohe Elia, che dovea precedere la prima 

venuta, era Giovanni. , ... . 

Vers. il. Primo è per venire Elia, ec. Prima della mi» se- 
oonda venuta verrà certamente Elia, il quale ristorerà r ■ 
ne d’Israele, riduoendo gli Ebrei alla fede, e unendogli 
Chiesa delle nazioni. Un altro Elia dovea venir avanti alla mia 
prima venuta, ed egli è venuto 5 ma non hanno voluto ncono 
soerlo per quel, ch’egli era. 
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1 3 . Tane intellexerunt di- 
scipuli , quia de Jeanne lia- 
ptista dixisset eia. 

14. * Et cum venisse! ad 
turbain , accessit ad eum ho- 
mo gembus provolutus ante 
eum j dicens : Domine , misc- 
rere tilio rneo , quia lunati- 
eus est , et male patitur : nam 
saepe cadit in igoein , et ere • 
bro in aquam. 

* Marc. g. 16. Lue. g. 38 . 

1 5 . Ut obtuli eum disci- 
pulis tuis , et non potuerunt 
curare eum. 

16. llcspoudens autem Je- 
sus , ait : O geoeratio incre- 
dula, et perversa, quousque 
ero vobiscum ? usqucquo pa 
liar vos ? Afferte bue illuni ad 
ine. 

1 7. Et increpavit illum Jc- 
aus,ct cxiit abeoDaemonium , 
et curaius est pucr ex illa hot a. 

ig. Tunc accesserunt dì* 
scipuli ad Jesum secreto, et 
dixerunt : Quare nos non po- 
tuimus cjicere illum / 

ig. Dixit illi» Jesus.- Pro- 
pter incredulitatem vestram, 
* Amen quippe dico vobis: 


1 3 . Allora i discepoli com- 
presero , che aveva loro parla- 
to di Giovanni Balista. 

14. Ed essendo egli giunto 
dove eran le turbe , se gli ac- 
stò un uomo, e si gettò in gi- 
nocchio davanti a lui , dicen- 
do : Signore , abbi pietà di 
mio figlio , perche è lunatico , 
e soffre molto •* imperorchè 
spesso cade nel Juoeo , e spe$ 
so nell' acqua. 

1 5 . E io lo ho presentato 
a' tuoi discepoli , « non hanno 
potuto sanarlo. 

16. Ma Gesù risposi, e 
disse: O generazione incredu 
la , e perversa , sino a quando 
starò con voli sino a quando 
vi sopporterò ? Menatelo qui 
da me. 

17 . E Gesù sgridò il De- 
monio, e questi asci dal Jan- 
ciullo,il quale da quel momen- 
to ju risanato. 

18. Allora i discepoli pre- 
sero in disparte Gesù, egli 
dissero : Per qual motivo non 
abbi am noi potuto scacciarlo ? 

ig. Rispose loro Gesù : A 
motivo della vostra incredu- 
lità. Imperocché in verità vi 


Vers. 16. O generazione incredula, ec. Da s. Marco cap. xiv. 

l 5 . 16. ai vede, che queste parole vanno a fonre non solo il 
padre del fanciullo, la fede di cui era assai debole, ma anche 
più i dottori della legge , i quali poco prima, dice lo stesso 
s. Marco, oho avevano avuto .da disputare cogli Apostoli. 

Ver*. 19. A motivo della vostra incredulità. Non vuol diro 
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Si habueritis fiderà , sicut gra- dico: Se avrete fede , quanto 
mira sioapis 4 dicelis monti un granello di senapa, potrete 
huic : Tranci liinc , illue , et dire a questo monte : Passa da 

trausibitjef nihil impossibile questua quel luogo , e passe 
t • rn . e rii sruna cosa sarà a voi 


erit vobis. 

* Lue. i 7. 6. 

30. Hoc autem geous non 
ejicitur , nisi per orationein, 
et jejuniura- 

21. Conversantibus antera 
eis in Galtìaea ,dixit illis Je- 
sus : Filius hominis traden- 
do est in mauus liominum. 

* Infr 20. » 8. 

Marc. g. 3 o. Lue. g. l\\- 

22 Et occident eum, et 

tertia die resurget Et con- 
tristali sunt vehementer. 

a 3 . Et cum venissent Ca- 


ro , e nissuna cosa sarà a voi 
impossibile. 

30 . Ma questa sorta ( di 
demanj ) non si discaccia , se 
non mediante l' orazione , e il 
digiuno. 

ai. E mentre trattenevansi 
nella Galilea , Gesù disse lo m 
ro : L Figliuolo dell'uomo ha 
da esser dato nelle mani degli 
uomini : 

22. E lo uccideranno, ed ci 
risorgerà il terzo giorno. Ed 
essi restarono afflitti somma • 
mente. 

23. Ed essendo andati in 


23. E»t cum yemsac'n -- • —— 

nharnaura, accesserunt, qui Ca farnaum , si accostarono a 
didrachma acc.piebant , ad P tetro quelli,che riscuotevano 
Petrum et dixerunt ei * Ma le due dramme , e gli dissero: 
gister vester non solvit didra- Il vostro Maestro non paga 
c j 1I|ja 2 egli le due dramme ? 


che gl' Apostoli avessero perduta la fede, e nemmeno, 
loro fede fosse assolutamene piccola; ma si, che non 
tal fede ■ quale era necessaria ad operare un tal miracolo, q 
lo dove.no averla eglino, che da tanto tempo convivendo con 
ini erano stali testimoni di Unti prodigi. . 

VÌ” So. Mediante V orazione , e il digiuno . Aggiunge alla 
fede questi due niezii , come neoessari a discacciare t l u ® 
nj i quali, quando sono da luogo tempo in possesso degl, uo- 
mini più difficilmente ne sono scacoiati. 

“vir.: SS. Le due dramme. Tributo, che tatti gli ^re. p«g«- 
vano al tempio , ed era di mcz*o aiolo, che equivale alle due 
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214. Ait: Etiara. Et cura 
intrasset in domani , praeve 
nit eura Jesas , dicens : Quid 
tibi videtur Simon ? Keges 
terra e , a quibus acci pian t tri- 
butum , vel censura ? a filiis 
suis , an ab alienis ? 

V. , ' 3’ 

a 5 . Et ille dixit: Ab alie- 
bìs. Dixit illi Jesus : Ergo li» 
iieri suut filli. > 

36. Ut autera non scanda- 
lizemus eos . vade ad mare, 
et mitte hamura ; et eura pi 
«cera , quipriraus ascenderit, 
folle : et aperto ore ejus , in- 
venies staterem : illum su- 
mens da eis prò me, et te. 

; V •>:. <?>' . 

• . - <> V T -■ . ... . 

'■ “ • 
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34. Ed ei rispose: Certo cHe 
si Ed entrata che egli fu in 
casa , Gesù lo prevenne , e gli 
d, sse : Che te ne pare , o St- 
atone ? Da chi ricevono il tri- 
buto , od il censo i re della 
terra ? da' proprj figliuoli , o 
dagli estranei ? 

ab. Dagli estranei , rispose 
Pietro . E Gesù soggiunsegli: 
Dunque esenti sono i figliuoli. 

36. Con tutto ciò per non 
recare ad essi scandalo , va al 
mare . e getta l ' amo • e pren- 
di il primo pesee, che verrà 
su r e apertagli la bocca , vi 
troverai uno statere -• piglialo , 
e paga per me , e per te. -, 


dramme. Che sia così, sembra evidente per quelle parole del 
versetto seguente, dove aeoenna Cristo di esser egli figliuolo di 
quel re, a cui si pagava questo tributo. Or il tributo del mot» 
zo siolo era tutto pel culto di D o, 

V*rs. 24 Entrato , che egli fu. Entrato Pietro nella casa» 
dove era Gesù , questi gli fa conoscere ohe come Dio , oui tut- 
to è presente , sapeva il discorso tenuto ooilo stesso Pietro da» 
gli esattori del tributo. 

Vers. 26. Per non recare ad essi scandalo, ec. Perchè non 
abbiano occasionò di pensar male di noi, come se poca stima, 
facessimo del tempio Con memorabile esempio oi insegna a 
levare anche con proprio dispendio ogni argomento al prossimo 
di sospettare di noi. Per me, e per te. E’ cosa degna di consi» 
derazione il vedere , che Cristo agguaglia Pietro a se medesi- 
mo , facendolo oome padre di famiglia pagare insieme seoe il 
tributo. La statere valeva quattro dramme. 


CAPO XVIII. 


Della umiltà. Dello scandalo de' piccoli. Della corredo * 
ne fraterna. Parabola della pecorella smarrita. Potestà, 
di sciogliere , e di legare data agli Apostoli. Del per • 
donare le offese. Parabola del servo debitore de dieci 
mila talenti. 


i. *JLta illa bora accesse* 
runt discipuli ad Jcsum, di- 
centes : Quis , putas , major 
est in regno caelorum? 

* Marc. 9 . 35. 

Lue. g. 46- Infr. 19 . i4* 

3. Et advocaos Jesus par- 
vulum , statuii eum in medio 
eorum , 

3. Et dixit: Amen dico vo- 

bis } nisi conversi fueritis , et 
efficiamini sicut parvuli , * 
Don intrabitis in regnum eoe - 
rum . * Cor. 14. 30. 

4. Quicumque ergo humi- 
liaveritse sicut parvulus iste, 
bic est major in regno coelo- 
rum- 


1 , Li el tempo stesso si ap- 
pressarono a Gesù i discepo- 
li , e gli dissero : Chi è mai il 
più grande nel regno deciehl 

a. P. Gesù chiamato a se un 
fanciullo , lo pose in mezzo di 
essi , 

3. E disse; In verità vi di- 
co , che , se non vi convertire- 
te, e non diventerete come fan • 
ciulli, non entrerete nel regno 
deicidi. 

4 . Chiunque pertanto si fa • 
rà piccolo , come questo fan- 
ciullo , quegli sarà il più gran- 
de nel regno de cicli. 


ANNOTAZIONI 

Ver». t. Chi è mai il più grande ec. Nell* andare • Cafar* 
□aum a votino gli Apostoli disputato dì maggioranza: disputa, 
ohe era nata più volte, ma a cui questa volta diede occasione 
(come dicono alcuni Padri) l’avere Gesù Cristo distinto dagli 
altri Pietro nel pagamento del tributo. 

Vers. 3. Se non vi convertirete. Se non cangerete sentimenti, 
e non diverrete simili a’ fanciulli per la umiltà , e semplicità . 
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5. Et qui susceperit unum 
parvulutn lalem in nomine 
meo , me suscipit. 

6 *Qui autem soandaliza- 
verit uoum de pusilli* istis , 
qui in me credunl , expedit 
ei , ut suspcndatur mola asi- 
nata in collo **jus ,et deiner- 
galnr in profundura maria. 

* Mire. g. 41 . I.uc. t'j. 2 . 

• 7 . Vae mundo a scanda 
lis. Nece?s’ est enitn, ut ve 
niant scandala: vernmtainen 
vae homini ilii , per quem 
scandalum veuit. 

8 * Si autem manus tua, 
vel pes tnus seandalizat te, 
absnde eum . et projice abs 
le : bonum libi est ad vitam 
ingi edidehilem,vel elaudum, 
quam duas manus. voi duos pe- 
des habentem mini in ignem 
aeterntim. 

* Supr. 5* 3o. Marc. g. \ 2 . 
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5 . E chiunque accoglierà nel 
none mio un fanciullo come 
questo , accoglie me stesso. 

6 . Chi poi scandalizzerà al- 
cuno di questi piccoli ni , che 
credono in me , meglio per lui 
sarebbe , che gl fosse appesa 
al c Ilo una macina da asino, 
e che fosse sommerso nel pro- 
fondo del mare. 

q.G'ini al mondo per causa 
degli scandali. Imper oochè ne- 
cessaria cosa è , che sìanvi de- 
gli scandali : magnai a. l' uo- 
mo , per colpa del quale viene 
lo scandalo. 

8. Che se la tua mano , o il 
tuo piede ti serve di scandalo 
troncali , e gettali via da te : è 
megli • per te digiugnere olla 
vita con un piede , o una ma- 
no di meno , che con tutte due 
le mani , e con tutti due ì pie- 
di esser gettato nel fuoco 
eterno. 


> 


* 


Vers. 6- Chiunque accoglierci ec. Nella ospitalità, che Cristo 
taocomanda verso de’ piccoli , comprendcsi ogni servigio , e ogni 
atto di oarìtà verso il prossimo. ,. 

Vers. 6 . Macina da asino. Vale a dire una di quelle mani» 
ne, che si facevano girare da un asino, per distinguerla da 
quelle più piccole, che si giravano a mano. 

Vers. 7 Necessaria cosa ò ec. E’ diffioile, e impossibile , mo* 
talmente parlando , che , attesa la corruzione degli uomini , man- 
chino al mondo gli scandali, od è anche necessario, che ve né 
sia per provare la fedeltà, o la costanza de’ giusti; e a questo 
line Iddio, che sa coll’infinita sapienza, e potenza sua trarrò 
il bene dal msle, non gli impedisce, ma li permetto, e li tol- 
lera, 
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0 Et si oculus tuusscan- 
dalizat te . erue cuna , et prò 
jice abs te : bonutn libi est 
cum uno oculo in vitam in- 
trare , qua ni duos oculos ha- 
beoteiu mitti in gehennam 
ignis. 

io. Videte, ne contemnatis 
unurn ex his pusillis : dico 
cnim vobis , * quia Angeli 
eorum in coelis semper vi 
dent faciem Patris mei , qui 
in coelis est. 

* Psalm. 35. 8. 

ti. * Veoit enim Filius 
liominis salvare , quod pene- 
rà t. 

* Lue. ig. io. Lue. 1 5. 4- 

12 . Quid vobis videtur? si 
fueriut alieui centumoves, 
et erraverit una ex eis , nonne 
relinquitnonaginta noveni iu 
monùbus , et vadit quaerere 
eaui , quae erravit. 

1 3. Et si cornigeri t, ut in- 
vernai eam: amen dico vo- 
bis, quia gaudet super eam 
magis , quam super nouagin- 
ta novem, quae non crrave- 
runt. 


g E sei occhi o tuo ti serve 
di scandalo , cavatelo , e get- 
talo via da te: è meglio per 
te l ’ entrar nella vita con un 
sol t echio , che con due occhi 
esser gettato nel fuoco del - 
V inferno. 

io. Guardatevi dal disprei- 
zare alcuno di questi piccoli: 
conciossiachè io vi fo sapere , 
che i loro Angioli ne’cieli ve- 
dono perpetuamente il volto 
del Padre mio, che à ne’ cieli. 

i i. Imperocché il Figliuolo 
deir uomo è venuto a salvare 
quel , che si era perduto. 

12 . Che ve ne pare ? se un 
uomo ha cento pecore , e una 
di queste si smarrisce. non ab- 
bandona egli le altre nevan- 
tanove , e sen va per li monti 
in cerca di quella , che si è 
smarrita ? 

13. E se gli venga fiotto di 
ritrovarla : m verità vi dico , 
chic più si rallegra di questa , 
che delle nevantanove , che 
non si erano smarrite. 


Vers. il. Il Figliuolo dell' uomo è venuto se. Prova oon un 
altro argomento il rispetto, elio dee aversi pei piccoli : oon* 
ciossiuchè per essi è venuto il Figliuolo dell’ uomo al mondo , 
ha patito , ed è morto per salvarli Gran peccato adunque es- 
ser cagione di rovina per quelli, pe’ quali salvare Cristo morì, 
donde quelle parolo di Paolo: peccando contro i fratelli , e of- 
fèndendo la loro debole coscienza contro di Cristo peccate , 1, 
Cor. 8. i 2 . 
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14. Sic non est voluntas an- 
te l'atrem vesirum , qui in 
coelis est 3 ut pereat unus de 
piisillis istis. 

i 5 * Si ameni peccaverit 
in te frater tuus , vade, et 
corripeeuni inter te etipsum 
soluin.Si te audierit, lucratus 
eris fratrem tuura ; 

* Lev. 19. *7. 

Eccli. 19. i 3 . Lue. 17. 3 . 
Jàc. 5 . ly. 

16. Si autera te non audie- 
rit.adhibe tecum adhuc unum 
-, vel duos, * ut in ore duorum, 
vel trium testium stet omne 
verbum. 

* Deut. 19. i 5 . Joen. 8 17. 
a. Cor. i 3 . 1. Heb. 10. a8. 

-, * . > -v-Vp*.-** ^ ,’v'r 


GESÙ’ CRISTO 

t 4 Con non è volére del Pa- 
dre vostro , che è ne’ cieli , che 
un solo perisca di questi pic- 
coli. 

1 5 . Che se il tuo Jratello 
abbia c< mmesso mancamento e 
contro di te , va 1 , e correggilo 
tra te,e lui solo. Scegli ti ascoi* 
ta. hai guadagnato il tuo fra- 
tello. 

I 

16. Se poi non ti ascolta , 
prendi ancora reco una , o due 
persone , affinchè col detto di 
due , o tre testimoni si stabi~ 
lisca tutto l’ affare. 

. - -li • ' . . V ri 


V eri. 1 $. Se II tuo 'fratello abbia commesso mancamento con- 
tro di te , ec. Non bisogna pel motivo , ohe qui si dioe contro 
di te , restringere questo precetto della correzione fraterna , nè 
credere, che a questa correzione non sia tenuto il Cristiaoo.se 
non quando pel mancamento del fratello venga ad essere offeso 
egli stesso. Imperocché è cosa ordinaria ne’divioi precetti , che t 
posta una speoie principale, le altre s’intendano con quella 
comprese . Così molte offese , ohe far si possono ai prossimi nella 
persona , s’intendono sotto la speciale proibizione di ammazza* 
re. E’ adunque generale il precetto di correggere il fratello , 
che cade in poooato , osservate le circostanze del tempo, del - 
luogo , della persona , e si estende ad ogni sorta di peccati o 
contro Dio, o contro il prossimo. Tra te, e lui solo: affine di 
correggerlo senza infamarlo. Se ti ascolta ec. Se rioonosce il 
suo errore, e se ne pente, hai guadagnato il fratello, che sa* 
rebbe perito senza la tua correzione: lo hai guadagnato a Dio, 
col quale per opera tua egli si riconoilia , e lo hai guadagnato 
in tuo prò , perchè acquisti tu il merito della sua emendazione. 


Di 
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\fj. Quotisi con audierit l'j. Che se non Jarà casodì 
eos , die Ecclesiae. Si autem essi , fallo sapere alla Chiesa. 
Ecclesiam non audierit , sit E se non ascolta nemmen la 
tibi sicut * elbnicus , et pu- Chiesa , abbilo come per gen- 
blicauus. tile , e per pubblicano. 

* i. Cor. 5. g. 3. Thes.3. i3. 

i 8 .*Amen elico vobiscQuae- 18 . In verità vi dico : Tut - 
cuuique ^ligaveritis super to quell» , che legherete sulla 
terram ,eruotligaia et in eoe- terra , sarà legato anche nel 
lo:et quaecutcque solveritis cielo : e tutto quello , che scio- 
super terram , erunt soluta et glieretesu la terra ,sarà sciol- 
in cpelo. Io anche nel cielo. 

*Joan.2o a5. 

ìg.lteruro dico vobis , quia Jg. Vi dico ancora, che se 
si duo ex vobis consenseiint due di voi si accorderanno 
super terram, - de omni re sopra la t^rra a domandare 
quameumque petieriul, fiet qualsisia cosa , sera loro coni 
ilhsa latte meo , qui tu eoe- cessa dal Padre mio, che è 
lis est. ■ ■ . ■ ne’ cicli. , - . <• 

Vers. 17. Alla Chiesa. Ai pastori, ai prelati della Chiesa 
aventi potestà di sciogliere, e di legare, i quali come rettori 
di essa Chiesa la rappresentano , e fanno le veci di essa. Abbi- 
lo come per gentile ec. Riguardalo come uomo alieno affatto 
dalla società de’ fedeli j stanne lontano oome da un gentile; non 
trattare con lui. 

Vers. 18. Quello, che legherete s. . sarà legato ec. Perchè po- 
tevano darsi degji uomini talmente duri , e ostinati , che poco, 
o nissun caso facessero di questa separazione, dichiara Cristo 
solonnemente, e con giuramento, che il giudizio de’ pastori della 
Chiesa sarà confermato in cielo , e che i peccatori separati dal 
corpo de’ fedeli per sentenza della Chiesa saranno da Dio me- 
desimo separati, 

Vers. 19 Due di vai. Molto più se maggior numero di fe- 
deli, per esempio, una intera Chiesa. Sappiamo da Tertullia- 
no , ohe i fedeli radunati nel tempio di Die ottenevano talora 
fino il risuscitamento de* morti. Tanta è in virtù della promes- 
sa di Cristo la violenza per così dire , ohe fa al ouore di Dio 
l’oraziono de’ fedeli uniti in un medesima spirito nel luogo della 
comune orazione . 
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So. Ubi eoirn sunt duo,vel io. Imperocché dove sono 
tre* congregati io nomine due , « tre persone congregaci 
meo, ibi sum in medio eorum. nel nome mio, quivi fon io 

in mezzo. 

at. Tunc accedens Petrus ai. Allora accostatosi a lui 

ad eum, dixit: ♦Domine, quo- Pietro gli disse: Signore , fino 
ties peccabit in me frater a quante volte peccando ilmio 
meus ,et dimittam ei? usque Jratelto contro diurne, gli per- 
■ epties ? ( donerà io ? fino a sette volte?. 

* Lue. 1 7. 4 * 

aa. Dicit illi Jesus : Non . aa. Gesti gli rispose: Non ti 
dico tibi usque sepiies,sed us- dico fino a sette volte, ma 
que septuagies septies. fino a settanta volte sette 

y volte . 

a 3 . Ideo assimilatum est . a 3 . Per questa il regno dei 
regnum caelorum homini re- cieli si assomiglia ad un re , 
gi, qui voluit rationem po- il quale volle jare i conti coi 
nere cura servis suis. . . *- suoi servi .. 

34. Et com coepisset ra- ih. E avendo principiato a 
tiOBera ponete, obiatus est riveder la ragione, gli Ju pre- 
ti unus,qui debebai ei decem setitatn uno , che gli andava 
millia talenta. debitore di dieci mila talenti . 

j t ' * 

) . a • ' 

. - » . . . • < . . • ;• . . . * ’ 


ir 


yers. 20. Dove sono due , o tre ec. Gesù Cristo adunque non 
può in alcun tempo non esser presente alla sua Chiesa per as- 
sisterla , per dirigerla , per confortarla. Tutti gli antichi Padri 
da queste parole hanno dedotta la infallibile autorità de’ concili 
generali in tutto quello, che risguarda la fede, e le regole dei 
costumi : ne’ quali concili la Chiesa tutta ( presedendo i succes- 
sori di Pietro, vioari di Cristo ) adunata nel nome del Salva- 
tore , le sue decisioni propono come formate dallo spirito del 
Signore. Vedi gli Atti cap l 5 

Vers. 22. Fino a settanta volte ec. Senza fine, nè limitazione 
la carità del Cristiano dee essere sempre disposta a perdonare 
le ingiorie ricevute dai prossimi. 
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a 5 . Cura autem non halie- 
ret,underedderet .jussiteum 
dominus ejus venundan , et 
uxorem ejus, et tìlios, et om- 
nia, quae habebat , et reddi. 

26. Procidens autem ser 
vus iile , orabat eura dicens : 
Paiientiam habe in me , et 
omnia reddam libi. 

27. Misertus autem Domi 
nus servi illius , dimisit eura, 
et debitura dimisit ei. 

28 b g essus auiem servus 
iile in venit uuutu de con.servis 
su i s , qui debebat ei Centura 
dt narios, et teuens suffocabat 
cura . dicens: Recide , qnod 
debes. 

39.Lt procidens conservus 
ejus, rogabai eura, dieens: 
Paiientiam babe in tue , et 
omnia reddam ubi. 

3 o. Ile autem nolui:sed 
abiit et misit eura in carce- 
rem, dunec redderet debi 
tum. 

3 1 .Videntes autem conser- 
vi ejus. quae fiebant, contri 
stati sunt valde: et venerimi, 
et narraverunt domino suo 
omnia, quae facta fuerant. 


2 3 . E non avendo costui il 
modo di pagare , comandò il 
padrone , c he fosse venduto 
lui , e sua moglie , e i figliuo- 
li , e quanto aveva , e si sal- 
dasse il debito. 

26. Ma il servo prostrato 
lo supplicava con dire . Abbi 
meco pazienza , e ti soddisfa- 
rò interamente. 

27. Mosso il padrone a pie- 
tà di quel servo, lo liberò con- 
donandogli il debito. 

28. Ma partito di lì ilser- 
vo trovò uno de suoi conservi , 
che gli dovtva cento danari j e 
presolo per la gola , lo stroz- 
zava dicendo: Pagami quello , 
che devi. 

29. E il conservo prostrato 
a y suoi piedi lo supplicava, di- 
cendo : Abb meco pazienza , 
e io ti soddisfarò intera- 
gente . 

3 0. Ma quegli non volle , e 
andò ajarlo mettere in prigio- 
ne fino a tanto che l'avesse 
Soddisfatto. 

5 i .Ma avendo gli altri con- 
servi veduto lai Jatto grande* 
mente se neartriscarono: e an- 
darono, e riferirono al padrone 
quelehe era avvenuto. 


Vcrs. 25 Comandò il padrone , che fosse venduto lui. Un de- 
bitore insolvente diventava servo del creditore •, e lo stesso av- 
veniva della moglie, e de’ figliuoli : e ognun sa, oho i servi si 
vendevano non meno ebe gli animali. 


I 


\ 
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3a. Tunc rocavitillum do- 3a. Allora il padrone lo 
minus suus , et ait illi: Serve chiamò a se, e gli disse: Servo 
nequam, omnc debitum dimi- iniquo , io ti ho condonato 
si libi, quoniam rogasti me: tutto quel debito , perche ti 

sci a me raccomandato. 

35, Nonne ergo Oportuitet 33. Non dovevi adunque an m 
te misereri conservi tui,sicut che tu aver pietà d’ un tuo 
et ego lui misertlis sum? conservo , come io ho avuto 

pietà di te ? 

34- Et iratus dominila 34 . E sdegnato il padrone 
ejus tradidit eum tortonbus , lo dette in mano de’ carnefici, 
quoadusque redderetuniver- perfino a tanto che avesse pa- 
stina debitum. goto tuUo il debito. 

35. Sic et t^ater meus eoe 35. Nella stessa guisa fard 
lestis faciet vobis,si non re- con voi il mio Padre celeste , 
miserilis unusquisque fratri se di cuore non perdonerete 
suo de cordibus vestris. ciascheduno al proprio fra-i 

>. • tcllo. 

. . • • 


Veri. 35. Nella stessa guisa sarà ec. Non ritratterà Dio (co* 
me quel padrone) il perdono, che ubbia una volta oonceduto, 
ma la ingratitudine di un uomo, il quale dopo ohe Dio tante 
volte ha usata misericordia con lui, non vuol usarla verso il 
fratello, ohe lo ha offeso, questa ingratitudine lo fa reo dinan* 
•i a Dio , come te il primo debito non gli fosse stato rimesso . 
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CAPO XIX. 

Indissolubilità del matrimonio. Parabola degli eunuchi. 
Del consiglio di rinunziare a tutto per seguir Cristo. 
Di dici/ mente i ricchi entrano nel regno de' ctcli . Come 
siano premiati quelli , che abbandonano ogni cosa per 


lo nome di Gesù • 

« 

i. Hit factum est, cum 

s 9 

consu mmasset Jesus sermo 
nes istos , migravit a Galilsea, 
.et * venit in iinesJudeeae trans 
Jordanem. 

* Marc io. i. 

a. Et secutae sunt eum tur- 
bae multae, et curavit cos 
ibi. 

5. * Et accesserunt ad eum 
Pharisaei tentantes eum , et 
diceutes: Si licei homini di 
mittere uxorem suaru, qua- 
cumquc ex caussa ? 

* Marc. IO. 3. 

4. Qui respondens ,aiteis; 
ÌNou iegistis, quia, * qui fe- 
cit hominem ab initio , ma 
sculum, et focminain feci t eoa? 
et dixit : 

* Genes. I . 2q. 

5. * Propter hoc dimittet' 
homo patrem , et matrem , 


1. V-/r finiti che ebbe Gesù 
questi ragionamenti , si partì 
dalla Galilea , e andò verso 
i confini della Giudea di la 
dal Giordano. 

2 . E lo seguirono molte tur- 
be , e quivi rendette loro Insa- 
nita. 

3. E andarono a trovarlo i 
Farisei per tentarlo , e gli 
dissero: E' egli lecito ali uo- 
mo di ripudiare^ per qualun- 
que motivo lo propria moglie! 

4- Egli rispose , e disse lo- 
ro •• Non avete voi letto , co- 
me colui, che da principio creò 
r uomo , li creò maschio , cj'e- 
mina? e disse: 

5. Per questo lascerà tuo - 
mo il padre , e La madre , e 


ANNOTAZIONI 

Vers. 6 Per questo l'uomo ec. Queste parole della Genesi n: 
24 . furon dette da Adamo ; ma da Adamo ispirato da Dio, « 
per bouca del qnalo Dio «tesso parlava. 

Tom. XXII I. ^ ia 


osile 
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et adhaerebit uxori suae , «t stura unito colla tua maglie. 


erutii duo in carne una. 

* Gencs. a. 24. 

1. Cor. 6. 16. Ephes. 5 . Si. 

8 . Itaque jam non sunt 
duoj sed una caro Quod er- 
go Deuscoujunxit, homo Don 
scparet. 

7. Dicunt illi : * Quid ergo 
Moyses mandavit dare libel- 
luru repudii, et dimitierc? 

* Deut. 24. 1. 

8 . Ait illis : Qaoniara Moy 
•es ad duritiam cordis vc&iri 
permisilvobis dinaittere uxo 
rea vesiras: ab inilio autcm 
non fuit sie. 

< g.*Dico autern vobis , quia, 
quicumque dimiserit uxorem 
guani , uisi ob foroicationem , 
et aliam duxerit, moechatur; 
et qui dimissam duxerit, moe- 
cbatur. ( _ 

* Sap. 5 . 3 3. Marc. IO. t f. 
Lue. 16 18. i.Cor.*]. (0. 


e i due saranno una sola car- 
ne. 

6. Non sono adunque più 
due, ma una sola carne. Non 
divida pertanto l'uomo quel, 
cHk Dio ha congiunto. 

7. Ma perché dunque , dis- 
sero essi : Mise ordinò di darò 
il libello del ripudio , e sepa- 
rarsi? 

8. Disse loro ; A motivo 
della durezza del vostro cuore 
permise a voi Mosè di ripu- 
diare le vostre m gli: per al- 
tro da principio non fu così. 

9. I) però vi dica, che, 
chiunque rimandi ra la propria 
maghe f fuori che per causa 
d'adulteri o,e ne pigliar a un al- 
tra , commette adulterio: e 
chiunque sposerà la ripudiata 
commette adulterio. 


Vera 6. Ma una sola carne. Nnn possono adunque più in due 
separarsi-, e il ripudio è contro l’ordine naturale, e contro la 
legge . 

Vers. 7. Perchè dunque ec. Per editare maggiori mali Mosè 
aveva tollerato il divoralo} ma per impedire, qnant’ era possi» 
bile , che ad un passo sì estremo non si venisse per impeto di 
passione , avea richieste delle condizioni, e formalità, le quali 
avrebber potuto servire a render meno comune questo grtv.ssi* 
mo disord*ne . 

Vers 9 Fuori che per cauta di adulterio. 1 Farisei avean 
domandato, se per qualsivoglia ragione potesse il marito riman- 
dare la moglie. Cristo risponde, che il solo adulterio dà tito- 
lo legittimo di separatone: me questa separazione scioglie ella 
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» O.Dicunt ei discipuli ejus: j o.Disseroalui i discepoli: 

Siita est caussa hominiscuni Setole è la condizione del- 
uxore , non eipedil nubere . l'uomo riguardo alla moglie , 

non torna a conto di animo - 
g liarsi. 

1 1. Qui dixit illis- Non oro- 1 1 .Ed egli disse lore.Non 
nes capiuot verbum istud, sed tutti capiscono questa parola , 
quibus datura est. ma quelli , a' quali è stato con- 

ceduto. ' 

\ la.Suntenira eunuchi, qui 1 2. Imperocché ai sono de- 

dematris utero sic nati sunt? gli eunuchi, che sono usciti 
et sunt eunuchi, qui facti sunt tali dal sen della madre } 9 ai 
ab horainibus: et sunt eunu- son degli eunuchi, che tali se- 
chi', qm se ipsos castraverunt no stati Jatti dagli uomini: 
propter regnuro coelorum . e ve ne tono di quelli , che s ì~ 
Qui potei l capere , capiat. sono Jatti eunuchi da loro stes- 

si per amore del regno de' eie « 
« ♦ m ‘ ^ # l*' Chi può capire $ capisca . 

* 3 . ^ Xudc oblati sunt ei l 5 . Alloro furongli presene 
parvuli, ut manus eis impone- sentati de’ fanciulli, affinchè 
ret, et oraret. Discipuli autem imponesse loro le mani, e oras - 
increpabant eos. se. Ma i discepoli gli sgrida - 

Marc. 10. i 3 . Lui. 18. i 5 . vano. ' 


il vincolo del matrimonio? No certamente. Quindi se il mari- 
to, il quale per ragion di adulterio si i separato dalla moglio, 
no prende un altra , ei commette adulterio, come adulterio com- 
mette chiunque sposi colei, che fu ripudiata. Vedi t. Cor. vili, 
lo. il. ' 

12, *° no fotti eunuchi da loro stessi ec. Questi sono 
quelli ( dice g. Agostino-) i qoali troncando la radice della con- 
cupiscenza ^rinunciano per sempre ai piaceri del senso per ser- 
vi re con p.u libero cuore a Dio, e alla giustizia, e meritar la 
beatitudine del regno celeste. 

Cfc/ può capire, capisca. Ma una tal virtù non è di tutti, 
• HP dono di Dio: ohi- adunque di essa è capaoe, la 
a bb rasoi • Propesta la sublimità di un tale stato , proposto il 
premio della verginità, vuole Cristo accendere gli aniir.i all’o- 
moro di questa virtù . Vedi », Girol. contro Jovin. 
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14. Jesus vero ait cis : * i^.E Gesù disse loro : La* 

Sinite parvulos ,et oolite eos sciate in pace i piccolini,e non 
prohibere ad ine venire : ta- vogliate impedirgli dal veni- 
lium est enira regnum eoe re a me : imperocché di questi 
lorum. tali è il regno de' cieli. a 

* Supr. 18. 3 . 1 s 

1 5 . Et cum imposuisset i 5 . E avendo impone ad 

eis manus, abiit inde. essi le mani, si partì da quel 

luogo. 

16. * Et ecce unas acce- 16. Allora si acostò a lui 

dens , ait ili 1 : Magister boue, un tale, e gli disse : Maestro 
quid ioni faciali) , ut babeam buono , che J arò io di bene per 
vitain aeternam ? ottenere la vita eterna ? 

* Maro. io. 17. Lue. 18. 18. 


:* t ; •. • * ’i I *, V. 

• . J t „ . / • . . . ' 

Vers. 74. Di questi tali è il regno de' cieli . Di questi, che 
vengono a me, e da me sono benedetti. Da questo luogo si con- 
ferma la pratica della Chiesa di battezzare i bambini . Ma os- 
serva s. Girolamo, ohe Cristo non disse semplicemente di quo» 
Sti , ma di questi tali, Volendo indicare , -che non di que’soii, 
che sono bambini di età, ma ancora degli adulti simili nella 
semplicità, e innocenza de’ costumi ai bambini intendeva di par- 
lare. Ma posto, che Gesù invita a se i fanoiutli , n con tal pre- 
dilezione gli invita, ohe dice talmente essere di questi il regno 
de’ cieli, che non sarà di altri nom.ni , ove alla condizione me- 
desima non si riducano di questi fanciulli, posto ciò , che do- 
vrem noi pensare di quelli eretici, i quali scossa l’autorità del- 
la Chiesa, avendo dato a ciascun uomo l’autorità di formarsi 
6 ulle scritture la redola , e il simbolo della loro fede sono co- 
stretti perciò a confessare, che secondo il loro sistema nissuno 
di questi piaceli appartiene al regno di Dio, perchè nissuno di 
questi può aver imparato dalla lezione , e dallo studio delie scrit- 
ture quello, che debba credere intorno ai misteri della reli- 
gione Cristiana? Questo nuovo domma contrario manifestamente 
*)ìe parole di Cristo , benché sia una necessaria conseguenza 
do’ loro falsi principj, avrei nondimeno qualche ribrezzo a rin- 
facciarlo a costoro , se ornai non fosse stato ne’ loro catechismi 
divulgato pubblicamente, e senza oscurità insegnato. 

Vers. 16. Un tale. Egli era (secondo s. Luca) un giovane 
di famiglia principale . 
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17. Qui dixit ei: Quid me >7- Gen \ gli rispose: Per* 

interrogas de bono ? Unus chè m interroghi intorno at 
est bonus. Deus. Si autern bene? Un solo è buono , Iddio: 
vis ad vitam ingredi, serva Che se bramì di arrivare alla 
mandata. vita , osserva 1 comandamenti. 

18. Dicit illi : Quae ? Jesu» 18. E qua hi rispose egli. E 

autem dixit: * Non botnici- Gesù disse : Non ammazzare .* 
dium facies : non adulterabis: non commettere adulteriotnort 
non facies furturu: non fai- rubare : non dire il falso te^ 
sum testimonium dices. stimonio. 

,Vi 

1 q Onora il padre , e la ma* 
dre : ed ama il prossimo tuo 
come te stesso. 

20. Dissegli il giovine •* Ho 
Osservato tutto questo dalla 
mia giovinezza: che mi manca 
ancora ? 

3 1 . Gesù gli disse : Se vuoi 
esser perfetto , va’ vendi ciò , t 
ohe hai, e dallo ai poveri , ed 
avrai un tesoro nel cielo: e 
vieni , e seguimi. 


. 30 . 13 . 

19. Honòia patrem tnum, 
et matrem tuam : et diliges 
proxiruura tuuna sicut te 
ipsura. 

20. Dicit illi adolescens: 
Omnia haec custodivi a ju- 
ventute mea : quid adhuc mi* 
hi deest? 

2t.Ait illi Jesus Si vis 
perfectus esse , vade , vende , 
quae habes. et da pauperi- 
bus , et habebis thesaurum 
inòoelo: et veni , sequere me. 

v V ' l ' - ’ * 


i Ver». 17 - Perchè mi interroghi ee. Dalla risposta di Cristo si 
conosco , ohe questo giovane noi conosceva , se non per puro 
uomo; ma come a maestro scienziato gli domanda, qual via 
debba battere per arrivare alla vita eterna, come se non d’ al* 
tiro avesse bisogno, ohe di saperla per seguitarla. Gesù volen- 
do illuminarlo Io indirizza al fonte di tutto il bene , che è Dio , 
da cui dobbiamo ricevere non solo la regola di ben operare , ma 
ancora l’aiuto per fare il bene; del qual bene da noi soli siamo. 

incapaci. . „ _ . 

Vers. l8. E quali * Ei s’ immagino t che Cristo portato avos* 
se qualche nuovo comandamento: ma il Salvatore gli ripete 1 
precetti del decalogo, principalmente quelli, che le obbligazio- 
ni concernono inverso i prossimi. 

Vers. 21. Va , vendi , ec. Proponendogli di abbandonare la 
«ne ricchezze , anzi di servirsene per innalzarsi verso del 
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32. Cum audissct aulem 
adolescens verbura,abii;tri 
stis: eral enira habeus multas 
possessiones . 

23. Jesus autem dixit disci- 
pulis suis : Amen dico vobis , 
quia dive* difficile iatrabitiu 
regnum caelorura. 

34. Et itcrura dico vobis : 
Facilius est camelum per fo- 
rameli acus transire , quam 
divitem intrare in regnum 
coeloiiim. 

a5. Auditis autem bis , di- 
scipuli miiabantur valde , 
dicentes: Quis ergo poterit 
salvus esse ? 

36. Aspiciens autem Jesus, 
dixit illis: Apud homineshoc 
impossibile est: apud Deuin 
autem omnia possibilia sunt. 


22. Udite il giovine guaste 
parole, se ne andò afflitto: per • 
che aveva molte possessioni. 

aS .E Gesù disse a' suoi di - 
scepoli : In verità vi dico , che 
difficilmente un ricco entrerà 
nel regno de' cieli . 

34. E di bel nuovo vi dico, 
che è più facile per un cam- 
mello il passare per la orunti 
d’ un ago , che per un ricco 
l' entrare nel regno de' cieli. 

a5. Udito ciò i discepoli ne 
restarono molto ammirati , di- 
cendo : Chi potrà adunque sal- 
varsi ? 

26. Ma Gesù guardatili , 
disse loro : Impossibile è que- 
sto appresso agli uomini : ma 
appresso Dio tutto è possibile « 


oieie col versarle in seno ai poveri gli dà occasione di ricono- 
scere la occulta piaga del suo cuore , lo smoderato affetto ai 
beni terreni , e promettendogli un tesoro nel cielo lo invita a 
rompere ooraggiosamente i suoi laoci. 

Vers. 25. Difficilmente un ricco ec. Non si dioe nel Vange- 
lo, che sia oosa mala l’avere delle ricchezze; ma il Vangelo, 
e le scritture tutte ci dicono t che è un gran male , ohe uno 
ponga il suo cuore nelle ricchezze . E quanto è mai difficile di 
non porvelo ? Quindi la maggiore difficoltà di salvarsi pei ric- 
ebi. Cesi questo maestro celeste ci insegna a temere quei beni, 
che sono l'oggetto delle brame dell’uomo carnale. 

Vers. 26. Appresso Dio tutto è possibile. Dio solo può con la 
sua grazia salvare i ricchi dal contagio delle ricchezze, aiutan- 
dogli a farne un uso santo , come buoni , e fedeli dispensatori 
de’ boni donati loro dalla providenza. 
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27. Tuuc respooden» Pe- 
trus , dilutei: Ecce aos re- 
liquitnus omnia, et secuti su 
mus te: quid ergo erit nobis ? 

28. Jesus autern dixit illi s: 
Amen dico vobis , quod vos, 
qui seculi eslis me , io rege- 
neratione , cum sederit Kiliu* 
hominis in sede majestaiis 
suae , sedi biùs et vos super 
sedes duodecim, jndicanies 
duodecim iribus Israel. 

ar>. Et omnis , qui relique - 
rii domum , vel fraires , aut 
• orore* , aut pat> em, ani ma- 
treni , aui uxorein , aut fìlios, 
aut ngros propier nomea 
nieuin , ceniupltiin accipiet, 
et vitam ac ternani pnssidebit. 

3 o. * Multi autem erunt 


27. Allora Pietro prese la 
parali , t gli disse: Ecco t eh» 
noi abbiamo abbandonato tut- 
te le cose, e ti abbiam segui- 
tatili che sarà adunque di 
noi ? 

28. E Gesù disse loro : In 
verità vi dico , ohe voi , che mi 
avete seguito, nella rigenera- 
zione , allorché il Figliuolo 
dell ’ uomo sederà sul trono 
della sua maestà , sederete an- 
che voi sopra dodici troni , e 
giudichi rete le dodici tribù 
d 3 Israele, 

29. E chiunque avrà obban • 
donato la casa , o i fratelli , o 
le sorelle , o il padre , o la ma - 
dre , o la moglie , 0 i figliuo- 
li, 01 poderi per amor del mio 
nome, riceverà il centuplo , e 
possederà la vita eterna. 

3 0. E molti primi saranno 


Ver». 28 Nella rigenerazione . ec. Np| giudizio finale, quando 
I 8 nti ih r nm rigrn» rati al una vita incorruttibile, e beata. 

Ver*. 29. R ceverà il centuplo, ec, Riceverà questo centuplo 
primieramente eoli’ affine usa dei beni spirituali , i quali cento, 
ed infinite volte sorpasseranno i beni Usciali per amore di 
Cristo: in secondo luogo lo riceverà anche rispetto al tempo- 
rale, perchè troverà tra coloro, co’ quali è unito mediante il 
vincolo della fede, 6 della carità Cristiana, abbondantemente 
oomprnsite le terrene onse , alle quali rinuntò per Cristo. 

Ver*. 5 < Molti primi saranno ultimi , e molti ec. Queste pa- 
role possono intendersi m primo luogo nome dette per gli Ebrei , 
1 qual- ooosi leravano i Gentili come gente incapace di salute: 
e Gesù Cristo dice loro, che ad essi (che si credono pruni, e 
superiori di inerito, • di virtù ) anderanno avanti nel regno di 
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primi novissimi , et novissimi ultimi , e molti ultimi ( saran - 
primi. no) primi. 

* l'tfr. 20 . ìC. Mare. io. 3l. 

Lue. i3. io. “ 


Dio i Gentili . In secondo luogo possono essere state dette per 
umiliare gli stessi Apostoli, i quali per bocca di Pietro si era- 
no vantati di avere abbandonato ogni cosa , come se volesse dir. 
loro ; avete principiato bene , e finora nissuno vi preoede nel 
regno di Dio: non vi insuperbiste perciò; imperocché non siete 
anoora arrivati alla meta. Ora io vi dioo , ohe di quelli, ohe 
ora aon primi nella corsa, vi sarà chi resterà l’ultimo: così fa 
di uno di essi, il quale si restò indietro, e si perde. 

CAPO XX. 


Parabola de lavoratori della vigna, gli ultimi de quali 
hanno la stessa mercede , che i primi . Cristo predice 
, la sua passione, e risurrezione Domanda della madre 
de' figliuoli di Zebedeo . Il figliuolo dell' uomo venne per 
servire, non per esser servito. Cristo nell' uscir di GericO 
risana due ciechi. r - i -• ■ f, ' ■, 




i. Simile cstregnumcoe- 
lornm Uomini patrifamilias, 
qui exiit primo mane con- 


r * ■ 

i. Li simile il regno dei 
cieli a un padre di famiglia, 
il quale andò di gran mattino 


ducere operarios in vineam a fermare de' lavoratori per la 
suain. ' sua vigna. 


ANNOTAZIONI 


Vers. 1. Il regno do' cieli c simile , ce. Il regno de’ cieli è la 
Chiesa. Vuole adunque dir Cristo: avviene nel regno celeste, 
come se un padre di famiglia prendesse degli operai a lavorare 
nella sua vigna. Il padre di famiglia è Dio: la vigna ella è la 
giustizia, e i comandamenti divini, nell’adempimento de’ quali 
debbono impiegare gli uomini la loro vita, ovvero l’anima di 
ciascheduno, la quale dee coltivarsi collo studio delle cose divi- 
ne, e coll’esercizio delle virtù. I lavoratori sono gli uomini ’ t 
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2 . Conventione autcm fa- 2 . Ed avendo convenuto coi 
Cta cum operariis ex denai io lavoratori a un denaro per 
diurno, uiisit eos in vincaia giorno , mandogli alla sua fi- 
stiare- . gna . 

3> Etegressus circa horam 3. Ed essendo uscito fuor a 
terùam , vidit alio* stante» io circa all'ora terza, ne vide 
foro ottusosi • . degli altri , che se ne stavano 

per la piazza senza far nulla; 

' , • .> * ' ‘ l 1 C ' ' ’* * “ 

- - — 


i quali per mezzo della fede son chiamati alla Chiesa .. Il de- 
naro significa la vita eterna, come premio comuno a tutti i San- 
ti , benché secondo i diversi meriti, diversi siano i gradi della 
ricompensa dei Santi, molte essendo, come altrove dice Cristo, 
le mansioni nella casa del Padre. Il giorno significa tutto il 
tempo della vita di ciascheduno : le diverse ore del giorno so- 
no le diverse età , nelle quali sono chiamati gli uomini a ser- 
vire a Dio: imperocché non tatti son chiamali di gran mattino. 
La sera è la fino del monde, e il tempo dell’ universale giudi- 
zio.* sera comune a tutti in generale , come il punto della mor- 
te è la sera di ciascuno in particolare. Il procuratore, secondo 
s. Gregorio, è Gesù Cristo giudice de’ vivi , e de’ morti, a cui 
si appartiene di dare a ciascuno la sua mercede. Le scopo del. 
la parabola egli è di far' vedere , come nella distribuzione del 
premio Iddio non ha riguardo all’essere stato chiamato l’uno 
prima , l’altro più tardi , nè all’ avere lavorato 1* uno per luq. 
go tempo, l’altro per breve tempo. Alcuni Padri applicano la 
parabola anche a’ Gentili, i quali , benché chiamati molto tar- 
di in paragóne degli Ebrei, saranno però agguagliati a questi 
nell’ eterna felioità. 

Vers. 3 . AH' ora terza ec. Gli Ebrei , e i Romani divideva- 
no il giorno in dodici ore,' e in altrettante la notte . Il giamo 
( c similmente la notte ) dividevasi in quattro parti eguali, 
ognuna di tre ore; e queste parti chiama vansi coi nomi di ora 
prima, terzi , sesta, nona . Cominciando il giorno , e la parta 
prima allo spuntare del sole, questa conteneva l’ora prima, 
seconda , terza : la seconda parte comprendeva l’ora quarta, 
quinta, e sesta,- e così nella terza parto erano le ore 7. 8. 9 ; 
nella quarta lo oro io. 11 12. Nell’inverno le ore del giorno 
erano più brevi, più lunghe quelle della notte : nell’ estate poi 
più lunghe quelle del giorno, più brevi quelle della notte. Quan« 
do «i dice circa l’ora terza, oirca l’ora undecima, eo. s’ interv. 
de circa il fine dell’oro terza, dell’ora undecima, ec. v 
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4- Et dixit ili» : Ite et vos 
in viaeatn mearu , et qtiod ju 
stura fuerit, dabo vobis. 

5 . UH auteni abierunt. Ite- 

rum auteinexiit circa sexiam , 
et noaarn horatn, et fecit si- 
militer. . - < 

6. Circa uadecimam vero 
exiit,etinvemtalios stantes, 
et dicit illis : Quid hic statis 
tota die oliosi? 

7 Dicuut ei: Quia nemo 
nos couduxit . Dicit illi : ue 

et vos in vioeam meam. 

• * * . 

4 

8. Cam sero autem factum 
esset, dicit dominus vineae 
procuratori suo: Voca ope 
rarios , et redde illis merce- 
dem , iucipiens a novissimis 
usque ad primos. 

9. Cum venissent ergo, qui 
circa undecimam boram ve- 
neraot , acceperuut siugulos 
deuarios. - •• 

w »o. Venientes autem et. pri- 
mi, arbitrati sunt, quodpius 
essent accepturi : acceperunt 
autem et ipsi siugulos dena 
rios. 

1 1. Eiaccipientes murmu- 
rabant adversus patremfami- 
lias, , 


4. E disse loro : Andate 
anche voi nella, mia vigna , e 
dar ovvi quel , che sarà di ra- 
gione. 

5. E quegli andarono. Usci 
anche di bel nuova circa ? ora 
sesta, e la nona , ejece l’istesso. 

6. Circa l’ undecima poi 
usci , e trovonne degli altri , 
ohe stavano a vedere , e disse 
loro 1 Perchè state qui tutto 
il giorno in ozio? 

7. Quelli risposero : Perché 
nissuno ci ha preti a giornata. 
Ed egli disse loro ; Andata 
anche voi nella mia vigna. 

Svenuta la sera , ilpadron 
della vigna disse al tuo Jatto *■ 
re . Chioma i lavoratori , e pa- 
ga ad essi la mercede , comin- 
ciando dagli ultimi fino ai 
primi . ' 

9, V enuti adunque quelli , 
che erano andati circa l' unde- 
cima ora , ricevettero un de- * 
naro per Ciascheduno . 

10. Venuti poi anche i pri- 
mi si pensarono di ricever di 
p-ù : ma ebbero aneli essi un 
denaro per U ’. 0. 

11 .E ricevutolo mormora * 
vano contro del padre di fami- 
gli* > 


Vrrs. 11. Mormoravano oc. N/>n può essere tra i Santi del oielo 
invidia del bene , ohe Dio faccia ad alcuno; ma con questo si 

esprime H meraviglia loro nel vedere con quanta liberalità tratti 
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la. Dicentes: Hi novis- la. Dicendo: Questi ultimi 


sìroi unaliora fecerunt, etpa- 
resillos uobisfecisti , qui por- 
tavimus pondusdiei,etaestus. 

i 3 . At ille respomlen* uni 
eorum , dixit : Arnice, non fa - 
ciò tibi injuriam, nonne ex 
denario convenisti mecum? 

i\. Tolte, quod tuum est, 
etvade:volo autem et huic 
novissimo dare sicut et tibi . 

1 5 . Aut non licet milii, quoti 
volo facere? an oculus tuus 
nequain est, quia ego honus 
SU |B ? 

16. * Sic erunt novissimi 
primi , et primi novissimi : 
multi enim sunt vocali , pau- 
ci vero electi. 

* Sup. 19. 3 o. Marc. io. 5 t. 

Lue. ii._ 3 o. 

•> . • \ 1 . - 


hanno lavoralo un ora, e gli 
hai uguagliati a noi % che ab - 
biam portato il peso della gior - 
nata , e del caldo. 

i 3 . Ma egli rispose a uno 
di loro , e disse : Amico , io 
non tifo ingiustizia : non hai 
tu convenuto meco a un de- 
naro ? 

i/f. Piglia il tuo, e vatte- 
ne : io voglio dare anche a 
quest 1 ultimo quanto a te. 

1 5 . Non posso io adunque 

far quel , che mi piace ? od 4 
cattivo il tuo occhio , perch'io 
son buono ? , 

16. Cosi saranno ultimi i 
primi, e primi gli ultimi : im- 
perocché molti sono i chiama- 
ti , ma pochi gli eletti. 

' . ' V " 


il Signore anche coloro, i quali non si sono dati a lui, se non 
alla fine della loro vita: imperocché quantunque diavi a questi 
quello, ohe è giusto, vale a dire mercede proporzionata alle 
opere ; contottooiò perché le opere sono effetto della grazia , a 
gran ragione si maravigliano, ohe a questi ultimi sia stata fat- 
ta tal grazia , che col fervore della carità compensando la bre- 
vita della fatioa , siano stati agguagliati a’primi nella mercede. 

Vers. 4. lo voglio dare a quest 1 ultimo ec. Non vuol dire , ohé 
la mercede abbia da essere eguale per tutti ; ma dice , die la 
diversità della mercede non dipenderà dall’ essere stato 1’ uno 
chiamato prima, l’altro più tardi. Può anche in un certo sen- 
so dirsi, che eguale in tutti sia la mercede, perché è la stessa, 
cioè Dio, di cui tutti godono, benobè non egualmente. 

Vers. 16. Così saranno ultimi i primi , ec. Alcuni considera'* 
no queste parole non come conclusione della parabola , ma co-, 
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1 7.*Et ascendeus JesusHie- 
rosolymam , assumpsit duo- 
deeim disciptìlos secreto, et 
ait illis : 

* Maro. «0. Sa.Zuc. /8. 3 i. 

iti. * Ecce ascendimUsHie 
rosolymam , et Filius homi 
nis tradetur principibus sacer- 
doium , etScribis, et condem- 

nabuot eum morte : 

- 1 J k \ 

■. ' x • 

19. Et tradeot eum genti- 
bus ad illudeDdum , et flagel- 
lauduru , et crucili gendum, 
et tertia die resurget. 

ao.*Tunc accessit ad eum 
mater filiorum Zebedaei cum 
filiis suis , a Joraus , et peicns 
alitjuid ab eo. 

* Marc, io, 35 . 

I 4 


GESÙ’ CRISTO 

17. E andandosene Gesù d 
Gerusalemme , presi in dispar- 
te i dodici discepoli , disse 
loro : 

• » 

18. liceo, che andiamo a 
Gerusalemme , e il Figliuolo 
dell’ uomo sarà dato nelle ma 
ni de’ principi de sacerdoti , O 
degli Scribi, e lo condanne * 
ranno a morte 1 

1 q. E lo daranno in balla 
de' gentili peressere schernito, 
e flagellato , e crocifisso, ed 
egli risorgerà il terzo giorno. 

30 Allora si accostò a lui 
la madre de figliuoli di Ze- 
bedeo co’ suoi figliuoli , ado- 
randolo , e domandandogli 
qualche cosa. 


\ ■ 

me nuovo argomento, col quale Cristo raccomanda a’ suoi di- 
scepoli di esser umili, di non preferirsi ad alcuno; perchè av- 
venir può, che chi era primo diventi ultimo; oonciossiachè 
( soggiunge ) molti sano i chiamati, pochi gli eletti- Altri vo- 
gliono, ohe il senso sia questo Se recò stupore il vedere, che 
gli aitimi operai furon ricompensati, come i primi, molto più 
darà ammirazione un giorno il vedere, come gli Ebrei, che 
erano i primi chiamati , resteranno gli ultimi , come quegli , che 
al Vaagelo non si soggetteranno, so non alla fine del mondo, 
dopo che la pienezza delle genti sarà entrata nella Chiesa. 

Vers. 18. Ecco che andiamo a Gerusalemme , ec. Quanto più 
•i avvicina il suo termine, tanto più chiaramente ripete la pre- 
dizione della sua morte , preparando i suoi Apostoli a mirare 
senza sbigottirsi, o scandalizzarsi la ignominia della sua croce, 
la quale , dappoiché egli da tanto tempo la prevedeva dovean 
intendere, che avrebbe anche potuto schivarla , se avesse voluto. 

Vers. 2o. Domandandogli qualche cosa. Prima lo pregò in 
generalo, che volesse farle una grazia, la quale si risorbava & 
specificare, quando avesse voluto, che Cristo fosse disposto a 
consolarla. 1 
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ai. Qui dixit ei: Quidvir.? 
Ait illi: Die, ut sedeaut hi 
duo filii mei, unus ad dexic- 
ram tuam , et unus ad sini* 
stram in regno tuo. 

32 . Kespondens autemJe 
sus, dixit: Nescitis, quid pe- 
tatis. Poteslis bibere calicem, 
quem ego bibilurus sum ? 
Dicunt et : Possumus . 

a3. Ait illis: Calicem qui- 
dera meum bibetis: sedere 
autem ad dexterain meam , 
vcl sinistrata, non est meum 
dare vobis, sed quibus para- 
tum est a Patre meo. ' 

\ . 


2 1 . Ed egli le disse : Che 
vuoi tu? Quella gli rispose : 
Ordina , ohe seggano questi 
due miei figliuoli , uno alla 
destra , V altro alla tua sini- 
stra nel tuo regno. 

3 2. Gesù risposa , e disse: 
Non sapete quello , che do- 
mandiate. totale voi bere il 
calice , che berò io ? Gli ri- 
sposar: Possiamo. 

23- Disse loro : Sì , che be- 
rete il calice mio : ma per 
quel, che è di sedere alla mia 
destra , o alla sinistra , non 
tocca a meil concedercelo, ma 
( sarà ) per quelli , a’ quali è 
stato preparato dal Padre 
mio . 


. \ • *' 
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Veri. 22. Non sapete quello, ec. Ei non intendevano, che.il 
regno di Cristo è tutto spirituale, nè sapevano ancora la vie 
per essere grandi in questo regno 

Potete voi bere il calice, ec. Con molta grazia esprime la 
sua passione sotto la figura del oalice , il quale nei conviti dal 
capo di tavola si faceva passare a tutti i convitati, i quali be- 
vevano secondo gli ordini stabiliti dallo , stesso capo riguardo 
ella quantità, e alla qualità della bevanda. 

Vers. 20 . Non tocca a me ec. Così parlando Gesù Cristo non 
intende rii separarsi dal Padre, quasi non avesse oon lei la stes- 
sa potenza; ma (come notò s. Girolamo, il Grisostomo, e al- 
tri) vuol dire: non si danno le prime sedi del regno mio per 
umani riflessi di parentela, o di amicizia : imperocché e la ma- 
dre, e i due Apostoli si consideravano come parenti di lui . 
Queste sedi saranno date a coloro, a’ quali, secondo gli eterni 
decreti del Padre mio , sono state assegnate , vale a dire a quel- 
li, che meglio combatteranno. Così senza togliere a questi la 
speranza de’ primi onori, gli stimola a pensar prima ai mezzi 
di meritargli; onde una bella lezione di umiltà soggiunge nei 
versetti, che seguono. 
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i$® VANGELO DI GESÙ’ CRJSTO 

34. * Et audientes decera, 24. Udito cidi dieci , si odi - 
indignati sant da duobus fra rarono co‘ due fratelli. 
tribus. 

* Marc. io. 4 >* 

a 5 . * Jesus autem vocavit a 5 . Ma Geni chiamatigli 
eoa ad se , et ail : Scitis .quia a se, disse loro : Voi sapete , 
priocipes gentium dotnioan- che i principi delle nazioni la 
tur eorum : et qui majores fan da padroni sopra di esse, 
sunt, potestatem exerceot in e i loro magnati le governano 
eos. * Lue. aa i 5 . con autorità. 


36 Non ita erit inter vos.* 
aed quicumque voluerit inter 
▼os major fieri, sic vestermi- 
nister : 

37. Et qui voluerit inter 
vos primus esse, erit vesler 
servus : 

38. * Sicut Filius hominis 
Don venit ministrati , sed mi- 
nistrare, et dare animam suam 
redemptionem prò multis. 

f * Philip. 3. 7. 

39. * Et egredientibus il- 
lis ab Jerico , secuta est eum 
turba multa : 

* Marc. 10. 46. Lue. 18. 35 . 

3 o. Et ecce duo caeci se 
dentes secus tiara audierunt, 
quia Jesus transiret; et eia- 
maverunt , dicentes: Domi- 
ne, miserere nostri, fili Da 
vid. 

f # - 

5 t. Turba autem increpa- 
bateos, ut tacerent. At illi 
magis clamabant, dicentes.* 
Domine , miserere nostri , fi. 
li David. . . 


36. Non- cosi sarà di voi .- 
ma chiunque vorrà tra di voi 
essere più, grande , sarà vostro 
ministro : 

37. E chi tra di voi vorrà 
essere il primo , sarà vostro 
servo : 

38. Siccome il Figliuolo 
dell'uomo non è venuto per 
essere servito, ma per servire , 
c dare la sua vita in redenzio- 
ne per molti. 

39. E nell ’ uscir , che fa- 

cevan di Gerico , andò dietro 
a lui una gran turba di po- 
polo : - . . ■ 

5 o. Quand ’ ecco , che due 
ciechi , i quali stavan a sedere 
lungo la strada, avendo udito 
dire, che passava Gesù , alza - 
ron la voce , dicendo: Signore, 
figliuolo di David, abbi pietà 
di noi. 

3 1 • Ma il popolo gli sgri - 
dava, che stesser cheti . Egli- 
no però più forte gridavano , 
dicendo: Signore, figliuolo di 
David , abbi pietà di noi. 
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SECONDO S. MATTEO CAP. XX. i 9 r 


3a E» stetit Jesus , et vo- 
cavit eos , et aie : Quid vul- 
tis , ut faciam vobis ? 

55. Dicunt illi, Domine, 
ut aperiantur oculi nostri. 
ò-f.Misertusautem eorum 


3 2 . E Gesù soffermassi , e 
gli chiamò , e disse loro : Che 
volete , che io vi faccia ? 

55. Signore, risposer essi , 
che si aprano gli occhi nostri . 
54- E Gesù mosso a com- 


Jesus . teligli oculoS eorum : passione di essi , toccò i loro 
et confeslim viderunt,et se occhi: e subito videro, e lo 
cuti sunteum . seguitarono. 


Vera. 5$. Lo seguitarono. Anche pù ool cuore, ohe coi pie* 
di, dice s. Girolamo, e ferie non sen*a segreta disposizione della 
providenza dirina, perobè avendo C>i<to fatti fin allora la mag- 
gior parte de 1 suoi miraooli nella Galilea, fossero questi due 
ciechi come due testimoni della sua carità, e onnipotenza a 
Gerusalemme . 


CAPO XXI. 


. * n 


Cristo entra trionfante in Gerusalemme sopra un asina; 
Caccia dal tempio i negozianti , e risponde a’ Farisei 
offesi del suo trionfo. I discepoli ammirano l' efficacia 
della parola di Cristo nella ficaia seccata. Virtù della 
fede Interrogato intorno alla sua potestà risponde con 
una interrogati otte sopra il battesimo di Giovanni. Pa- 
rabola de dar figliuoli , e del padre di famiglio , il cui 
figliuolo erede è ucciso dai lavoratori della vigna. Il 
' regno di Dio passerà dagli Ebrei ai Gentili. 

i/JEtcum appropinqua»- i. E avvicinandosi a Gè- 
aent Hierosolymis , et venia- rusalemtne , arrivati che furo - 
»enl Beihpbage ad inootetn no a Betfage al monte Olive. 
Uliveti , lune Jesus misit duca fo, allora Gesù mandò due dì- 
discipulos. scepoh. 

* Marc, i t. t. Lue. ig. jg. 


ANNOTAZIONI 

Verg i, Betfage. B irgo viomo a Gerusalemme alle falde del- 
i’Ohveto, secondo Eusebio, • s. Girolamo. 
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•' VANGELO Di GESÙ’ CRISTO 

a. Dicenseis: Ite in caste! a. Dicendo loro: Andate 
lum , quod contra vos est , nel castello . che vi sta dirim - 
et statim invenietis asinara petto , « subito troverete lega* 
alligatalo , et pullumcumea: ta un'asina , e con essa il suo 
solvite , et adducile mihi. asinino : scioglietela , e cvndu - 
„ y cete mela . •> - 

J. Et si quis vobis aJiquid 3 E se alcuno vi dirà qual- 
dixerit , dicite , quia Domi- che cosa , dite , che il Signore 
nus his opus habet;et coufe- ne ha bisogno: e subito ve li 
stim dimittet eos. rimetterà. 

4 . Hoc autem totum factum 4 Or tutto questo seguì , 
est , ut adimpleretur , quod affinchè si adempisse , quanto 
dicium est per Prophetam era stato detto, dal ProJetO, 

• > "diceotem: che disse: 

5. * Dicite filiae Sion : Ec - 5. Dite alla figliuola di 

ce rex tuus venit tibi man- Sion: Ecco , che il tuo re vie- 
suetus , sedens super asinaio, ne a te mansueto , cavalcando 
et pullum filimi) subjugalis. v un' asina, ed un asinelio , pu- 

t * ls ■ 62. ti. ledro di un'alma da giogo. 

r Zatch. 9. 9. Jo. ì 2, i 5 . 



. „ • ' • ' *:-,v • '< - . . 
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. ‘ , -, 

Vers, 3. Dite , che il Signore ne ha bisogno. Questo fatto 
contiene mirabili prove della sapienza, e potenza di Cristo, cui 
nulla è nascosto , e il quale, come Signore di tutto, volge a 
suo talento con soavità insieme , e con forza i cuori degli uo- 
mini . 

Vers. 6. Alla figliuola di Sion. A Gerusalemme: così la fi- 
gliuola di Tiro, la figliuola di Babilonia sono Tire, e Babi- 
lonia . Sopra il monte di Sion , il quale cingeva Gerusalemme 
da settentrione , era la fortezza , che fu presa da Davidde 2. 
Beg. v. 7 . ; e siccome molti edifici vi avea fatti Davidde, fu 
perciò chiamata la città di David. Il tuo re viene a te mansue- 
to, cavalcando ec. Glie in questa profezia si parli del Cristo, 
si vede chiaramente da tutto il discorso del Profeta ; e i dot- 
tori Ebrei sì antichi, come moderni la riferiscono al Messia. 
Or, chi non resterà altamente commosso in vedendo , come tanti 
avvenimenti della vita del Salvatore sono stati tanto tempo pri- 
ma non adombrati , ma a parte a parte descritti , e minutamente 
designati dai santi profèti? Quanto dolce consolazione per un 
cuor fedele è il riflettere, come l’un testamento ali’ altro con- 
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SECONDO S. MATTEO CAP. XXI. i 9 3 

6. Euntes «mtem disegnili 6. I discepoli andarono , e 

feceruot, sicul praecepil illis fecero , come aveva lo r comari - 
Jesus: dato Gesù: 

7. Et addune unt asinam, 7. E menarono t asina e 
et pui)uin, et imposuerunt l' asinelio , e messcr sopra di 
super eos ve&timeota sua, et essi le loro vestimento , e lo 
eum desupcr sedere fecerunt. fecero montar sopra. 

8 olimaia autem turba stra- 8. E moltissimi delle turbe 
* . , 

veruut vesttmenta sua in viaj disteser le' loro cesti per la 
alii autein caedebant rarnos de strada: altri poi tagliavano 
arboribus, et slernebant io rami dogli alberi , e li getta- 
via : cuna per la strada : 

g. Turbaeautem,quae prse- g. E le turbe , che precede- 
eedebant , et quae seque- vano , e quelle , che andavan- 
banlur , ciamabant, dieen- gli dietro , gridavan dice.n - 
tes : * Ilosanna filio David : do : Osanna al Figliuolo di 


» _ V • 



duce, il veoobio al nuovo, e come la parola del Signore è fat- 
ta in tante guise non sol credibile , ma evidente! 

Un'asina, ed un asinelio. Gesù montò sopra l'asinelio, co- 
me si legge in tre Evangelisti ; ma si dice qui , che oavaloò 
l’asina , e l’asinelio per la stessa maniera disdire, per cui in 
altro luogo si legge, che i ladroni lo bestemmiavano, benché 
uno solo lo bestemmiasse. Ed era poi necessario non solamente 
al perfetto adempimento «delle profezie, ma anche per ragion 
del mistero, che e l’asina, e 1’ asinelio fossero impiegati al ser- . 
vigio di Cristo in tale occasione, e che quanto al portar Gesù 
Cristo, l’ asinelio fosse all’asina preferito: imperocché i Padri 
hanno ravvisato in questi due animali due popoli, l’Ebreo, e 
il Gentile. Non sarebbe stata mirabilcosa, ohe il Messia aves- 
se soggettato al Vangelo il popolo Ebreo avvezzo già al giogo 
della legge, depositario delie scritture, e delle profezie, e te- 
stimone de’ miracoli del Messia; ma gran miracolo dovea essere 
nel cospetto degli uomini, e degli Angeli, ohe questo nuovo 
ite in sì umile forma, venendo , al. suo impero sottoponesse iGen- 
tili, alieni (come dice l’Apostolo) dalla conversazione d' lsrae* 
le , nissuna parte aventi al testamento , e alle promesse , e che 
eran senza Dio in questo mondo . Or questo mistero grande fu 
adombrato nell’asinelio non ano oVa domato., <• > 

Vers 9. Osanna. Voce di p re ghiera , che significa salvaci , 

Tom. XXIII. i3 

. < 

1 
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1 9 4 vangelo di gesit cristo 

benedictns, qui venit io no* David : benedetto colui , chi 
rniue Domini : Hosanna in al vene nel nome del Signore: 


tissimis 

* Ps. 117. a6. Marc. 11. io. 
Lue. ig. 38. 

io. Et cura intrasset Hie- 
rosolymam , commota estu- 
ni versa civitas , diceus : Quia 
est li i c ? 


Osanna nel più alto de' cieli . 

* * .. 

lo. Ed entrato eh' ei fu in 
Gerusalemme , si levò tutta la 
città a rumore , domandando: 
Chi è costui ? 

'1 ;* > \ • 


l . 

ed ere ripetuta zoyente dal popolo nella festa de* tabernacoli) 
per la qual festa significava*! .Dio abitante tra gli uomini : al 
ohe alludendo s. Giovanni cap. 1. 14, dice: Il verbo si fi 
carne, e si fi un tabernacolo (cosi il Greco) tra di noi Non 
senz'alto consiglio la providenta divina, la quale volle , che in 

3 uesto giorno fosse riconosciuto, e acclamato Gesù, come quel 
alvatore lungamente aspettato , a invocato , dispose , ohe il 
popolo con sì fatta acclamazione lo sa utasie , e figliuolo di Da* 
vidde il chiamasse , e lo aooompagnasse co’ rami in mano , i 
quali fa oe vano parte anch' essi delle cerimonie usate nella fo- 
sta de’tabernacoli . Or ognun sa , che era allora imminente la 
Pasqua, dalla quale erano assai distanti i tabernacoli, ohe si 
celeoravano in settembre. Notisi ancora, ohe la voce Osanna , 
e le parole, ohe seguono benedetto colui, che viene nel nome 
del Signore, sono prese dal Sileno 117. vers. 25. 26-, il qual 
Salmo appartiene al Messia, e de* misteri di lui è pieno; ed 
essendo letto di continuo nella sinagoga , e notissimo al popo- 
lo, oolle parole perciò dello stesso Salmo vollero le turbe ri* 
conoscer Gesù per vero Messia, movendo Dio i cuori di quel- 
la gente a rendere a lui questa pubblica solenne testimonianza. 

Osanna nel più alto de 1 cieli. Si alzino le nostre voci di 
preghiera, e di laude sino al sommo oielo. 

Vers. lo. Si levò tutta la città a rumore . L' entrata trion* 
fante di Gesù Cristo in Gerusalemme attizzò l’invidia de’ Fari- 
sei, de* sacerdoti , e de’ capi del popolo. Paragonando colle 
■fcritture quel , che udivano 00’ loro orecchi, e vedevan cogli 
occhi propri potevano agevolmente comprendere , ehi egli fo«- 
•e; ma la loro malizia gli accecò; e vedendo non videro, • 
udendo non intesero. 



SECONDO S. MATTEO CAP. XXI. 


t t. Popoli auiem dicebaot: 
Hic est Jesus propheta a 
Nazareth Galli*». 

12 . * Et intravit Jesus in 
templum Dei , et ejiciebat 
ornnes vendentes, et emeo- 
tes in tempio; et mensas 
Dummulariornm , et cathe- 
dras vendentium columbas 
evertit: 

* Marc. li. l 5 . Lue. 19. 45 . 

Jo. 2. l4. 

13. Et dicit eis: Scriptum 
est: * Domus mea domus o- 
rationis vocabitur: vosautem 
fecistis illant speluncam la- 
tronum. 

* ls. 56 . 7. Jer. 7. il. 

. Lue. 19. 46. 


J«9 5 

11. I popoli però dicevano* 
Egli è Gesù il profeta da Na- 
zaret nella Galilea. 

12. Ed entrò Gesù nel tem- 
pio di Dio , e scacciò tutti 
quelli , che compravano , e ven- 
deva n nel tempio ; e rovesciò 
le tavole de banchieri , e le se- 
die di coloro , che vendevano 
lo colombe. 

1 3 . E disse loro: Sta scrit- 
to : La casa mia tara chiama- 
ta casa di orazione: ma voi 
( avete fatta spelonca di la% 
dri. 


— — — — — —i " ■ ' ' m d , 

P 

Vers. 11. Il profeta. Vale a dire quel profeta per eccellen- 
za, del quale parlò Mose, quando disse, ohe il Signore avreb- 
be fatto nasoer tra loro un profeta , la voce del quale doveano 
ascoltare . 

Vers. 12. Scacciò tutti quei» che compravano , ec. S. Girola- 
mo crede, che i sacerdoti stessi facessero vendere nell’atrio este- 
riore del tempio gli animali da immolarsi: altri però son di pa- 
tere , che eglino solamante allogassero il posto ai venditori. La 
facilità, colla quale Cristo mise da se solo in iscompiglio tutta 
quella turba di gente . rende più «he verisimile il pensiero dello 
stesso s. Girolamo , e di altri , che dalla faccia del Salvatore 
trasparisse in quell’atto alcun raggio della maestà di Dio, ohe 
gli atterrisse . I banchieri stavano in quel luogo a cambiar la 
monete . 

Vers. l 3 . La mia casa tara ahiamata casa di orazione. In 
san Marco si aggiung e : per tutte le nazioni, come sta in Isaia. 
Or egli è da notare , che questa profezia risguarda principal- 
mente non il tempio di Gerusalemme , ma il nuovo spirituale 
tempio di Dio, che è la Chiesa di Cristo. Di questa Chiesa 
però era figura il tempio Giudaico; onde a questo adattò Cristo 
quello, che della Chiesa ayea scritto Isaia; e con tanto Miglior 
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GESÙ’ CRISTO 

■ 4- E' si accostarono a lui 
nel tempio de' ciechi , e degli 
toppi: e li risanò. 

1 5. Ma avendo i principi 
de’ sacerdoti , e gli Scribi ve- 
dute le maraviglie da lui opei 
rate , e i fanciulli , che grida» 
vano nel tempio : Osanna al 
figliuolo di David , arsero di 
sdegno. 

i 6. E dissero a lui : Sentì 
tu quel, che dicono costoro? 
Ma Gesù disse loro: Si certa.' 
mente. Non avete mai letto t 
dalla bocca de* fanciulli . e dei 
bambini di latte hai renduta 
perfetta laude? 


v * ... * . 

• . ’ • ! 

ragione lo adattò, perchè colle stesse parole veniva non sola» 
inente a stabilire il rispetto dovuto al luogo consagrato pel oulto 
del vero Dio; ma dimostrava ancora imminente l’adempimento 
della profezia, c la formazione della nuova casa , la quale oon 
sarebbe più casa di sagrifizi carnali, ma casa di orazione, in 
eùi dalle nazioni tutte riunite nella medesima fede si offerissero 
ostie spirituali . e si adorasse il Padre in ispirito , e verità . Il 
luogo, che Cristo purgò dall’indegno traffico favorito, o per- 
messo dai saoerdoti, era quell’atrio esteriore detto dei Gentili, 
in coi andavano questi ad adorare il Dio d’ Israele; e lo zelo 
dimostrato da Cristo per questo luogo dovea far conoscere, che 
i G-entil» stessi non doveano essere ornai riguardati come immon- 
di , nè come stranieri nel vero popolo di Dio, nello spirituale 
Israele. Alcuni però credono, che quel luogo fosse l’atrio del 
popolo - 

l6. Dalla bocca de' fanciulli , ec. Colle parole di Da- 
vidde Ps. 8. fa vedere a quelli invidiosi , che le laudi, che da« 
vano a lui i fanciulli, non potendo per la tenera età loro pro- 
cedere dalla lor volontà, Dio era quegli, ohe ad essi scioglieva 
la lingua, c faacaii prorompere in quo’ carrtioi , de’ quali forse 
non intendo vano il senso. 


i 9 6 VANGELO DI 
iti- Et Bccesserunt ad cum 
eaeci,et Claudi in tempio, 
et sanavit eos. 

15. Videnies autem prin- 
cipcs saceidotum , et Sci ibae 
mirabilia , quRe fecit,et pue- 
ros clamantes in tempio, et 
diccntes : Hosaona (ilio Da- 
vid, indignati sunt. 

é 

16. Et dixerunt ei: Audis 
quid isti dicunl ? Jesus autem 
dixit eis: Ulique. Nunquam 
legistis: * quia ex ore infan- 
tium, et laelentium perfeci- 
Sti lauderà ? 

Pi. 8. 3. 
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secondo s. Matteo cap. xxi. , 97 

.Et relictis illis , abiit t n. L lasciati coloro . >e ne 


foras extra civita lem in Retila - 
mani; ibique raansit. 

18. Maue ameni revertens 
in civitalera esuriit. 

ig. * Et videus (lei albo- 
rem unam scaus viam , venie 
ad eam: et nihil iovenit in 
ea, uisi folta tantum, et ait 
illi : JNunquam ex te fruclus 
nascatur in sempiternimi. Et 
arefacta est continuo ficul- 
□ea. 

* Marc . il. 1 3 
ao. * Et videntes diseipu,- 
li, mirali suoi, dicentes; Quo- 
modo continuo aruic ? 

Marc. n. 20, x . 

1 A , .. 


andò fuori della città a Beta' 
tanta , e quivi pernottò. 

18. La metti na poi nel ri- 
tornare in città ebbe fame. 

ig..E vedendo lungo la stra • 
da una pianta di fico , si ac- 
costò ad essa : e non vi trovò 
altro , che fogli- , e le disse: 
Non nasca mai più da te frut- 
to in eterno. E subito il fico 
si seccò , 

20. Avendo ciò veduto i 
discepoli ne restarono ammi- 
rati , e dicevano: Come si è 

seccato in un attimo ? 


Veri. 17. A Befanìa. Borgo distante quindioi stadi da Geru- 
salemme, vale a dire circa lt)oo. passim Ivi abitavaft Maria, e 
Marta sorelle di Lazaro. 

Ver* 19. So n vi trovò altro, che foglie. Gesù sapeva, ohe 
quella pianta non aveva frutti, perchè non ne era ancora il 
tempo, come dice s. Marco ; ma li cercò primo per aver occa- 
sione di dare del gastigo di una creatura insensata un esempio 
della giusta, e terribile severità, «olla quale punito avrebbe la 
sterilità delle creature ragionevoli, vetso le quali avea dato 
tanti segni di pazienza, e di carità; in secondo luogo per si- 
gnificare il mistero della riprovazione della sinagoga , nella qualo 
Cristo alla sua veduta non altro trovò, ohe inutili Teglie , vane 
dispute intorno alla legge, falso scio per In cerimonie, e per 
le tradizioni de* maestri, un’ombra in fine di religione. Punisce 
Cristo questa pianta infelice colla maledizione di sterilità. Non 
nasca mai più da te frutto in eterno : Vale a dire per lunghis- 
simo tratto di tempo, Corno spiega s. Girolamo: imperocché 
rinverdirà un dì questa pianta, e tornerà ad esser faoonda ; m» 
solamente alla fine de’tempi. Vedi Rom, cap. il. 




Digitize 

.* ' 


ig* VANGELO DI 
3 1 . Respondens autem Je- 
ans , ait eis: Amen dico vo- 
bis , si babueritis fidem , et 
non haesiiaveri tis, non solum 
de fìculnea facietis j * sed et 
si monti huic dixeritisrTolle, 
et jacta te in mare , fiet. 

* * Sup. 17. ig. 
sa.* Et omnia quaecura- 

qur petieri tis in oratione ere - 
dentes , accipietis. 

* Supr. 7. 7. 

a 3 .Et cum venissetin tem- 
plum , accesserunt ad eum 
docentem principes sacerdo- 
tum, et seniores populi, di- 
centes: * In qua potestate 
haec facis ? Et quis tibi de- 
dit banc potestatem ? 

* Marc . 1 1. 34. 

]o. 14. i 3 . e£ 16. a 3 . 

Marc. 13 . 38 . Lue. 30 - 3 . 
34 - Respondens Jesus di- 
lli eis : lmerrogabo voi et 
ego unum sermonem, quem 
si dixeritis mihi , et ego vobis 
dicam , in qua potestate base 
facio. 

a 5 . Baptismus Joannis lin- 
de erat ? e eoelo, an ex ho- 
minibus ? At illi cogitabant 
intra se, dicentes : 


GESÙ’ CRISTO 

3 1 . Ma Gesù risposa , 0 di$ • 
se loro : in verità vi dico , che 
se avrete fede, e non vacille- 
rete , farete non solo ( quel , 
che è stato ) di questo fico : ma 
qua nd' anche diciate a questo 
monte: Levati, e gettati in 
mare , sarà fatto. 

22 . E ogni qualunque cosa, 
che domanderete nelC orazio- 
ne t credendo , la otterrete. 

s 3 . E essendo egli andato 
al tempio, i principi de' sacer- 
doti, a gli anziani del popolo 
se gli accostarono , mentre in- 
segnava, e gli dissero : Con 
quale autorità fai tu queste 
cose ? E chi ha dato a te tal 
podestà v • 1 ' 

34 . E Gesù rispose loro : Fq 
ancor io a voi un’ interroga- 
zione , alla quale se mi rispon- 
derete , vi dirò io pure, con 
quale autorità fo queste cose . 

a 5 . Il battesimo di Giovani 
ni donde era egli ? dal cielo , 
o dagli uomini ? Ma eglino an- 
davan pensando dentro di se , 
e dicevano ; 


Veri. 35 . Con quale autorità fai tu queste cose? Insegnare nel 
tempio , cacciarne quelli , che vendevano le vittime , eo. Gli 
domandano in una parola le prove di ma missione , quando ne 
aveano già infinite. 
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a6. Si dixeritnus , e ccelo, 26. Se diremo , dal cielo 


dicet nobis; Quare ergo non 
credidistis illi? Si autem di- 
xerimus , ex horniuibus, ti- 
ii) e n» us turbami omncs enirn 
babebant Joannem sicut prò - 
/ plietarn. 

* Supr. 14. 5. 

37. Et respoodeates Jesa , 
dixerunt: Nescimus . Aitillis 
et ipse: Nec ego dico vobis , 
ip qua potevate hsec facio. 

38. Quid autem vobis vi- 
detur? Homo quidam habebat 
duos filios , et accedeos ad 
primum , dixit: Fili, vade, 
bodie operare in vinea mea. 

39. Ille autem respondeus, 
ait.-Nolo. Postea autem poe- 
nitentia motus abiit. 

30. Accedeos autem ad 
allerum ,• dixit similiter. At 
ille respoudens , ait: Eo , 
domine , et ooo ivit. 

31. Quis ex duobus fecit 
volpatatela patri*? Dicunt 


egli ci dirà: Perchè dunque 
non gli avete creduto ? Che se 
diremo odagli uomini, abbi am 
paura del popolo : imperocché 
tutti tenevan Giovanni per 
profeta. 

37. Risposero pertanto <* 
Gesù con dire : Noi sappiamo. 
Ed egli pure disse loro:Neme 
rnen io dico a voi , con quale 
autorità faccia tali cose. 

38. Ma che ne pare a voil 
Un uomo aveva due figliuoli , 
e accostatosi al primo gli dis- 
se : Figliuolo va’, lavora oggi 
nella mia vigna. 

ag. Ed egli rispose: Non 
voglio . Ma poi ripentito vi 
andò. 

50. E accostatosi al secan- 
ti gl* disse lo stesso. E que- 
gli rispose: Signor *: io vado , 
• non andò. 

5 1 , Quale dei due ha fatto, 
la volontà del padre ? Il pii- 


V 


C 


Vere. 28. Un uomo avea due figliuoli , ec. S. Girolamo rav- 
visa in questi i due popoli , il Gentile, e l'Ebreo. Al Genti- 
le, ohe è il primo, fu ordinato da Dio per mezzo della legga 
naturale di lavorar nella vigne; me egli non volle farlo, e violò 
la legge naturale , e si allontanò del suo Creatore : ma poi ri- 
pentito andò alla vigna ; e non solamente ubbidì alla legge na- 
turale, ma abbraooiò anche il Vangelo. Il Giudeo seoondoge* 
nito promise di lavorar nella vigna , osservando la legge scrit- 
ta , ma non la osservò, e si oppose anoora ostinatamente al 
Vangelo. 


a 
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eir Primus. L>icit ;Ilis Jesus : 
Amen dico vobis ,quiapubli 
cani, et meretrices praecedent 
■vos in reguum Dei- 

, i ' t V 

Ì 2 . Venit enim ad vosJoan- 
nes in via jusiilise,etnon cre- 
didistis ei : publicani autem , 
et meretrices crediderunt ei: 
vos autem videntes nec poe- 
uitcntiarn habuistis postea, ut 
crederetis ei. 

33. nbam parabolani audi- 
te. * Homo erat paterfamilias, 
qui pianta vii viueani,etsepem 
circumdedit ei , et fedii in ea 
torcular.et redi fica vit tnrrim, 
et locavit cam agncolis, et pe 
regre profecius est. 

* Is. 5 . I . Jtr. 2. 2 1 . 

Marc. «2. i. Lue. 20. Q. 

34 j Cum autem tempus 
friictuurn appiopinquasset , 
rnisit servos suos ad agrico- 
las , ut accipercut frucius 
ej us . 


mi > , nsposer ersi. Gesù disse 
lo io : In venta vi dico , che i 
publicani , e le meretrici on- 
deranno avanti a voi al regno 
di Di». 

3a. Imperocché venne a voi 
Giovanni nella via della giu- 
stizia , e voi non gli credeste ; 
ma i pubblicani , e le meretri- 
ci gli credettero : e voi ciò ve- 
dendo nemmen di poi vi pen- 
tiste per credere a lui. 

55.Udue un altra parabola. 
Bravi un padre di famiglia , il 
quale piantò una vigna , e la 
cinse di siepe , * scavo ,evi fe- 
ce un fattoio , e fabbricò una 
torre , e la diede a lavorare ai 
contadini , e andossene in len- 
ta n paese. 

* i-, 

1 -t 34. Venuta poi la stagione 
de' frutti , mandò i suoi servi 
dai contadini per ricevere i 
frutti di essa. 

• 'xJ , . - * ' ' „ 


Vera. 52 Nella via della giustizia. Camminando nella inte« 
grità , e santità di costumi. Ma la santità di lui non servì a 
muovere i vn«tri cuori per creoere a lui . 

Vers. 53. Un padre di famiglia, il quale piantò ec. Dio ave* 
va piantato il popolo Ebreo nella terra di Canaan : aveva cin* 
to , e munito questa vigna detta colla sua protezione, ornatala 
di tempio, di cerimonie, di sagrifizi . Ordinò a’ vignaiuoli , ai 
sacerdoti, o dottori della legge di coltivarla , e si ritirò, qtian* 
do cominciò a non far più risplendore, come prima, frequenti 
segni di sua presenza . 

Vers 54 . Mandò i suoi servi. I profeti mandati da Dio ad 
esortare il popolo a penitenza. 


* 
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secondo s. Matteo cap. xxi. aoi 

55. Li agricolae , appiè- 35. Ma i contadini , messe 
heusis servis ejus, alium cae- le mani addosso a 1 seroi, altro 
cidrruut , alium occiderum, ne bastonarono , altro ne ucci- 
alium vero lapidaveruut. sero . e altro ne lapidarono. 

36. ltcrurn roisit alios ser- 36. Mandò di nuovo altri 

Vos plures prioribus, et fe- stivi ifi maggior numero di 
cerunl illis siiuiliier. prima , e coloro li trattarono 

nello stesso modo. 

37 . Novissime autem mir 3y. Finalmente mandò ad 
sit ad cos filium suum, dicens: essi il suo figliuolo, dicendo : 
Verebuumrfìlium nieuiu. Avran rispetto al mio figlio. 

58. Agricolae autem vi- 38. Ma i contadini , veduto 
demes filium, dixerunt in il figliuolo, dissero tra di loro: 

tra se:* Hic est heres: venite, Questi è C erede: venite ,am- 
occidanmseum,etLabebimus mozziamolo , e avremo la sua 
hereditatem ejus. • eredità. 

* Infr. 26 . 3. et a 7 . a. 

3^. Et apprehensum eum 3g. E presolo , locacciaron 
ejecerunt extra vineam , et fuora della vigna, e V uccisero. 
occiderunt .* Jo- 12 . 53. * 1 

4 0. Cura ergo venerit do- 4o* Tornato adunque che 

minus vineae , quid l’aciet sia il padrone della vigna, che 
agricolis illis ? farà di que ’ contadini ? 

41. Ajuut illi Malos ma- 4** Essi risposero: Mande- 

le perdei; et vineam suam rà in malora i malvagi; e ri- 
locabit aliis agricolis qui metterà la sua vigna ad altri 
reddant ei fructum tempo- contadini,! quali gliene rende- 
ribus suis. ranno il Jrutto al suoi tempi. 


Vers. 85 Messe le mani addosso ec. Così furon trattati Ge-, 
remia , Isaia, Zaccaria, e altri.. > 1 

Vers. 58. Ammazziamolo , e avremo la sua eredità. Si accen- 
na qui, che i sacerdoti, e i dottori conobbero, che Gesù era 
il figliuolo, e l’erede; ma per sostenere l’autorità, che si erano 
usurpata sopra del popolo , è per continuare a far servire la 
legge alla loro ambizione » e avarizia, l’ uccisero » 


aos VANGELO DI GESÙ’ CRISTO 
43. Dixit illis Jesus: Nuu- 43. Disse loro Gesù t Non 
quatti legislis in scriptum: avete mai letto nelle soritcu<i 

* Lapidem quem reprobave- re: La pietra, che fu rigetta- 

runt aedifìcantes , hic factus ta da coloro , che fabbricano, 
est in caput angui i ? A Do- è divenuta fondomentale dei- 
miao factum est istud , et est t angolol Dal Signore è stata 
mirabile in oculis nostris: fatta tal cosa, ed è mirabile 

* Ps. < 17. aa. A^t. 4 - **. negli occhi nostri: 

1 Rom. 9. 55 . ». Ptf. 3. 7. 

45 . Ideo dico vobis, quia 4 ^- P er questo vi dico, che 
auferetur a vobis regoumUei, sarà tolto a voi il regno di 
et dabitur genti facienti fru- Dio , e sarà dato a un popolo, 
ctus ejus. che produca i frutti di esso. 

44 - Et qui ceciderit super 44 E chi cadrà sopra que- 
lapidem isiutn , coofringetur: sta pietra, si/ fracasserà ; a 
super quem vero ceciderit , quegli , sii di cui ella cadrà , 
conteret eunu. sarà stritolato. 


"Veri. 42. La pietra, che fu rigettata ec. Il figliuolo , ed erede 
della precedente parabola è qui chiamato colie parole di Da* 
vidde pietra angolare , la quale unisce le muraglie maestre dol- 
l'edifizio, che è la Chiesa . I fabbricatori, o sia quelli , ohe 
tenta di questa pietra pretesero di edificare , tono quelli stes* 
fi, ohe sopra si chiamarono vignaiuoli. 

Dal Signore e nata fatta tal cosa. Non di altri certamen- 
te, che dell’Onnipotente potè esser opera , che quel Gesù ri- 
provato dalla sinagoga , e messo a morte , a dispetto di lei , o 
di totto l’ inferno divenisse capo, e principe della Chiesa , e in 
tal modo lo divenisse, ohe riuniti nella sua fede i Giudei suoi , 
omicidi , e i Gentili ( tra’quali popoli veruna specie di società 
non avea potuto esser giammai ),e gli uni, e gli altri lo ado- 
rassero, come unico fondamento , e speranza di lor salute . Que- 
sto grandissimo avvenimento era stato già mostrato a Davidde, 
e cominciava già ad adempirsi. 

Veri. 43. Sarà tolto a voi il regno dì Dio , ec. Il regno di 
Dio significa in questo luogo ia cognizione di Dio, della sua 
legge , de’ suoi mister). Rimarrà nel suo accecamento , e nella 
sua sterilità la sinagoga , e la luoc del Vangelo sarà portata ai 
Gentili , i quali come vigna feconda , ed eletta produrranno 
frutti di vita eterna. 

Vera. 44. Chi cadrà sopra questa pietra , sì fracasserà . Guai 
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45. Et cum audissent pria- Ed avendo i princìpi 

cipes sacerdoturu , et Pharir de' sacerdoti , e i Farisei udi- 
saei parabola» ejus , cogno- te Le sue parabole compresero 
Terunt, quod de ipsis dice- che parlava di loro. 

ret. 

46 . Et quaerentes euin te- 46. E cercando di mettergli 

nere , timuerunt turb,as ;quo - le mani addosso , ebber paura 
niam sicut prophetam eum del popolo - } perefii lo teneva 
habebant. » per projeta. 



a coloro » po' quali questa pietra ( fondamento» e basa d’ ogni 
■aiuto) diverrà pietra d’ inoiampo, pietra di scandalo. E sona 
qui notati i Giudei » i quali da quelle stesse oose, per le quali 
dovean essere mossi a credere in Cristo , argomento prendevano 
di calunniarlo. 

Su dì cui ella cadrà, sarà stritolato. Miseria infinita» ed 
eterna sarà per quelli » i quali colla loro ostinazione meriteran- 
no» che questa pietra cada sopra di essi» e ool peso di sue ven- 
dette gli opprima in eterno. 
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CAPO XXH. 


* 

Parabola del re, che feOe le nozze del suo figliuolo / del - 
la veste da nnzze. Gmù tentato da' Farisei sopra il ceti 
so da pagarsi a Cesare , e da S ddueei sopra la risurre- 
zione, e dai dottori della Legge intorno al gran coman- 
damento della legge. Gesù domanda loro, di chi sia fi- 
gliuolo il Cristo. ' 

i. Et respondens Jesus, 
dixit iterum io parabolis eis, 
dicens : 

a. * Simile factum est re- 
£num coelorum homioi regi, 
qui fecit Duptias filio suo : 

Lue. 14 . 16 . A/joc. 1 g. g. 

3. Et misit servos suo* vo- 
care invitai os ad nupiias,et 
nolebant venire. , 


annotazioni 

Ver». 2- ?l regno de’ cieli è simile ec. II regno de’ cieli , o si» 
la Chiesa in quanto a! modo , oade in essa si adunano gli uo* 
mini , è come quando un re fa banchetto per Io sposalizio del 
suo figliuolo. Il re è Dio padre, lo sposo il figlinolo suo Gesù, 
/a sposa è la Chiesa . Le nozze sono qui il oonvito nuziale ; o 
per questo convito si intende 1’ affluenza delle grazie celesti, 
delle quali entrano a parte le anime unite a Dio, e alla Chiesa 
per mezzo della fede , ovvero si intende la parola di Dio , che 
è il cibo deli’anime fedeli. 

Vers 5 A chiamare gli invitati. Gli invitati sono gli Ebrei, 
1 quali per ministero de’ profeti servi di Dio, erano stati già 
molto prima avvisati, 0 invitati a udire la parola di verità, e 
a credere. 


1. M-j Gesù ricominciò a 
parlare con essi per via dì 
parabole , dicendo : 

2. Il regno de’ cieli è simile 
a un re, il quale fece lo spo- 
salizio del suo figliuolo : 

‘ ' ''' ' \ 

5. JE mandò i suoi servi a 
chiamare gl'invitati alle noz- 
*6 , e non volevano andare. 
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4 . Iterutn misit alìos ser 
vos, dicens : Dicite invitatis : 
ecce prandiurn meum para- 
vi, tauri mei, et altilia occi- 
sa suot.et omnia parata eve- 
nite ad nuptias. 

5. Illiautem neglexernnt: 
etabierunt. alius in villani 
su ani , alius vero ad negotia- 
tionem suam. 

6 . Reliqui vero tenueruot 
servos ejus, et conturaeliis 
affectos occiderunt. 

Rex auledi cum andis- 
set , iratus est ; et missis exer- 
citihus suis, perdidit homici 
das i II os , et civitatem iilorum 
succendit. 1 

8 . Tunc ait servis suis: 
Nupiiae qiiidem parataesunt 


4 Mandò di nuovo altri 
servi , dicendo; D,ti agli in- 
vitati : il mio desinare è già 
in ordine, si sono ammazzati 
i buoi , e gli animali di ser- 
batoio, e tutto è pronto: ve- 
nite alle nozze. 

D. Mit quelli mi ser ciò in 
non cale t e se ne andarono chi 
ella sua villa , chi al suo ne- 
gozio. 

6. Altri poi presero i servi 
di lui , e trattarongli ignorai - 
filosamente , e gli uccisero. 

7 . Udito ciò , il re si sde- 
gnò ; e mandate le sue milizie 
sterminò quelli omicidi , e det- 
te alle fiamme la loro città. 

1 ‘ \ * 

8 . Allora disse a’ suoi ser- 
vi : Le nozze erano all ' ordine > 


c • •' . ' ^ • *■ V \ „ ■■ * . ‘ _ ' ’ 

Vers. 4 . Altri servì. Dopo i profeti furono mandati gii Apo- 
«toli a far l’invito. 

Ver*. 5. Se ne andarono chi alla sua villa , « c . La maggior 
parte degli invitati preferirono i terreni interessi, i loro piac 
ceri al pensiero della salute. 

Vers. 6. Altri poi presero i servi. I sacerdòti , i dottori, i 
capi del popolo perseguitarono con ineredibi furore gli Apo- 
stoli , fecero battere Pietri) , Giovanni , e Paolo più volte , uc- 
cisero Stefano, Giacomo, eo. Vedi gli Aiti. 

Vers. 7 . Mandate le sue milizie . Terribile profesia di quel- 
lo. che dovea accadere a Gerusalemme, e agli Ebrei de' quali 
nel solo ultimo assedio perirono , come racconta Giuseppe Ebreo, 
un millione, e cento mila, lasciando di ricordare le stragi or- 
ribili de’ medesimi Ebrei fatte in diversi luoghi prima, e dopo 
la rovina della infelice città. 

Milizie dì Dio. Cioè strumenti dell’ira di Dio erano le 
milizie .Romane mandate a vendicare gli orrendi strapazzi fatti 
al Figliuolo di Dio j e ai sei vi di lui . 

Vers. 8 . Allora disse ec. Allorché Dio vide la ostinata dure*-. 
Sa, colla quale gli Ebrei rigettavano la parola di vita , dell* 


Diyiiized by Google 



so 6 VANGELO Di ÒESIT CRISTO 

sed qui invitati erant, non ma quelli , che erano stati in- 
fuerunt digoi. vitati ,non furono degni. 

9. Ite ergo ad exitus Via- 9. Andata dunque a’ capi 
rum ,et quoscuraque in vene delle strade, e quanti risoort- 
ritis , vocate ad nuptias. trerete , chiamate tutti alla 

nozze: 

10. Et egressi servi ejus io E andati i servitori di 

in via* , congregaverunt om - lui per le strade radunarono , 
nes ,quos invcoeruot, malos, quanti trovarono e buoni , e 
etbonos: et impletae sunt nu- cattivi , e il banchetto fa pie • 
ptiae discumbeotium. no di convitati. 

1 1. lntravit autem rex , ut 1 1. Ma entrato il re per ve - 

videret discumbentes , et vi- dere i convitati , vi osservò un 
dit ibi hominero non vesti* uomo, che non era in abita 
tum veste nuptiali. da notte. 


quale si mostravano indegni, allora ordinò a’ suoi servi di por- 
tare il Vangelo alle genti. Vedi Rom. x». il. sitti xm. 46. 

V esa. io. Radunarono quanti trovarono. D’ ogni tribù , d'ogni 
lingua, d ogni nazione, d’ogni condizione, d’ogni sesso. Buo • 
ni, e cattivi: S. Luca dice: i poveri, gli stroppiati, i ciechi , 
ec. Vale a dire anahe quelli, de' quali nissun conto suol farsi 
tra gli uomini . £ lo stesso vuol dire s. Matteo oon questa pa- 
rola cattivi. E’ adunque volere di Dio, che tatti gli uomini 
siano invitati al Vangelo , e ohe a nissuno sia ohiusa la porta 
della salute. Può anche dirsi , ché sebbene i Gentili per la mag- 
gior parte erano immersi in ogni sorta di iniquità, v’ erano 
però alcuni , cho menavano una vita meno contraria a’ lumi del- 
la retta ragione, e ohe questi piano detti buoni secondo l’uma- 
na maniera di pensare, come notò s. Agostino. Cattivi poi quel* 
- li. i quali viveano piuttosto da bestie , ohe da uomini ragionevoli . 
Ma la prima sposizione , oioè, che per queste parole buoni , e 
cattivi si intendano tutti gli uomini di qualunque sorta essi 
sìbho , pare più semplice, e più vera. E il banchetto fu pieni/: 
il gran rifiuto dvgli Ebrei, e il loro delitto fu la ricchezza del 
mondo, come dice l’Apostolo, Rom. xi. , pel concorso delle na- 
zioni alla Chiesa. 

Vers. 11. .Entrato il re per vedere ec . Affinché nissun si cre- 
desse , che l’essere state ammesso nella Chiesa, e l’ever abbraooiat* 
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u; Ait illi: Amice\ quo ia. E dissegli: Amico , co- 
modo huc intrasti non habens me se tu entrato qua , non 
vestem nuptialeni ? At ille avendo la veste nuziale ? Ma 
obmutuit. quegli ammutolì. 

i3. Tuoc dixit rex mini- i3. Allora lire disse a' suoi 
stris:* Ligatis manibus , et ministri : Legatelo per le ma 
pedibus ejns , mittite eum in ni , e pe' piedi , e gettatelo nel- 
tenebras exieriores: ibi erit le tenebre esteriori : ivi sarà 


fletus, et siridor dentimi). 

* Stip-, 8. ia. et »5. 4 
I'ijr. 25. 3o. 

i4- Multi enim sunt voca- 
ti , pauci vero electi. 

i5. *Tunc abeuntes Fha- 
risaei , consilium inierunt , 
ut caperent eutn in sermone. 

* Marc. la. i3. 

Lue. 20 . 20. 


pianto , e stridore di denti. 


i4- Imperocché molti sono 
i chiamati , e pochi gii eletti. 

i5. Allora i Farisei ritira- 
tisi tenner consiglio pe/ co- 
glierlo in parole. 


la fede bastasse per eiaer degno di aver parte alle nozze del- 
l’agnello, vale a dire all’eterna felicità, per questo aggiunge 
Cristo, che il re entrò nella sala a vedere i convitati. Questa 
visita sarà fatta nel dì del giudisio. La veste nuziale , quella 
veste, ohe non hanno se non i buoni, i quali rimarranno al 
oonvito , ella è la doppia carità. Aug. 

Vera. 12 . Ammutolì. Nel giudizio della verità non trovan luo- 
go, scuse, o pretesti. 

Vers. 14 . Molti sono.i chiamati , pachi gli eletti. Nel nume- 
ro de’ chiamati si comprendono certamente anohe quelli , che 
rigettarono l’ invito, cioè gli Ebrei, ma più particolarmente 
quelli , i quali accettarono bensì l’invito, ma furono trovati 
senza la veste nuziale, e perciò furono rigettati. Siccome adun- 
que uno fu oaociato , e molti restarono al banchetto, e oontut- 
tooiò dice Cristo, che i chiamati sono molti , ma pochi gli slet- 
ti, con molta ragione ne inferisce s. Agostino « che per qual 
solo discacciato è significata fotta la massa de' cattivi, i quali 
nel tempo d’ adesso vivono nella Chiesa mescolati co’ buoni , o 
sorpassano di numero gli stassi buoni . De gest. Pelagii lib. 5. 
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t mittunt ei discipulos 16. E mandano da lai i lo- 
suos cum Herodianis ,dicenr ro discepoli con degli Erodìa- 
tes; Magister , sciraus , quia ni, i quali dissero: Maestra 
vera* es, et viam Dei in ve- noi sappiamo, che tu se'vera- 
ritate doces , et non est tibi ce ,e insegni la via di Dio se- 
cura de aliquo: non enira re- condo la verità , senza badare 
spicis personarn bominum. « chicchessia : imperocché non 

guardi in Jaccia gli uomini. 1 
17. Die ergo nobis , quid 1 7 Spiegaci adunque il tuo 
tibi videtur; Licet eensurn parere. E' egli lecito ,0 no di 
dare Caesari , an non? pagare il tributo a Cesarei 

'8. Cognita autem Jesus 18. Ma Gesù conoscendo la 
nequitia eorum , ait: Quid loro malizia , disse : Ipocriti , 
tue tentati:!, hypocritae? perchè mi tentate? 

ig. Ostendite mi hi numi-' ig. Mostratemi la moneta 
sma census.At illi obiulcrunt del tributo . Ed essi g'i pre- 
ci denarium. tentarono un denaro. 

3o. Et ait illis Jesus: Cn- ao. E Gesù disse loro: Di 
jus est imago haec , et super chi è questa immagine , eque- 
script ip - p sta iscrizione ? 


208. 

16.E 


Vers. 16 Con degli Erodiani. Non mi sembra credibile, ohe 
per questi Erodiani debbansi intendere uomini di quella setta 
di eretici, così chiamati, la qual satta fu nella Chiesa Giudei* 
oa , come è riferito da s. Epifanio , e anche in un indiae del* 
l’ eresie attribuito a s. Girolamo. Imperocché questi eretici fan- 
tori del dominio di Erode , e de’ Romani erano continuamente 
alle mani, oo’Profeti sostenitori della libertà della loro nazione, 
e nemici d’ogni straniera potestà. E’ adunque più probabile, 
che i Farisei impegnassero alcuni della corte di Erode a pre- 
sentarsi oo’loro discepoli dinanzi a Cristo per fare a lui queste 
furbesca domanda. 11 Siro tradusse: con gente della casa di 
Erode . 

Vers. 17. E egli lecito, ec. Fingono, ohe por quietare la 
perplessa loro coscienza fanno questa interrogazione. 

Vers. 17. Conoscendo la loro malizia. Volevano 0 renderlo 
odioso alla moltitudine quando approvasse il tributo pagato da 
lei di malissima voglia , o aver pretesto db accusarlo dinanzi ai 
Romani , se avesse detto , che non doveva pagarsi. 
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f, -at. Disunì ei : Caesaris. 31 . Gli risposero : Di Cé* ( 
Tane aitillis: *Reddite er- sare. Allora egli disse lorot 
go, quae sunt Caesaris, Cse Rendete dunque a Cesare quel, 
sali • et quae sunt Dei, Deo. che è di Cesare je a Dio quel f 

* Rom. i3. 7- t che è di Dia. 

33 , Et audientes mirati 33 . Ciò udito restarono scu- 
silo t , et relicto eo abìerunt. pejatti , e lasciacolo se ne an- 
darono. 

35, In ilio dieaccessserunt 35. In quel giorno andaro- 
adeumSadducaei,quidieunt no a ritrovarlo i Sadducei , ì 
non esse resurrectionem quali negano la risurrezione , 
et interrogaverunt eum, e lo interrogarono. 

* Act. 33. 18 . • J “ s _ ■ -• . ' . 

34 . Dicentes : Magister , • 24 . Dicendo: Maestro, M 0 - 

Moyses dixit: * Si quis mor- sè ha detto : Se uno muore 
tuus fueritnon habens tìlium, non avendo figliuoli , il sua 
ut ducat frater ejus uxorem fratello sposi la moglie di lui, 
iliius , et suscitet semen fra- odia discendenza al fratello. 
tri suo. .; •. ; . •«. 

* Deut. 35. 5. Maro. 12 . ig. 

Lue . 30. 38. 

a5. Erantautem apud noS s5 .Or eranvifra di noi set- 
septetn fratres: et primus , te fratelli , e il primo am- 


r ' , : ' ■ 

V«rs. 21. Rendete adunque a Cesare ee. L’impronta dal denaro 
Romano, col quale si paga il tributo, elja è di Cesare, (cioè 
di Tiberio allora regnante ) e la figura di Cesare si Tede, e il 
.nome di lui si legge nello stesso denaro. Ciò dimostra , che a 
Cesare siete soggetti , la moneta del quale corre tra di voi , ed 
ha un dato valore in virtù degli editti del medesimo Cesare . 
Se egli adunque ha qnì il sommo impero, rendete a lui quello, 
ohe al sommo imperante è dovuto. Ma per qual motivo menate 
voi tanto rumore sul tributo da pagarsi a Cesare, il qual tri- 
buto, quand'anche non fosse dovuto, potrebbe, pagandolo voi, 
farvi più poveri, ma non cattivi, nè enpj , sì poca cura vi 
prendete di rendere a Dio, quei che a Dio è dovuto, mentre 
una tal negligenaa vi rende colpevoli , e odiosi negli ocohi dj 
lui? 

Tom. XXIII. i4 
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uxore dacia, defuactus est; ammogliatosi venne a morte e 
et non habens semeD , reli- non avendo prole fastidia su* 
guituxorem suam fratri suo. moglie al fratello. 

36. Sinailiier secuodus, et a6. Lo stesso fu del secon 
tertius , usque ad septimum. do, edcl terzo fino al settimo. 

27. Novissime autem om- 27. Finalmente ultima di 
mum et aiulier defuncta est. tutti mari anche la donna. 

28. In resurrectione ergo 28. Alla risurrezione adun 

cujus erit de septerouxor? que di chi sarà moglie dei set- 
omnes enim babuefunt eam. te? imperocché la hanno avu - 

. ' ' " ta tutti. 

29. Respondens autem Je- 29. Ma Gesù rispose loro: 

sus , ait iliis: Erraiis , nescien • Voi siete in errore , non inten~ 
tes scripturas , neque virtù dendo le scritture , nè il po~ 
tem Dei. v ‘ tere di D/o . 

5o. In resurrectione enim 5 o. Imperocché alla risurre- 
neque nubent, neque nuben- zione nè gli uomini prendono 
tur ; sed erunt sicut Angeli * moglie , nè le dorine marito} 
Dei in coelo. ma sono come gli Angeli di 

Dio nel cielo. 





Ver* 29. Non intendendo le scritture ec. I Sadducei erano in 
errore; puma , perchè non capivano le scritture; secondo» per- 
che f domini insegnati nelle scritture misuravano non colla on- 
nipotenza di Dio, ma co’ propri loro pregiudizi. Eooo il caso 
di tutti gli Eretici, e principalmente di quelli degli ultimi tem- 
pi, i quali leggono le scritture come i Sadducei, ma abbando- 
nati da quello spirito, di cui è dono 1* intelligenza delle scrit- 
ture, per propria loro perdizione le stravolgono. 

Vers. 3 o. Sono come gli Angeli. Sono simili non solo nella 
immortalità , e nella beatitudine , ma anche nella purità agli 
Angeli. I Padri dicono, che questa somiglianza cogli Angeli 
la hanno anticipatamente li vergini in questa vita, portando 
in una carne corruttibile l’ immagine di quelli spiriti incorrut- 
tibili , 
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3i. De resurrectione au- 5t. Ri guardo poi alla risur- 

tem raortuoruin non legislis, recione de morti ,non avete voi, 
quod dictum est a Deo dicen- letto quello , che Dio espres - 
te vobis: se, dicendo a voi: 

3a * Ego sum Deus Abra - 5a. Io sono il Dio d' Abra- 

ham , et Deus Isaac , et Deui mo , il Dio d’ Isacco , il Dio 
Jacob? Non est Deus tnor- di Giacobbe? Egli non è il Dio 
tuorum, sed viveotium. de morti , ma de' vivi. 

* Exod 3. 6 . . t ' !• . . - • ' , 

33 . Et audientes turbae , 33. l/di^o ciò le turbe, am • 

mirabantur in doctrina ejus. miravano la sua dottrina. 

3 q Pharisaeiautemaudien* 34* Ma i Farisei avendosa* 
tes. quod silentium imposuis , puto , com ’ egli uvea chiuso 1% 
set Sadducaeis, oonveneruot bocca d Sadducei , si unirono 
in unum. insieme. 

35. * Et interrogavi t eum , 35. E uno di essi dottore 

unus exeislegis doctor,ten-* dello legge lo interrogò per 
taos eum. . tentarlo -, > 

* Marc. 12 . 38 . Lue. ló. a5. > 

36. Magister,quod est man - 36. Maestro , qual ’ è il gran 

datura magnum in lege? comandamento della legge?. 


•> — - — - — " ~~ r 

' > 1 ’■ ' 

. ( , „ 

Vers. 3a. Io sono il Dio d’Àbramo. Questi nomi Abramo» 
Isaoco , ec. Sono nomi di individui , e di persone composte di 
anima» e di corpo. Se adunque di questi già passati all’altra 
vita dice Dio •• io sono il Dio d’Àbramo , d’Isacco , ec. : ciò di* 
mostra, che riguardo a Dio, ei sono tuttora vivi, perchè non 
altro che un breve sonno fu la loro morte, dopo il qual sonno 
riunirà Dio ai loro corpi le anime di qoe’ Santi ; altrimenti 
,Dio sarebbe Dio di gente morta. Secondo questa sposisene 
verrebbe Cristo a provare in qaesto luogo la risurrezione dei 
oorpi. Siccome però i Sadducei non solo negavano la risurre- 
zione, ma anche l’immortalità dell’anima, mi sembra perciò 
più naturale il credere che questa immortalità abbia voluto di* 
mostrar G-esù Cristo con queste parole dell’ Esodo : _ posta poi 
l’immortalità dell’anima , e per conseguenza i premi , e le pe- 
ne della vita avvenire , la risurrezione eziandio de’corpi viene a 
provarsi. Vedi 1. Cor. cap. l5. 
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37 . Ait illi Jesus ; * Dili- 
ges Domiuuru Deum tuum 
ex toio corde tuo , et in tot* 
anima tua , et in tota mente 
tua. * Drut. 6. 5. 

38. Hoc est maximum, et 
prìmum mandatum. 

39 . Secundmn autem simi- 
le est Huic: * Diliges proxi- 

» munì 'tuum , sicut te ipsum. 
* Levic. 19 . 18 . 2HVc ta. 3u 

40 . In his duobus manda- 
ti universa lex peadet, et 
prophelae. 

4 * • e.ongregatis autemPha* 
risaeis , imerrogavit eos Je* 
* sns } 

4 a. Dicens : Quid vobis vi- 
deiur de Christo- cujut filius 
est? Dicuru et: David. 

J ' . 

43 Aitiflis: Quomodo er- 
go David in spiritu vocateum 
Dominum, dicens: 

q4 * Dixit Dominus Do- 
mino meo: Sede, a dextris 
rnets , donec ponam ioimi 


37 . Gesù dissegli : Amerai 
il Signore Dio tuo con tutto 
il tuo cuore , e con tutta l’a - 
nima tua, e con tutto il tuo 
spirito. 

38. Questo è il massimo , e 
primo comandamento- 

39 . Il secondo poi è simile 
a questo : Amerai il prossimo 
tuo come te stesso. 

t 

40. Da questi due coman- 
damenti pende tutta quanta 
la legge . e v prò feti. < 

4 1 • Ed essendo radunati in- 
sieme i Farisei , Gesù doman- 
dò loro , • j . 

4 2 . Dicendo: Che vi pare 
del Cristo : di chi è egli figliuo- 
lo ? Gli risposero : Di Da- 
vidde. , 

43 Egli disse loro •' Come 
adunque Davidde in ispirilo 
lo chiama Signore , dicendo: 

44* Jl Signore ha detto al 
min Signore : Siedi alla mia 
destra , sin a tanto che io 


Vars. 37. Con tutto il cuor tuo, e con tutta V anima ec. 8 . 
Agostino De Doetr. Christ. lib. 1. *2. osserva, ohe con queste 
tre espressioni vuol significarsi , ohe nissuna parte di nostra vita 
è lasciata in arbitrio nostro, nè libero è più a noi di porre in 4 
alcuna altra cosa l’affetto nostro fuori che in Dio, ma ohe qua» 
Jonque altra cosa all’animo si presenti da esseramata, per quel 
grande oggetto si ami, verso di oui con tutto l’impeto dee cor- 
rere la carità . 

Vers. 44. fi Signore ha detto al mio Signore, ec- Sopra qua- 
tto bellissimo luogo di Davidde vorrà occasione di parlare nel- 
la lettera agli Ebrei cap. 1. 17. 
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tuos scabellum peduui metta i tuoi nemici per isga J 

bello ai tuoi piedi. 


cos 

tuoi uni ? 

* Ps . 109. 1. Lue. 20. 43. 
46. Si ergo David vocat 
eum Dominimi, quomodo fi- 
lius ejus est ! 

46. Et aeiuo poterat ei re- 


45 . Se dunque Davidde lo 
chiama Signore , come è egli 
suo figliuolo? 

46 . E nessuno pelea repli - 


spondere verburn : neque au- cargli parola: nè vi fu , chi 
sus fuil quisquam ex illa die ardisse da quel dì in poi di 
eum amplius interrogare. interrogarlo. 


Vers. 45. Se adunque Davidde lo chiama Signore, come ec . 
Non in altro modo può sciogliersi questa questione, se non col 
convenire, che il Messia dovea essere e figliuolo di David, per- 
chè della stirpe di lui dovea nascere secondo la carne, e dovea 
essere Signore di Davidde , perché figliuolo di Dio, e Dio. Così 
umiliando la superbia de’ suoi nemici, che si arrogavano la scien- 
za delle scritture, con queste stesse alla mano li conduoe fino 
a dover conoscere la sua divinità , cognizione sì importante per 
la loro salute. 

\ , ", CAPO XX III. 

' ^ ' i % 

Ubbidire agli Scribi , e Farisei sedenti sulla cattedra di 
Mosèf ma non imitare i loro costumi , C ipocrisia , Cam* 
bilione. Insegna a 1 discepoli C umiltà- Minacce oontro gli 
Scribi , e Farisei , e contro Gerusalemme. 

1. ^TuncJesuslocutusest 1 . llora Gesù parlò alla 
ad turbas, et ad discipulos turbe , e a’ suoi discepoli, 
suos, 

a. Dicens : Super cathe- 2. Dicendo : Sulla cattedra 
dram Moysi sederunt * Seri- di Mosè si assisero gli Seri- 
bue , et Phansaei. hi , e 1 Farisei. 

y ■ * a. Esd. 8. 4 . 


ANNOTAZIONI 

Vers. 2. E i Farisei. Da questo luogo apparisoe, ohe gran 
numero de’ Farisei era dell’ ordine sacerdotale. 
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3 . Omnia ergo quaecum 
que dixerim vobis , servate , 
et facite ; secundum opera 
vero eorum nolite tacere: di- 
etim enim, et non facilini. 

4. # Alligata enim onera 
gravia, et imporWtbilia , et 
iniponuntin humero* horni- 
num -, digito autem suo no- 
Junt ea movere. 

Lue» ir. 46. . 1 5 . 1 o. 

5 . Omnia vero opera sua 
faciunt, ut videantur ab ho- 
minibus: *diJalautenim phy- 
lacteria sua, et magnitìcaut 
fìmbrias. 

* JSu m . i 5 . 38 . JD cut.11. 11. 

Marc. i a. 5q. Lue. ii< 4 ^* 
et 10 46. 


GESÙ’ CRISTO 

3 . Tutto quello pertanto , 
che vi diranno, osservatelo , e 
fatelo ; ma non vogliate fare 
quel, che essi fanno: c nncios- 
s tacili dicono , e non fanno. 

4- Imperocché accumulano 
some gravi , e importabili , e 
le pongono sulle spalle degli 
uomini , ma per loro non vo- 
glion muoverle col loro dito. 

5 l'anno poi tutte le loro 
opere per essere osservati da- 
gli uomini: imperocché por- 
tano più ampie le piatterie, e 
più lunghe le frange ( della 
veste ). 


1 


T- 


Ver*. 5. Non vogliate fare quel , eh' essi fanno . li’ autorità che 
vi muovo ad abbracciare i loro insegnamenti , ohe son oonformi 
alla legge, non dee muovervi ad imitare la loro vita : la qual 
cosa ( dice s. Agostino ) molto opportunamente tu ordinata da 
Cristo , perchè molti sono nel popolo , i quali alla mala loro 
vita cercano difesa nelle trasgressioni de’ maestri, e de* supe- 
riori ' Ecolesiflstioi. 

Vcrs. 4- Accumulano some gravi. Dimostra , ohe costoro di- 
cono, e non fanno: sono rigorosi con gli altri, indulgenti ver- 
so di loro medesimi contro l'indole della vera virtù. 

Ver*. 5. Le Jilatterie . Queste erano pezzi di membrane , sul- 
le quali erano scritti o i comandamenti di Dio , o sentenze tol- v 
te dalle soritture : queste membrane le portavano i più divoti 
sulla fronte, e avvolte alle braccia. I Farisei per fasto di pietà 
le portavano più ampie. Quanto alle frange , Dio avea coman- 
dato, Num. xv. 38. , che gli Ebrei portassero al l’o lo della veste 
una frangia per distinguerli dagli altri popoli. I Farisei per 
dimostrarsi più esatti osservatori della legge avean queste fran- 
ge più lunghe. 


1 
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6. Amaat autem primos 6. Ed amano i primi porti 
fecubitus in coenis , et primas ne banchetti , e le prime sedie 
cathedras in synagogis. nelle sinagoghe. - 

n Et salutationes in foro, 7* E di essere salutati nel 
et vocariab hominibus rabbi. f oro , e ài essere dalla gente 

chiamiti maestri. ’ ; 

8 . * Vos autem oolite vo- 8. Ma voi non vogliate as- 
cari rabbi : unus est anim ma ser chiamati maestri: imperoe - 
gister Tester, orones autem ehi uno solo è il vostro /nat- 
vos fratres eslis. strofe vài siete tutti fratelli. 

*j'o. 3 .i. " . ; ' ’ , 

g. * Et patrem nolite vo* g. JVé vogliate chiamare al- 
care vobis super (erram : unii* cario sulla ter ra vostro padre: 
est enim Fa ter vester, qui in imperocché il solo Padre vostro 
coelis est. i * quegli » che sta ne cieli. 

* Mal. i. 6. •••' ^ , V,. ' -, > 

lo.Necvocemininaagistri , • Bo. J\ 7 è siate chiamati mao- 
quia magister vester unus est stri , perchè l’unico vostro 
Christus. 1 " maestro è il Cristo. 

t t.Qui major est vestrura, 1 1 Chi sarà maggiore tra 
erit miniate* vester. voi , sarà vostro servo. 

13. * Qui autem se exai- 12 E chi si e salterà , sarà 
taverit , humiliabilur : et qui umiliato, e chi si umilierà , 
se humilinverit, exaltabitur. sarà esaltato. 

* Lue. 1 4 . , 1 1 et ‘ 4 - - ■ ■ o< 

i3. Vae autem vobis . Seri- t 1 3 . Afa guai a voi , Seribi t 
bae . et Pharisaei bypocritae: e Farisei ipocriti, perchè chiù ■ 
quia clauditis regoum coelo àetc in j accia agli uomini il 
rum ante homines . vos eoim regno de cieli : imperocché nè 


; ‘ P 



, a. 

Vers. 7- E di essere salutati nel foro. Non biasima Cristo 
l’onore , ohe rendesi e! ministri della religione, che è effetto di 
vera pietà , ma biasima i ministri della religione , che ambisco* 
no quest’onore, e di questo vanamente si pascono. 

Vers. 11. Sarà vostro servo. Si terrà in cuor suo per servo, 
riguaiderà la sua mnggtoran*a, non come un impero, ma corno 
un peso , e un ministero, che tale à qualunque dignità nella 

Ver*. l5. Chiudete in fàccia-agli uomini il ec. Non solo chiù- 

, s ' 


■Digitìzed by Google 



f 


3 6 VANGELO DI GE A» CRISTO 

non intratis, ucc introeuntes voi vi entrate , nè permettete, 
siuilis intrare . che v entrino quelli , che stunr 

> no per entrarvi. 

14. * Vae vobis , Scribae, i 4 - Guai a voi, Scribi , e 

etPharisaei bypocrkac, quia Farisei ipocriti ; perché divo- 
comeditis dornos viduarum , rate le case delle vedove co l 
orationes loogas oranies:pro- pretesto di lunghe orazioni: 
pter hoc amplius accipietis per questo sarete giudicati più 
judiciuin- severamente. 

* Marc. 12 40. Lue. 20. 47 - 

1 5 . Vae vobis, Scribae, 1 Guai a voi, Scribi, e 
et Pharisaci hypocriiae, quia Farisei ipocriti j perchè scor- 
circuitis mare, et aridam , ut rete e mare , c terra per fare 
faciatis unum proselyium: et un proselito: e fatto che sia , 
curo fueritfactus , facitis euro lo rendete figliuolo dell'injer * 
filium gehennae duplo, quam no il doppio di voi. 

VOS. V • ' ' 1- 

16. Vae vobis, duce? cae- 16 .Guai a voi , ciechi con- 

ci , qui dicitis: quicumque dattierì,i quali dite : che uno 
juraverit per tempinm, nihil abbia giurato per lo tempio , 
est: qui aulem juraverit iuau- non è niente : ma se abbia giu- 
ro templi, debet. v „ rato per V oro del tempio , re- 

,, sta obbligato. 


, ■ * J ,, 

dete ostinatamente gli occhi a tutto le prove della mia missio- 
ne, ma vi adoperate continuamente, e fate di tutto, perchè gli 
altri , che verrebbono a me , si tengano indietro. La vostra su- 
perbia vi fa oredere , ohe nissuno dee lusingarsi di entrare in 
cielo se non dietro a voi , e seguendo le vostre pedate . 

Vers. 14. Sarete giudicati più severamente . Se ohi mal vive 
h degno di pena: colui, che la sua mala vita riouopre sotto il 
velo della pietà, merita doppia pena. Grisost. r 

Vers. 16 Per fare un proselito. Per convertire un Gentile al 
giudaismo. E fatto che sia lo rendete ec. Siccome questi prose- 
liti non gli istruite ne’ principi della soda pietà, ma solo nelle 
infinite vostre superficiali tradizioni, e non date loro , se non 
de’ pessimi esempi; siete perciò la causa, che questi proseliti o 
ritornino assai presto all’idolatria, o se perseverano tra di voi 
divengano molto peggiori de’ loro maestri . 

Vers. iti. Ma se abbia giurato per l'oro ec, Era interesse di 
1 

( 
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t*j. Stulti , et caeci: Quid 17. Scolti , e ciechi: Impe- 
enim majus est, aurum , ati rocchi cosa è da più , / oro, 
t empiimi , quod sanclificat od il tempio , che santifica 
aurum ? . ' ' » V oro ? 

18. Et quicumque juraverit 18. E che uno abbia gru- 

in altari, nihil est : quicuroque rato per l'altare, non ènien- 
autem iuraverit iu dono, quod te : wa chi avrà giurato per 
est super illud, debet. l'offerto, che è sopra di esso , 

* > • ' resta obbligato. 

19. Caeci: Quid enim ma- 19. Ciechi: Imperocchèco- 
jus est, donum , an altare, sa è da più l' offerta , 0 l' al 
quod saactifìcat donum? tare , che santifica l'offerta') 

20. Qui ergo jurat in alta- 20. Chi dunque giura per 

ri, jurat in eo, et iu omnibus, /’ altare , giura e per esso , a 
quae super illud sunt: per tutte le cose, che vi sono 

' '' ' sopra : 

21. Etquicamquejuraverit 21. E chiunque giura per 

in tempio , jurat in ilio , et lo tempio , giura e per esso, e 

in eo , qui habitat io ipso. per colui, che lo abita: 

aa. Et qui jurat in coelo , 22. E chi giura per il cielo, 

jurat in throno Dei, etiti eo , giura per il trono di Dio,e per 
qui sedet super eum. colui , che siede sopra di esso. 

a3.* Yae vobis, Scribae , 23. Guai a voi, Scribi, e 

et Pharisaei hypocritae : qui Farisei ipocriti , che pagate 
decimatis mentanoci anetum, la decima della menta , e del- 
et cyminum , et reliquistis , V aneto , e del cumino , e avete 
quae graviora sunt legis , ju- trascuratoti più essenzial del - 
dicium . et tnisericordiam,et la legge , la giustizia, e la 
fidero. Haec oportuit faeere , misericordia , » la fede. Que- 
et illa non omittere. sce cosa era d'uopo di fare , e 

* Lue. ir. 4 a> * . quelle non omettere. 

• ■ 1 ■ ' -J . i ' , ' 

V k. - : . • ’ ■* . •• &g'é 

■ ' « ■ ■ ■ 1 ... 

r ‘ • • • • ' ■ v • ■ • \ 

questi falsi dottori , che i doni offerti al tempio fosser tenuti 
come cosa più santa, che il tempio istesso, perché in tali of- 
ferte avean essi la loro parte. 

Veri. 25. Pagate la decima della menta, ec. La legge non 
ordinava di pagare la decima delle erbe più minute. 

La giustizia , e la misericordia , e la fede, La giustizia rende 
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34 Duces caeci , ex col a li- 
te* culicem , camelum amena 
glutieotes. 

j 5 Vae vobi* , Scribae , et 
Pharisaei hypocriiae , quia 
mundatis , quod deforis est 
caiicis, et paropsidis? intus 
autem pieni estis rapina, et 
immunditia. 

36. Pharisaee caece , man- 
da prius , quod intus est ca- 
iicis, et paropsidis ,ut fìat id, 
quod defori's est, mundum. 

37. Vae vobis , Scribae, et 
Pharisaei hypocritae ; quia 
simiies estis sepulcris deai 
balis,quaea foris parent ho 
minibus speciosa, intus vero 
piena sitai. ossibus mortuo- 
rum , et ompi spurcilia: 

28. Sic et vos a foris qui- 
dam paretis hominibus justi, 
intus aqtem pieni estis hypo- 
crisi , et iuiquitate, 

29. Vae vobis , Scribae , et 
Pharisaei hypocritae , qui ae 
diticaiis sepuicra propheta 
rum, et ornatis monumenta 

a j usto rum. < 

. \ 
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34, Condottieri ciechi , che 
scolate un mascherino , e in « 
gujite un cammello. 

35. Guai a voi , Scribi , e 
Faristi ipocriti , perchè il di 
fuor a lavate del bicchiere » e 
del piatto: aldi dentro poi 
siete pieni di rapina , e d? im- 
mondezza. 

26 Fariseo cieco , lava pri- 
ma il di dentro del calice , e 
del piatto , onde anche il di 
fuora diventi mondo. 

37. Guai a voi , Scr.bi , e 
Farisei ipocriti i perchè siete 
simili a* sepolcri imbiancati , 
che al dì fuori appariscon belli 
alla gente, ma dentro pieni so- 
no di ossa di morti , e <f ogni 
spo rei eia : 

28.Cosl anche voi al di fuo- 
ri comparite giusti alla gen • 
te; ma dentro pieni siete d’i- 
pocrisia , e d * iniquità. 

39. Guai a voi , Scribi , e 
Farisei ipocriti, che fabbrica- 
te sepolcri ai prò feti , e abbel- 
lite i monumenti de’ giusti- 


al prossimo quello, che gli è dovuto: la misericordia compren- 
de tutti gli uffici di carità: la fede significa la sincerità, e ret- 
titudine di cuore net trattare col prossimo, e nell’ «riempir le 
promesse. Per la fede alcuni intendono la fede in Dio ; ma il 
primo senso torna assai meglio in questo luogo. 

Vers. 26. Lava prima il di dentro. Togli via l' immondezza 
del tuo cuore, il quale quando sia veramente puro, da alcuna 
esteriore immondezza non può essere macchiato. 

Vers. 25. Fabbricate sepolcri ee. Ristali rate i sepolcri dei 



1 


secondo s. matteo cap. xxiii. 219 

50. Etdicitis : Si (uissemus 3o. E dite: Se fossimo stati 

in diebus patrura oostrorum, « tempo de* nostri padri , non 
non essemus socii eorum io saremmo stati complici eoa 
sanguine proplietarum. essi del sangue dei profeti. 

5 1 . ltaque testimonio eslis 3 1. Cosi provate contro di 

Vubismetipsis , quia filli estis voi medesimi, che siete figliuo- 
eoruiu, qui proplietas ucci* li di coloro , che uccisero i 
de rune. profeti. 

3 1 . Et vos implete mensu- 32. Colmate pur coi la mi- 
rava patruni vestrorum. sura de padri vostri. 

33. * Serpentes , geoimina 33. Serpenti, razza di vi- 

viperaruiu , quomodo fugietis pere, come scamperete coi dal - 
judicio gehenuae? la condanna dell inferno ? 

* Sup. 5. 7. 

34. Ideo ecce ego uiitto 34- P er tjueseo, ecco , che 
ad vos prophetas, et sapieu io mando a voi de* profeti , e 


f 


irofeti , che sono 


per 1' antichità rovinati . Erano adunque presso 
a sinagoga in onore i sepolcri de' santi uomini; nè un tal co- 


stume è biasimato da Cristo: biasima bensì egli coloro, i quali 
onorando i profeti erano ancor più crudeli, che gli uccisori dei 
profeti . - 

Vers. 3l. Provate ... che siete figliuoli eo. In vedendo come 
voi edificate dei monumenti a’ profeti uccisi da' padri vostri^, 
chiunque conosce il vostro genio crudele , e sanguinario, potrà 
credere, che voi pensiate piuttosto ad erigere de’ trofei alla 
crudeltà de’ vostri maggiori, che ad onorare i profeti , e i giu- 
sti. Se disapprovaste quello, che contro di tali uomini dalla 
vostra nazione fu fatto, non trattereste i buoni adesso con egnal 
crudeltà. Gesù Cristo (come apparisce da quello, che segue) 
portava in così parlando it suo sguardo divino agli orribili stra- 
pazzi , che da costoro dovean esser fatti non sole a se stesso ( 
ma anche a’ suoi Apostoli, e a tutti i predicatori del Vangelo, 
e a tutti i fedeli della Chiesa nascente, i quali moltissimo eb- 
bero a soffrire da’ perfidi Ebrei. 

Vers. 32. Colmate pur voi. la misura ec. Non oomanda loro di 
farlo t ma predioe, che ciò avrebbero essi fatto, dimostrando, 
ohe erano a lui notissimi i crudeli disegni, ohe ordivano con- 
tro se stesso. 
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tes , et Scriba* , et ex illis oc de soggi , e degli Scribi , e dì 
cidetis , et crucifigetis ,et ex questi ne ucciderete , ne ero - 
eis flagellabitis in synagogis eleggerete , e ne flagellerete 
yesiris j et persequernini de nelle vostre sinagoghe , e li 
civitate in civitatem: perseguiterete di città in cit * 

55. Ut veniat supervos otn 55. Onde cada sopra di voi 
Db sangui* justus , qui effu- tutto il Sangue giusto Sparso 
sus est super ferrai» , * a san - sopra la terra , dal sangue del 
guine Abel justi usque ad san- giusto Abele sino al sangue di 
guinem \ Zachariae filii Ba- Zaccaria figliuolo di. Bara - 
rachiae, quem occidistis in- chia , che voi uccideste tra il 
ter tempium , et altare. tempio , e R alta're. 

* Cren. 4 ■ 8. Heb. 1 1. 4- 
f 3. Par. x4> 33. Lue. l5. 54* 

- x ' • - < - ' 

M . 1 \ • 


■ <, . ■< ■ . . ■ 

, Ver*- 35 . Onde cada sopra dì voi ec. Notisi in primo luogo, 
che tutta la nazione è considerata some un sol corpo permanen- 
te ; e perciò le asioni de’ maggiori a’ discendenti loro si attri- 
buiscono. Gli esempi sono frequenti nelle sorittore. In secon- 
do luogo, per la stessa ragione si imputano a’ figlinoli i de- 
litti de’ maggiori, e ne’ figliuoli stessi si puniscono. Cesi gli 
Amaleciti portano la pena de’ peccati de’loro padri, 1. Reg. 
xv. 2. 3 . ; la qual cosa accade ogni volta , che i figliuoli stessi 
delle malvagità de’ padri sono imitatori , e colmano la misura 
delle loro iniquità. Terzo finalmente i gastighi, co’ quali sopra 
i cattivi figliuoli punisce Dio i peccati de’ padri , questi castighi 
non oltrepassano giammai la misura de’ peccati commessi dagli 
stessi figliuoli ; e non per altra ragione si dioe, che questi ga- 
stighi sono in pena de’ peccati de’ padri, se non perchè senza 
di questi non avrebbe Iddio puniti in questa vita gli stessi figliuo- 
li , o non gli avrebbe puniti con tanta severità. £ certamente, 
benché Cristo annunzi qui agli Ebrei infedeli, ohe anche dal 
sangue di tutti i giusti sparso da’ loro maggiori farà vendetta 
fepra di loro , e benché orrendi fossero effettivamente i flagelli, 
Co’ quali secondo tal profezia fu percossa quella nazione*, con- 
tuttooiò nissun» proporzione potè essere tra questi flagelli, e 
1’ orrendo deicidio commesso da lei , accompagnato eziandio 
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36. Amen dico vobis , ve- 
nient baec omnia super ge 
neraiioneru istam. 

37 . Jerusaleiu,Jerusaleni , 
quae occidis prophetas , et 
lapida» eos , qui ad te missi 
sunt,quoties volui congregare 
fi) ios tuos , quemadmodum 
gallina congregai pullossuos 
sub alas , et Diluisti? 

38 Ecce relinquetur vobis 
domus vestra deserta . 


06 . In venta io vi dico , che 
tutto questo verrà sopra di 
questa generazione . 

37 . Gerusalemme , Gerusa- 
lemme , che uccidi i profeti , 
e lapidi coloro , che a te so- 
no mandati , quante volte ho 
voluto io radunare i tuoi fi. 
gli , come la galano raduna i 
suoi pulcini totto le ah, enon 
hai vo uto ? 

38. l'eco , che vi sarà lascia- 
ta deserta la vostra casa. 


r . _ . 

V 

- / . - ■ . • ‘ , • .. 

dalie infinite crudeltà esercitate contro i ministri del Vangelo, 
e coatro tutta la Chiesa. A^ele ucciso dall’ empio fratello fu 
figura del Giusto per eccellenza » di Gesù messo a morte dagli 
Ebrei suoi fratelli. E benché gli Ebrei non fosser discendenti 
di Caino, potevan però chiamarsi figliuoli di Caino, come in 
altro luogo son detti figliuoli del Diavolo, perché non imitarono 
Solamente , ma sorpassarono la crudeltà del primo omicida. Vedi 
Joann. vili. 44- v 

Sino al sangue di Zaccaria. Se in vece di Barachia si legga 
Zaccaria figliuolo di Gioad , come avverte s. Girolamo , essere 
stato scritto nel testo dei Nazareni , di lui sarebbe da intendersi 
questo luogo, a confronterebbe colla storia, ohe leggesi , 2. 
Paralip. xxiv. 2o. Può anche essere, obe il padre di Zaccaria 
avesse due nomi , come di altri si osserva nelle scritture ; e fosse 
detto 0 Barachia, e Gioad: e tanto più, ohe questi due nomi 
hanno quasi lo stesso significato, perohè Gioad vuol dire uno, 
che confessa il Signore , Barachia uno, che benedice il Signore, 
L’altare, di cui si fa qui menzione, è quello degli olocausti, 
che era allo scoperto nell’atrio del tempio. 

Vers 37 . Quante volte ho voluto. Quante volte e per mezzo 
de’ profeti miei servi , e finalmente da me stesso in persona ho 
cercato di ricondurre al mio seno i tuoi cittadini alienati da 
me per opera principalmente de’tuoi primati , i dottori delia 
legge, i Farisei, eo. , i quali non han voluto la riunione, e la 
pace , che 10 ti offeriva. 

Vers. 38. Ecce, che vi sarà lasciata deserta ec Predice chia- 
ramente la rovina del tempio, e della città presa, e distrutta 


331 VANGELO DI GESÙ’ CRISTO 

3g. Dico eoira vobis: Non 3y lm perocché vi dico: Non 

me videbitis amodo, donec mi vedrete da ora in poi, si* 
dicatis: Benedictus , qui ve- no a tanto che diciate : Bene * 
nit in nomine Domini. detto colui , che viene nel no- 

me del Signore. 


I " " ’ mm mrnnm . i. ■ .. , i- — ■ ■ ... ■... 

. > t V . » * ‘ 

da Vespasiano, • in senso spirituale Tabbandonamento. , in cui 
gara lasciato quel popolo da Dio , ohe ne fu per tanti seooli 
protettore, e padre amoroso. v 

Ver*. 89. Non mi vedrete da era in poi, sino a tanto ec. Ben 
presto da voi mi ritirerò , nè più mi vedrete fìtto a quel gior- 
no, nel quale voi stessi oolle parole medesime usate da’fanoiulli 
(a 1 quali volevate adesso chiuder la boccia ) mi riconosciate per 
vero fìgliuol di Dìo, e vero Messia . Il tempo, di cui qui si 
parla, è la fìne del mondo, tempo della conversione de’ Giu- 
dei predetta in queste parole da Cristo , secondo la sposinone 
degli antichi Padri; della qual conversione vedremo, come parli 
l’Apostolo, Rom. cap. il. Quando a* Giudei di quel tempo ne- 
mioi , e omicidi di Cristo voglian restringersi queste parole , 
sarà verissimo , che anche questi nell’ ultimo giorno lo rieono- 
soeranno , e confesseranno ( benché inutilmente , e contro lor 
voglia) per vero Messia, e unico Salvatore degli uomini. 
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CAPO XXIV. 


a?5 


Predice la rovina del tempio , t le guerre , « le perseci 
zioni future. Avverte ì discepoli di guardarsi da’ sedut- 
tori t da’ falsi cristi, e‘ dai falsi profeti. Venuta del 
Figliuolo dell'uomo. Segni precedenti nel sole, nella lu- 
na , velie stelle. Il giorno del giudizio finale è ignoto 
a tutti. Del fedele, e del oateivo servo. Dice , che bi- 
sogna sempre vegliare. 

V 

i , 1 ■ d uscito Gesù dal tem- 
pio se n! andava. E se gli ap- 
pressarono i suoi discepoli per 
fargli osservare le fabbriche 
del tempie • 

2 Ma egli prese a dir loro s 
Vedete voi rune queste cose 7 
In verità vi dico , non resterà 
qui pietra sopra pietra senza 
essere scompaginata. 


..Et 


egressus Jesus de 
tempio , ibat. E 1 accesseruot 
discipuli ejua» ut ostenderent 
ei aedificationes templi. 

2 . *Ipse autem respondeos 
dixit illn : Yidetia haec om- 
nia? Amen dico vobis, non 
relinquetur hic lapis super 
lapidem qui noo destruatur. 

* Marc- l3. i. 

Lue. at. 5. Lue. 19. 44* 

3. Sedente autem eo super 
montem Uliveti , aecesserunt 
ad eutn discipuli secreto , di* 


- , f 

5. Ed essendo egli a sedere 
sul monte Oliveto , se gli ac- 
costarono i discepoli di nasco ■ 


« annotazioni 

Vers. i. Per fargli osservare le fabbriche. I discepoli fanno 
osservare a Gesù la superba fabbrica del tempio chiamato da 
• uno scrittore gentile opera di immensa ricchezza , quasi per rap- 
presentargli quanto deplorabil cosa sarebbe, che macchina si 
maestosa , e augusta dovesse esser distrutta , con» egli avea predet- 
to nel capo precedente, e per muoverlo a ritrattar la seotenea. 

Vers. 3. I discepoli. S. Marco li nomina: e dice, che furono 
Pietro, Giacomo, Giovanni, e Andrea i prn intimi tra gli 
Apostoli. ‘ , 
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centes; Die nobis, quando 
haec erunt? et quod siguum 
adventus tui, et consumata- 
tionis seculi ? 

4. * Et respondens Jesus r 
dixit eis ; Vide te , ne quis vos 
seduca t. 

* Ephes. 5. 6 . Col. 3. 18. 

5 . Multi enim venient io 
nomine meo , dicentes: Ego 
sum Christus ; et multos se- 
ducent. 

6. Audi '.uri enim esiispr*- 
lia, et opiniooes praeliorum. 
Videte, ne turbemini : opor- 
tet enim haec fieri ; sed non- 
dum est finis. 

’ ‘ » . t 
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sta , e gli dissero : Di' a noi » 
quando suceederan queste co- 
se? e quale il segno di tua ve- 
nuta , e della fine del secolo ? 

4- E Cresà rispose , e disse 
loro • Badate , che alcuno non 
vi seduca. 

b.Imperocchè molti verran- 
no nel nome mio , dicendo : lo 
sono il Cristo ; e sedurranno ' 
molta gente 

fr . Imperocché sentirete par- 
lare di guerre di rumori di 
guerre. Badate di non turbar- 
vi: eonciossiachè bisogna, che 
queste cose succedano , ma non 
finisce qui. 


Quando succederanno queste cose , e quale il segno ec. GI 2 
Apostoli confondono qui la rovina del tempio colla seconda ve- 
nuta di Cristo , e oolla fine del mondo , come se queste tre cossi 
dovessero essere tutte a un tempo. La risposta di Cristo sod-- 
disfa a tutte tre le interrogazioni , ma senza distinguere i tempi 
di questi avvenimenti , dando però i segni , ohe precederanno 
e la distruzione di Gerusalemme! e la fine delle cose- 

Vers. 5 . Molti verranno nel nome mio. ec. Il Demonio' pur 
aeeecare sempre, più i Giudei, affinchè non riconoscessero : il 
vero Messia, fece uscir foori e prima, e dopo la rovina di Gn« 
rusalemme molti impostori, che presero il nome di Cristo, e 
di Messia, de' quali abbiam la storia in Giuseppe, e presilo 
Origene centra Celso, e in altri autori. Tanti falsi cristi, dio 
si levaron su in quel tempo, e tirarono a se gran gente ni in 
solamente fecero manifesta la verità di questa profezia di Ge sù 
Cristo, ma provano ancora, che ferma era l'opinione prei ,so 
gli Ebrei, ohe quello era il tempo della venuta del Messia. 

Vers. 6. Sentirete parlar di guerra, ec. Parla delle sedizioi ,ii. 
e delle guerre civili nella Giudea, e delle stragi, che furon fs tte 
di quella nazione sotto l’imperio di Caio, delle quali parli no 
a lungo Giuseppe, e Filone. 


\ 


SECONDO S. MATTEO CAP. XX IV. 3 j5 


«7. Consurget enim gens in 
gentem,et regnimi in regnuin j 
et erunt pestilentiae , et fa- 
mes , et terraemotus per loca. 

* ' :• 'C* *.» %-• . t 

\ ' \ • '* * # . li . \ 

8. Haec autecn omnia ini-, 
tia sunt dolorum. 

9. * Tunc tradent vos in 
tribulationcra , et occident 
vos:eteritis odio omnibus geo- 
tibus propter nomea rneura. 
* Supr. io. i']. Lue. ai. ia. 

Joan. | 5 , 20.ee 16. a. 


Imperocché si solleverà, 
popolo contro popolo , e regno 
contro regno ; e vi saran /Ielle 
pestilenze , e carestie , e tre - 
muoti m questa , e in quella 
parte. ^ 

8. Ma tutte queste cose so- 
no il principio dei dolori. 

9. Allora vi getteranno nel- 
la tribolazione , e vi Jar anno 
morire , e sarete odiati da tue - 
te le nazioni per causa del no- 
me mio. 




Ver*. 7 . Popolo contro popolo , • regno contro regno. I Giu» 
dei preser le armi contro de’ Gentili in Gesarca ; in Scitopoli , 
in Tolemaide, in Tiro, in Alessandria, in Damasco. Mossero 
guerra ai Samaritani, ai Siri, ai Romani. De’ tremuoti , delle 
carestie, e delle pestilenze, che vanno dietro alle carestie, si 
ha memoria negli storici ai tempi di Claudio , e di Nerone.'egli 
è però da notare , che tutte queste predizioni quadrano anche 
ai tempi della secouda venuta di Cristo, prima della quale sa- 
rà sconvolta, e desolata la terra dalle disoordie, dalle guerre, 
e da altri flagelli , e molti impostori compariranno a sedurre 
gli incauti. Vedi l'Apocalisse. 

Vers. 9 . Sài ete odiati da tutte le nazioni «c. Da’ Giudei sa- 
rete odiati, come adoratori del nome mio; dai Gentili, perohè 
vi guarderanno come uomini sacrileghi, nemici de’loro dei, • 
all’ira d» questi vilipesi da voi attribuiranno le oarestie, le pe- 
stilenze, i tremuoti, e tutti i mali, che inonderanno la terra.' 
1 Padri della Chiesa, che scrissero in difesa del Cristianesimo' 
riportano come una delle più gravi accuse date a’Cristiani dalle 
migliori teste tra i Gentili, che avesser quelli col disprezzo 
dell’antico culto rovesciate sopra Pifhpero le sciagure tutte, 
dalle quaTi fu desolato in que’ tempi. La sola predizione di Gesù 
Cristo potea servir di risposta a questa irragionevolissima ca- 
lunnia confutata ancora dalle strane vicende sofferte nella re- ‘ 
pubblica prima della nascita di Gesù Cristo. 

Tom. XXIII. i5 
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10. Et tunc scandalizabun- 
tur multi , et iovicem tradent, 
et odio fcìabebunt iuvicem. 

1 1. Et multi pseudopro- 
phetae surgent, et seducent 
inul i os 

i 2. Et quoniam abundavit 
iniquitas , refrigescet caritas 
multorum. 

i 5 . Qui autem persevera- 
verìt usque in finem , hic sai • 
vus erit. 

14. Et praedicabitur hoc 
Evangelium regni iu univer- 
so orbe, in testi mooium om- 
nibus gentibus : et tunc ve- 
ciet consummatio. 

- i 5 * Cum ergo videritis 
abominationem desolationis, 
quae dieta està Daniele prò - 
pheta. stantem in loco san- 
eto ( qui legit, intelligat) : 

4 Don. 9. 37. 

'Marc. i 3 . 14. Lue. ai. 30 . 
' ''xrisr?* _ 


GESÙ’ CRISTO 

IO. E allora molti patlran - 
no scandalo , e l' uno tradirà 
V aì(ro, c si odieranno l’un 
t alt ro. 

I i.E usciranno fuora molli 
falsi profeti , e sedurranno 
molta gente. 

12 . E per essere soprabbon- 
data f iniquità , raffredderas- 
si la canta in molti. 

13. Ma chi persevererà sino 
al fine , questi sarà salvo. 

i4- E sarà predicato questo 
V angelo del regno per tutta 
la terra , per testimonianza a 
tutte le nazioni : e allora ver- 
rà la fine. 

i5 Quando adunque vedre- 
te l ubbominazione della de- 
solazione predetta dal prof e- 
ta D nielc , posta nel luogo 
santo (ohi legge , comprenda ): 


Vera. 12. Per essere soprabbondata V iniquità , raffredderassi 
ec. Da una parte la crudeltà de’ Gentili, e degli Ebrei contro 
il nome Cristiano , dall’altra l’apostasia de’fratelli, i quali per 
timore abbandoneranno la fede, faran sì, che si raffreddi in 
molti, o si estingua la oarita. 

Vers. 14. E sarà predicato questo Vangelo ec. Tutte le con- 
traddizioni, e gl» sforzi dell’umana potenza oontro il Vangelo 
non potranno impedire, ch’ei sia predicato, e ricevuto per tutta 
la terra. Alloia verrà la fine. Si può intendere e della fine del 
mondo, e della fine di Gerusalemme. Quanto a questa non volle 
Dio , che ella fosse distratta, se non quando era già sparso il 
V trogolo pel mondo tutto allor conosciuto. E che avanti la (ine 
dello cose debba essere portato lo stesso Vangelo per t le parti 
tutto del odo abitabile, è dottrina costante de’ santi Padri. 

Vers. 15. Quando adunque vedrete ec. Parla ora apertamen- 
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16. Tunc qui in Judaea 16. Allora coloro , che si 


sunt fugiant ad tnontes. 

17. Et qui in tecto , non 
descendat tollere aiiquid de 
domo sua: 

18. Et qui in agro , non 
revertatur tollere tunicam 
suatn. 


troveranno nella Giudea , fug- 
gano ai monti: 

iq.Echi si troverà sopra 
il solaio, non iscenda per pren- 
dere qualche cosa di caia sua : 
18. E ohi sarà al campo , 
non ritorni 0 pigliar la suo 
veste. 


te Cristo del tempo, in cui sarà atterrata Gerusalemme,- il 
qual tempo è segnato nella seguenti parole. 

V abominatone della desolatone pasta nel luogo santo . 
Questo forse fu , allora quando una turba di soellerati , detti 
gli zelatori, entrò armata mano nel tempio, e per tre anni e 
messo continui vi dimorò, come in un baloardo, dal quale usci* 
vano dì, e notte a commettere rapii. e , e stragi nella città. La 
profanatone del luogo santo oontaminato da quelli uomini in* 
fami oon ogni sorta di soolloraggini oon ragione credasi signi- 
ficata da Cristo con queste parole. Dice egli adunque, ohe 
quando oiò acuaderà , allora siano certi , obe è già adempiuta 
la profesia di Daniele, e che Gerusalemme, e il tempio ande* 
ranno in rovina, nè risorgeranno mai più. Il primo avveramen- 
to della predizione di Daniele, e di Cristo è una invitta dimo- 
strazione della Cristiana religione. Gerusalemme era stata pre- 
sa altre volte , ed era stato disperso il suo popolo; ma ella si 
era rialzata dalle sue rovine, riuniti i suoi cittadini, ristorato 
il suo tempio. Ma dopo la sentenza di Cristo questo popolo 
( il quale disperso, ed errante dee sempre sussistere, affinchè 
non solamente eoi deposito delle scritture, ch’ei venera , o cu- 
stodisce, ma anohe oollo stesso presento suo stato renda testi- 
monianza alla fede ) questo popolo rimane, e rimarrà senza 
re, senza sacerdozio, senza tempio, senza speranza. 

Vers. 16. Fuggano ai monti. Questo avvenimento di Cristo 
rinnovato oon particolare rivelazione fu posto in pratica dai 
Cristiani , i quali, lasciata Gerusalemme, e i luoghi vicini , si 
ritirarono a Fella sulle montagne vicino al doserto verso la Si- 
ria . Eus. hist. 5 . 5 

Vers. 17. 18. Chi si troverà sul solaio , ec. Tutte questo cose 
dinotano la necessità di fuggire senza perdere niente di tempo. 
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ig. Vae autem praegoan- 
tibus , et uutrientibus in illis 
diebus. 

20 . Orate autem, ut non 
Ratfuga vestra in hieme, * 
▼el sabbato. 

Act. I. • 2. 

ai. Erit eoim tunc tribu- 
tario magna, quali* non fuit 
ab ioitio mundi usque modo, 
' neque fiet. 

aa. Emisi breviari fuissent 
dies illi , non fieret salva ora- 
nis caro: sed propter electos 
bretàabuntur dies illi. 


ig. Mi guai alle donne gra- 
vide, o ohe avranno bambini 
al petto in que giorni. 

ao . Pregate perciò, che non 
abbiate a fuggire di verno , o 
in giorno di sabato : 

a i . Imperocché grande sarà 
allora la tribolazione , quale 
non fu dal principio del mondo 
sino a quest'oggi , nè mai sarà. 

22. E se non Jossero accor- 
ciati que’ giorni , non sarebbe 
uomo restato salvo ; ma saran 
nm accorciati qpe' giorni in 
grazia degli eletti. 

• • ' 1 r 

* 


Ver*. 2o. Ohe non abbiate a fuggir di verno, ec. Sarebbe as* 
sai penoso l’avere a fuggire d’ inverno; e nel sabato era proi- 
bito di fare più d’tin miglio di strada. È quantunque questa 
legge non obbligasse così strettamente in tempo di urgente ne- 
cessità ; contuttociò per un certo rispetto al giorno di sabato i 
Cristiani convcrtiti dal Giudaismo non avrebbero ardito di tra- 
sgredirla. La presa di Gerusalemme fu nell’estate k deir>ano LXX. 
di Cristo. 

Vers. 21. Tribolazione , quale non fu da principio. Giuseppe 
lib 6. 21. Nè io credo, che alcun' altra città soffrisse giammai 
calamità cosi grandi , nè che alcuna nazione, da che mondo i 
mondo , fosse mai più feroce nella malizia- 

Vers. 22. Se non fossero accorciati qtte' giorai , ec. I Giudei 
rinchiusi ia Gerusalemme erano più crudelmente trattati dalla 
loro gente, che dai nemici. Quelli,che comandavano nella oit- 
tà, si diportavano in guisa, che pareva quasi rimproverassero a 
Dìo il ritardo del meritato gasngo , dice Giuseppe ; p se i Ro- 
mani avesser voluto starsene tranquilli spettatori delle violenze, 
e delle stragi , che dentro si commettevano, la città, e lo nazio- 
ne si distruggeva , e si annichilava da se medesima. Ha Dio tra 
tanti perversi si era riserbato un numero di anime, che o già 
credevano in Cristo, o le quali votea egli condurre alla fé-, 
de, e per amore di questi fece accelerare, e stringer 1’ assedio 
per sottrarli alla morte, da cui non si sarebbero salvati, so 
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*3. *Tunc si quis vobis di» a3. Allora se alcuno vi di- 
xeni: Ecce hic est Christus, rà : Ecco qui , o ecco là 
aut illic. nolite credere. Cristo : non date retta. 

* Marc. i3. ai. Lue. 17. x3. * , 

34. Surgent enim pseudo- 24 Imperocché usciranno 
chrisii , et pseudoprophetae , fuora de' falsi cristi , e de fai- # 
et dabuDtsigna magna, et prò» si profeti , e faranno miracoli 
digia, ita ut iu errorem io» grandi , e prodigj , da fare che 
ducantur ( *i fieri potest ) e« siano ingannatile è possibi* 
tiara eJecti . le ) gli stessi eletti. 

a5. Ecce praedixi vobis. a5 Ecco che io ve l’ ho pre- 
detto. ' > • 

a6. Si ergo dixeriot vobis: aG. Se adunque vi diranno: 

Ecce iu deserto est, oolite Ecco che egli è nel deserto , 
exire; ecce in peoetralibus ; non vogliate muovervi; eccolo' 
Dotile credere. infondo della casa, non data \ 

retta. 

27. Sicut enim fulgor exit 27. Imperocché siccome il 
ab oriente, et paret tisqne iu lampo si parte dall' oriente , e 
occidentera , ita erit etadven- sì fa vedere sino all' Occiden- 
tal Filii horaiois. te ; cosi la venuta del Figliuoì 

lo del l' uomo. > 

J- . •' " ' l ’ * > . 
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continuato avessero a dominare i tiranni, i quali, dice Giusep* 
pe , sempre in discordia tra di loro in questo solo andavano 
uniti di ammazzare quanti vi erano degni di salute, e bramosi 
di pace. 

Vere. 25. Allora se alcuno vi dirà: ec. Dalla descrizione 
della rovina di Gerusalemme fa nuovamente passaggio all’ ulti» 
ma venuta di Cristo, e alla fine del mondo, di cui sono pre- 
detti i segni, essendo, come abbiamo detto,. la distruzione di 
Gerusalemme una figura della fine del mondo . Questa parola 
allora riguarda tutto quanto il tempo dall’eccidio di quella 
eittà sino al tempo dell’ Anticristo: imperocché siccome prima 
di queH’ecoidio usoivan fuori de’ falsi cristi , e de’falsi profeti) 
così ne sono usciti di poi, e ne usciranno fino alla fine, quali» 
do per ultimo verrà l’ Anticristo . Vedi 2. Testai, cap. 2: 

Vers.. 27. Siccome il lampo. La venuta di Cristo sarà ina» 


1 ... 
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a 5 o VANGELO DI 
a8.*Ubicumque fucritcor- 
pus , illic eongregabuntur et 
aquilae. * Lue. 17. 37. 

39. * Statim autem post 
tribulalionem dierum illorum 
sol obscurabilur, et luna non 
dabit lumen suum, elstellae 
cadent de cucio , et viriutes 
coelomm commovebuntur. 
* /so*. 1 3 10. 

Ezeck. 3 a. 7. Joel. a. 10. 
et- 3 . i 5 . M'ire. i 3 . a 4 - 
Lue. ai. a 5 . Apoe. 1. 7. 
3 o.' Et tunc parebit signutn 
Filli honùnis incoplo:et lune 
piangeut onines tribus tcrrae, 
et videbuot Filium hominis 
venieotem in uubibus cooli 
euro virtuie multa , et maje- 
siate . 


GESÙ’ CRISTO 

38. Dovunque sarà il cor - 
po . quivi si raduneranno le a - 
quile. 

ig.lmmediatamente. poi do- 
ipo la tribola ti one di que gior- 
ni si oscurerà il sole, e la lu- 
na non dare più la sua luce > 
e cadranno dal cielo le stelle , 
e le potestà de’ cieli saranno 
sommosso. 


lo. Allora il segno del Fi- 
gliuolo dell'uomo pompar irà 
nel cielo : e allora si batteran- 
no il petto tutte le tribù del- 
la terra , e vedranno il Figliuol 
dell'uomo scendere sulle nubi 
del cielo con potestà , e mae- 
stà grande. 


provviia, come il lampo, che non può jwevedersi: e siccome questo 
spande in un attimo la sua luce da un polo all’altro : così il Fi* 
gliuolo dell’uomo si farli repentinamente visibile al mondo 
tutto. ’t / v, 

V ers. 28. Dovunque sarà il corpo i, «c. Dioesi , che le aquile 
in grandissima lontananza sentono l’odore dei cadaveri, e vo- 
lano a pascersene : quindi venne questo proverbio, co) qoale 
Cristo vuol significare , che venendo sopra le nubi al giudizio 
trarrà a se da tutte le parti della terra gli eletti, i quali vo- 
leranno a lui , come le aquile al loro cibo. 

Vers. 29. E le potestà de' cieli. Espressione simile a quella di 
Giobbe xxvi. li. Tremeranno le colonne de' cieli , onde gene- 
Talmente vuol dirsi ; che il ciclo tutto sarà in disordine , e in 
scompiglio. 

Vers. 3 u. Il segno del Figliuolo dell’ uomo. La orooe, come 
spongono i Padri . 

Si batteranno il petto tutte le tribù ec. Vale a dire tutti 
quelli di tutte le nazioni, i quali o lo crocifissero, o crocifisso 
io disprezzarono, e non ubbidirono a lui. 


I 
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5i.*Etmiuet Angelossuos 3i. E manderà i suoi An - 
Cum tuba, et voce magna, geli , i quali con tromba , a 
et congregabunt electos ejus voce sonora raduner annoi suoi 
aquaiuor venti*, a sumtnis eletti dai quattro venti, da un* 


coelorum usque ad termino* 
eoium , 

* x. Cor. i5. 5a. 
i. Tkess. 4- »5. 


estremità de cieli alt’ altra. 


3a. Ab arbore autem Ilei 
distile parabolano. Cum jam 
ramus ejus tener fuerit , et 
folianata, sciti*, quia pro- 
pe est aestas: 


So. Dalla pianta del fico 
imparate questa similitudine. 
Quando il ramo di essa inte- 
nerisce, e spuntano le Joghe, 
voi sapete , che la state è vi - 
cina. 

35. Ita et vos , cum vide* 33 . Così ancora , quando voi 
ritis htec omnia, scitote , quia vedrete tutte queste cose , sup - 
prope est in januis. piate , che egli è vicino alla 

porta . 

34 . Amen dico vobis , quia 34- In verità vi dico , non 
non praeteribit gcneraiio hsec, passerà questa generazione , 


donec omnia haec flant. 

a 

35 f Coelum, et terra tran - 
sibunt ; verba autem mea nón 
praeteribunt. 

f Marc. i5. 3 ti 
36. De die autem illa , et 
bora nemo scit, neque An- 


c he adempite non siano tutta 
queste cose- 

55. Il cielo, e la terra pas- 
seranno; ma le mie parole non 
passeranno. ' 

3 ^.Quanto poi a quel gior- 
no , e a quell’ora nissuno la 


geli coeloruui,oisi solus Pa- sa, nemmeno gli Angeli del 
ter cielo, eccetto il solo Padre. 


Ver*. 34 . Non passerà questa generazione, ee. Non finirà la 
generazione degli uomini , non finirà il mondo prima, ohe tutta 
quante le oose da me predette abbiano il loro adempimento. 

Ver*. 36. Nemmeno gli Angeli, Con questo modo di parlare 
esclude dalla cognizione del futuro giudisio tutto le creature , 
ma non il Verbo del Padre. Era oorpwn dettato presso gli Ebrei: 
nissuno sa la fine del inondo, ir . . ■<. 
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37 . f Sicut autem in die - 
bus Noe; ita erit et adventus 
Filli hominis. 

^ Genes. 7 . 7 . Lue. 17 - 26 . 

38. Sicut eoira eranlin die- 
bus ante diluvium comeden- 
tes , et bibentes, nubentes , 
et nuplui iradentes usque ad 
eum diem, quo intravit Noe 
in arcam : 

3g. Et non cognoveront , 
donec venit diluvium , et tu 
lit otunes ; ila erit etadventus 
Filii hominis. 

40 . Tunc duo erunt in a- 
gro: unus assumetur, et unus 
relinquetur. 

4 1 . Duae moleotes in mola : 
una assumetur , et una relìn- 
qtietur. 

4 *. f Vigilate ergo, quia 
nescitis, qua hora Dominus 
vester veniurus sit. 

^ Marc >3. 53. Lue 12 . 3g. 

43.111ud autem scitote,quo- 
niam si sciret paterfamilias , 
qua hora fur venturus esset, 
vigilarci ulique , et non sine- 
ret perfodi domum snam. 

44 - Ideo et vos estote pa- 
rati , quia, qua nescitis hora, 
Filius hominis venturus est. 


$j. E come (fu) a’ tempi, 
di Noè coni sarà ancora al ve- 1 
nire del Figliuolo dell' uomo. 

* * 1 * . ; 

38. Imperocché siccome r.ei 
giorni avanti al diluvio gli uo- 
mini se ne sbavano mangiando, 
e bevendo , sposando , e dando 
a marito le donne sino a quel 
giorno, ohe Noe entrò nel - 
V arcai 

3g. Enonsi dettar pensiero, 

( intanto che venne il diluvio , e 
uccise tutti ; cosi sarà alla ve- 
nuta del Figliuolo deli uomo. 

40 . Allora due si trove- 
ranno in un campo : uno sarà 
preso, e V altro abbandonato. 

. Due donne saranno a 
macinare al mulino : una sarà 
presa, e f altra abbandonata, 

42- Vegliate adunque, per- 
chè non sapete , a che ora sia 
per venire il Signor vostro . 

43. Sappiate però , che , sé 
il padre di famiglia sapesse , 
a che ora sia per venire il la- 
•dro , veglierebbe certamente , 
e non lascerebbe , che fosse 
sforzata la sua casa. 

44 - Por questo anche voi 
state preparati , perchè il Fi- 
gliuolo dell’ uomo verrà in 
quell ’ ora , che non pensate. 


Ver s. 4. Allora due si troveranno . Della stessa condizione di 
uom ni uno sarà come Lot sottratto al pencolo, l’altro nei pe- 
ricolo perirà- L’uno sarà salvato, e sollevato sino al cielo, 
l’altro abbandonato alla meritata riprovazione. 


* 
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45. Quis , pulas , est fide- 4^- Chi * m °i quel servo 

lis servus, et prudens , quem fedele , e pruderne preposto 
couslìtuit douiious sutis su del padrone sopra la sua ser- 
per familiam suam , ut det vitù, per distribuirle il vitto 
illis ciLum in tempore? a’ suoi tempi ? 

46 . f Beatus ille servus, 46. Beato quel servo, cui 
queui, cura venerii dominus il padróne ; rivenendo troverà 
ejus, iuveoerit sic facientem. cosi diportarsi. 

f Apoc. 16. 1 5 . 

47. Amen dico vobis, quo- 47- verità vi dico , che 

piana super omnia bona sua gli afiderà il governo di tutti 
consiituet eum. 1 suoi beni. 

48. Si autètn diserti ma- 48. A/a se quel servo cat- 
ini servus ille in corde suo: tivo dirà in cuor suo : Il mio 
Moram facil dominus meus padrone tarda a venire: 
veoire, : 

4g. Et coeperit percutere 49- E comincerà a battere 
consei vos suo» , mauducet i suoi conservi , e a mangiare , 
autem , et bibat curi ebrio- e bere con gli ubbriachi: 

•is: 

5 0. Veniet dominus ser- 5 o. Verrà il padrone di que- 

vi illius in die, qua non spe- sto servo nel dì, che egli non 
rat , et hora , qua ignorai: se V aspetta , e nell' ora, thè 

egli non sa : 

5 1. Et dividet eum, par- òv.E lo separerà , e gli 
teraque ejus ponet eum by- darà luogo tra gl'ipocriti: 

, pocritis : 4 illic erit fletus, et ivi sarà pianto , e stridor di 
stridor dentium. . - denti. • 

Supr. 1 3. 4^- lnfr. a5. 3o. 


Vers. 4 5- Chi è mai quel servo fedele f La vigilanza racoo* 
mandata a tutti gli uomini è di specialissima obbligazione pei 
pastori dì anime tenoti a pascerle col cibo della divina parola, 
e ad essere, come dico l’Apostolo forma , e modello del gregge. 

Vers. 47 Gli affiderà il governo. Lo farà grande nella sua 
casa , nel cielo. 

Vers. 5l. E lo separerà’. Dalla sua famiglia , dal consorzio 
de' Santi. 
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CAPO XXV. 

* t ' 

< ' * 

Parabola delle dieci vergini , e de' talenti distribuiti ai 
servi: il padrone de quali al suo ritorno premia, o pu- 
nisce ciascuno secondo i loro menti • Descrittone del 
giudizio finale , e cause della ricompensa de ’ buoni , e 
della punizione de’ cattivi. 

i. TTunc simile erit re- 
gnimi coelorum decere) vir- 
ginibus.quae ac ipientes latn- 
pades suas, exierunt obviam 
sponso , et sponsae. 

a Quinque ameni ex eis 
erant fatuae , et quinque pru- 
denles, 

5. Sed quinque fatuae , ac - 
ceptis lampadibus , non sunti' 
pserunt oleum secum: 


ANNOTAZIONI 

“* » , < ,f 

Ver*. 1. Allora sarà simile ec. Nella mia venata a giudicare 
gli uomini succederà nella ima Chiesa raccolta da tutte le genti # 
quello» che avvenne a- dieci vergini destinate ad accompagnare 
una sposa alla casa dello sposo. E si allude all’antioo oostume, 
secondo il quale siccome gii sposi erano accompagnati da un 
numero di giova'ai » cosi le «pose da on numero di fanciulle. 
Per queste dieoi vergini sono significate tutte le anime aventi 
l’integrità della fede, e o la realtà, o almen l’apparenza del* 
le buone opere. 

Vers 5. Non portarono seco dell'olio. L’olio significa la ca- 
ritè , ovvero la pienezza delle buone opere procedenti dalla 
stessa carità. Quest’olio non lo ebbero le vergini stolte, le quali, 
contente di avere le iampane in qualche modo accese, secondo 
v il parere degli uomni, contente dell’ esterna apparenza di pie- 
tà , e di qualche buon’opera fatta o per solo timore, o perfine 
umano di interesse, o di laude, non si studiarono di portare’ 
nel loro cuore la vera , • soda virtù. 

. 1 f» 


l . fora sari simile il 
regno «e ci- li a dieci vergini , 
le quali ; vendo prese le loro 
lampone , andarono incontro 
allo sposo , e alla sposa. 

. a. Ma cinque di esse erariò 
stolte , e cinque prudenti. 

3 .Or le cinque stolte , preso 
avendo le loro lampane 4 non 
portaron seco dell’olio: 
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A Prudentes vero accepe- 4- L e prudenti poi insieme 
rum oleum in vasis su» cum colle lampone presero dell o- 

lampadibus. lia ne’ oasi loro 

5 Morata autera faciente 5. E tardando lo sposo, as' 
spouso, dormitaverunt om- sonnarono tutte, e si addor- 

nes , et dormierunt. mentarono. 

6. Media autcm nocte eia- 6 . E a mezza notte levossi 
mor faotus est rEcce sponsus un grido : Ecco lo sposo viene, 
veoit, exite obviam ei. andategli incontro. 

n. Tutte surrexerunt om* ']• Allora si alzarono tutte 
nes virgines illae , et oroave - quelle vergini , e misero in or- 
lava la.npades suas. dine le loro lampone. 

S Fatuae autera sapienti- 8. Ma le stolte dissero atle 
bus dixerunt : Date uobis de prudenti : Dateci del vostro 
oleo vestro, quia larapades olio, perchè le nostre lampone 
nostrae extinguumur. 4 * spengono. 

q. Hespouderum pruden- g. Risposero le prudenti , e 
tes , dicentes: Ne forte non dissero: Perchè non ne manchi 
sufiìciat nobis , et vobis , ite a voi , e a noi , andate piatto- 
potius ad veudentes , et erai- sto da chi ne vende , e compra- 
le vobis. tevene. 


Vers. 6. Tardando lo sposo. Il tempo di questo ritardo è quello, 
che è conceduto alla penitenza , e all’ esercizio delle virtù , ondo 
meritarsi l’ingresso al banchetto nuziale. 

Assonnarono tutte, e si addormentarono . Questo sonno co- 
mune alle prudenti, e alle stolte egli è la morte. 

Vers. 6. Levassi un grido: Ecco ec. Quand uno meno se 1 a- 
spettava , si udì il suono della tromba, che citava tutti al giu* 
dizio. 

Vere. 7- Misero in ordine le loro lampone. Si prepararono 
come meglio poteva ognuna di esse a render conto della loro 
vita . Imperocché come osserva Agostino, ognuno allora elisa* 
minerà la propria fede, e interrogherà la propria coscienza . 

Vers. 8. Q. Dateci del vostro olio. Veggendost prive del so- 
stegno della buona coscienza implorano l’aiuto dalle buono ani- 
me. Ma in primo luogo è troppo tardo un tal discorso; in se- 
condo luogo in quel giudizio tremendo la stessa buona cojoienza 
diffida di se medesima, dice s. Agostino, e ciò significano quel- 
le parole : perchè non ne manchi a noi , e a voi. 
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io. Dnm autem irent eroe- 
re, venit sponsus jet qaae pa- 
ratae erant , intraverunt cum 
eoad nuptias , et clausa est 
janua. 

t (.Novissime vero veniunt 
et reliquae virgines , diceni.es: 
Domine, Domine, aperi no- 
bis . 

i 2 . At iiie respondens ait: 
Amen dico vobis.nescio vos. 

«5, f Vigilate itaque, quia 
nescitis diem , neque horam. 

Maro. i 5 . 53 . 

r4-f Sicut enim homo pe- 
regre proficiscens , vocavit 
servos suos , et tradidit illis 
bona sua: 

f Lue. 19. 12.* 


10. Afa in quello , che anda- 
vano a comperarne , arrivò lo 
sposo j e quelle , che erano pre • 
parate , entraron con lui alle 
none , e fu chiusa la porta. 

1 1. A.U' ultimo vennero an- 
che le altri vergini , dicendo : 
Signore , Signore , aprici. 

1 2 Ma egli rispose , e dis - 
je: In verità vi dico , non so , 
chi siate. 

1 3 . Vegliate adunque , per- 
chè non sapete il giorno, nh 
l'ora. 

14. Imperocché ( la cosa è) 
come quando un uomo parten- 
do per lontan paese , chiamò 
i suoi servi , e mise il suo nella 
loro mani : 


Andate piuttosto ec. E' una amara ironia: tompo già fu di 
prepararsi, e di fare il bene, or non è più; andate da quelli» 
1 quali colle loro adulazioni vi facean comparire a voi stesse » 
quali non eravate, da quelli , ohe magnificavaao la falsa vostra 
virtù . 

Vers. lo. In quello , che andavano. Mentre ansiosamente cer- 
cavano di rimedio alla loro sciagura , fu chiusa la porta: quel- 
la porta, ohe non, aprirassi più in eterno per chi à riniaso di 
fuora . 

Vers. 11. Signore, Signore, aprici. Viva espressione di dolo- 
re, e di pentimento, ma pentimento inutile, perchè fuor di 
stagione . 

Vers. 12 Non vi conosco. Non vi riconosco per mie: non 
vedo in voi il segnale dello spirito di Ùio , dice un antico in- 
terprete ' - ! 

Vers. i 5 . Vegliate adunque, perchè ec. Vegliare vuol diro 
star preparato, star sempre in ordine a ricever lo sposo, con- 
servando viva la fede, e l’amore. Chi fino al tempo del sonno 
( o sia della morte ) sarà stato vigilante , e ben preparato , lo 
sarà eziandio , quando repentinamente udirassi la voce , che 
chiamerà i morti al giudizio. 

•Vers. 14, Un uomo partendole. In quest’ aomo è figurato Gesù 
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1 5 . Et uni dedit qniuque i 5 . E dette all’ uno cinque 

talenta , alii autem duo,a)ii talenti , e all' altro due , e uno 
vero unum , unicuique secun- ad un altro , a ognuno a pro- 
dotti propriam viriutem, et porzione della sua capacità , o 
profectus est statini. immediatamente ni partì. 

16. Abiit autein, qui quin- 16. Andò adunque quegli , 

que talenta accepeial, et ope che aveva ricevuti cinque ta- 
ratus est in eis, et lucraius lenti , e li trafficò, e ne gua- 
est alia quoque. dagnò altri cinque. 

17. Similiter et qui duo 17. Medesimamente colui , 

aeceperat, lucraius est alia che ne aveva ricevuti due , nò 
duo. guadagnò altri due. 

ìtì.Quiaurem unum acce- 18 Ma colui, che rie aveva 
perat, abiens fodilin terram, ricevuto uno , andò , e fece una 
et abscondil peguuiara domi* buca nella terra , e nascose il 
ni sui. danaro del suo padrone. 

ig. Post multum vero lem' 19. Dopo lungo spazio di 
poris venil dotninusservorum tempo ritornò il padrone di 
illorum, et posuit rationctn que ’ servi , e citiamogli ai 
cum eis. * conti . 

20. Et accedens , qui quin- 20. E venuto colui , che a- 
que talenta accepeial, obtu- vea ricevuto cinque talenti, 
lit alia quinque talenta , di- gliene presentò altri cinque , 
cens : Domine, quinque ta- dicendo: Signore, tu mi hai 
lenta ti adidisti mihi, ecce alia dato cinque talenti , eccone 
quinque euperlucratus sum. cinque di p.ù , che ho guada- 
gnati. 


Cristo , il quale dopo aver gettati i fondamenti della sua Chiesa , 
salando all’alto , donde era disceso , distribuì agli uomini i /Io- 
ni , e le grazie celesti. Vedi Ephes. iv. 8. Imperocché per questi 
talenti non s’ intendono i doni di natura , i quali son dati anche 
■ ohi non è servo di Cristo ; ma s'intendono più particolarmente 
quelle grazie , le quali son ooncedote ad alcuni in benefizio , e 
vantaggio de’ prossimi , come è il saoerdozio, il ministero Evan« 
gelioo, e tutti quelli altri doni riportati da Paolo, 1. Cor. 12. 
i Ephes. 4. 

Vers. l 5 . Secondo la propria capacità. Nel conferir tali doni 
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21. Alt illi dominus ejus: 21. Gli rispose il padrone? 

Enge serre bone, et fìdelis , Rene sta, servo buono , Re- 
quie .super paucafuisti fide- dele , perchè nel poco se stato 
lis, super multa te constituam: fedele , ti /arò padrone del 
intra in gaudium domini tai. molto ; entra nel gaudio del 

tuo signore. 

23. Accessit autem et qui 37. Si presentò poi anche 
duo talenta acceperat, et ait: V altro , che avea ricevuto i 
Domine , duo talenta tradidi- due talenti , e disse : Signore 
•ti mihi ,ecce alia dt?o lucra- tu mi desti due talenti , ecco 
tus sutn. c he io ne ho guadagnati due ' 

/ altri. 

28. Ait illi donfinus ejus; a 5 . Dissegli 'il padrone: 
Euge, serre bone, et fìdelis. Rene sta, servo buono , e fe- 
quia super panca fuisti fide- dele , perchè ne’ stato fedele 
lis.supermuli'ateconslituam: nel poco , ti J arò padrone del 
intra in gaudium domini tui. molto : entra nel gaudio del 

' tuo signore. 

34. Accedens autem et qui a 4 - Presentatosi poi anche 
unum talentum acceperat, colui, che aveva ricevuto un 
ait; Domine, scio , quia ho talento , dieso: Signore, so, 
mo durus es ; metis, ubi non ohe sei uomo austero ;che mie * 
seminasti , et congregas , ubi ti , dove non hai seminato , e 
non sparsisti : raccogli , dove non hai sparso 

> nulla t 

25 . Et timcns abii , et ab- a 5 . E timoroso andai a na- 
scondi talentum tuum io ter- scondere il tuo talento sotto 
ra : Ecce habes, quod tuum terra : Eccoti il tuo. 
est. 


suole Dio presoieglier coloro, i quali, mediante altre graaie 
rioèvute da lui , sono disposti a ricevere , e far buon uso di 
questi; per esempi» darà la potestà di governare le anime a 
chi è fornito di prudenza , e di scienza , ec. 

Vers. 24. Mieti, dove non hai seminato , es. Si rappresentano 
Con questa maniera di proverbio le vane souse dei peccatori, i 
quali vorrebbono in Dio rifondere la causa della loro sterilità 
per le buone opere, e della inutilità, nella quale han lasciato 

i mezzi di salute dati loro dal medesimo Dio. 

1 • * - 
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26Respondeos autem do- 2 ti. Ma il padrone rispose , 

mious ejus, dixit ei : . Serve e dissegli : Servo malvagio , e 
male , et piger , sciebas , quia infingardo , tu sopì vi , che io 
mcto, ubinoci semino, et con- mieco,dovenon ho seminatole 
grego> ubi non sparsi. ncoigo , dove non ho spano. 

27.0poriuit ergo te coni- 27. Dovevi adunque dare il 
mietere pecuoiammeamoum- mio denaro ai banchieri , e al 
mulariis , et veniens ego re- mio ritorno avrei ritirato il 
capissero utiquequod roeum mio con l’ interesse. 
est cum usura 


28. f Tollue itaque ab'eo 
talco turo ,el date ei , qui ha 
bet decem talenta 
^ ò'upr. i 3 . 12. Mt*rc. 4. a 5 . 

Lue 8 18. . et 9. 26. 

2g Omni enim habenù da- 
bitur, et abundabit: ei auiero, 


a8 Toglieteli adunque il 
talento , che ha , e datelo a co 
lui, che ha dieci talenti- 


29 Imperocché a chi ha , 
sara dato , e troverassi nell’ab 


qui non babet, et quod vide- bondanza: ma a chi non ha, 
tur habere, auferetur ab eo. sarà tolto anche quello, che 


3o E t inutilem servimi eji- 
eite in tenebras exteriores: 
illic e rii fleius, etstridor den 
riunì. 


sembra avere. 

5o. E il servo inutile gitta - ' 
telo nelle tenebre esteriori: ivi 
sarà pianto , * stridore di 
denti. 


Vers. 27 Dovevi dare il mio denaro ai banchieri . Non ap- 
prova i] padrone la sousn del servo, ma contro di loi la ritor- 
ce; e eoa questa figura del danaro impiegato alla banca viene 
a significare , ohe debbo usarsi ogni industria per far fruttare 
il talento ricevuto , e ohe la solleoitudine degli uomini pe’loro 
temporali vantaggi può, e dee servire di esempio, e di inaila-.,,' 
mento per invigilare a quelli dell’ anima. 

Vers. 29. A chi ha, sarà dato. Vale a dire, a chi tiene i 
doni di D'O in quel modo, che debbio esser tenuti, a cbi ne 
fa use, a cbi h fa fruttare, sarà dato l' aocreaoimento de’ me- 
desimi doni,- ma i doni stessi, e ogni bene sarà tolto a ohi per 
negligenza, e poca stima li terrà infruttuosi. 
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3 i. Cura autera veueritFi- 
lius homiois in majestatesua, 
et omnes Angeli cum «o. lune 
sedebit super sedera majesta- 
tis suae : 

Sa. Et congregabuntur an 
te eutn orones gentes, et se-' 
parabit eos ab mvicem , sicut 
pastor segregai oves ab hoedis: 

35.Lt statuet oves quidem 
a dextris suis, hoedos autem 
a sinistri*. 

• 34 Tunc dicetReshis ,qui 
a destri* ejus erunt: Venite, 
benedicti Palm mei , possi- 
dete paratura vobis reguum 
a constitutionc mundi : 

35. * Lsurivi enira , et de- 
distis mihi manducare: siti- 
vi , et dedistis mihi bibcre : 
hospcs eratn , et collegieiis 
me: 

* Isai. 58. 7 . Ezech. 18 7 . i 6 t 


GESÙ’ CRISTO 

il .Quando poi Verrà H Fi- 
gliuolo dell' uomo nella sua 
maestà , e con lui tutti gli An- 
geli, allora sederà sopra il tro- 
no della sua maestà : 

3 2. E si raduneranno dinan- 
zi a lui tutte le nazioni , ed 
egli separerà gli uni dagli oZ- 
tri , come il pastore separa le 
p corelle dai capretti : 

55 E metterà le pecorelle 
olla sua destra , e i capretti 
alla sinistra. 

34 Allora il Re dirà a quel- 
li , che saranno alla sua de- 
stra: Venite , benedetti dal 
Padre, mio , prendete possesso 
del regno preparato a voi fin 
dalla fondazione del mondo. 

35. Imperocché ebbi fame , 
e mi deste da mangiare : ebbi 
sete , e mi deste da bere : fui 
pellegrino , e mi ricettaste: 


V«rs. 54- Venite , benedetti dal Padre mio. I giusti son debi- 
tori della loro felicità alla benedizione del Padre, e a quella 
amorosa elezione eterna , che fu per essi la sorgente d’ogni bene. 
Prendete possesso del regno. In qualità di figliuoli del Padre 
mio . o suoi eredi , c coeredi miei , entrate in possesso del re- 
gno paterno come vostro proprio regno preparato a voi ab eterno. 
Questa frase dalla fondazione del mondo è usata a significare 
l’eternità Matt. xii. 55. Hcbr. iv. 3 , e ix. 26. Apoc. xm. 8. , e 
altrove . 

« Vers- 55. Ebbi fame , e mi deste ec. Si rammentano le opere 
di misericordia, non quasi siano solo necessario per la salute ; 
ma perchè nissuna cosa, volle Cristo tanto raccomandata a’suoi 
fedeli, quanto la carità del prossimo, la quale nòtv-può mancare, 
aenaa che l'amore di Dio al tempo stesso non manobi. 


/ 
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36 . Nudus,et cooperuistis 36 . Ignudo , e mi rivesiistee 

me: * infirmus , et visitastis ammalato, a mi vi sitati et cor* 
me : in carcere eram , et ve* cerato , e veniste da me. 
nistisad me. * * • 

* Eccli. 7. 5 g. 

37 . Tunc respondebunt ci 37. 'Allora gtì risponderai 

justi, dicentes: Domine quan no i giusti : Signore , quando.. 
do te vidimus esurientem , et mai ti abbiamo veduto affamar 
pavimus te: sitienteua., et de- to, e ti abbiam dato da man - - 
dimus libi potum ? giare: assetato , eri demmo 

da bere ? 

58 . Quando aotemte vidi*- 5 ti. Quando ti abbiamo ve 4 

BUS hospitem ,et collegimus duto pellegrino , e ti abbiamo 
te aut nudum , et cooperuir ricettato , ignudo ,eti abbiam 
mus te? rivestito ì 

5 g. Aut quando te vidimus 3 g. Ovvero quando ti ab* 
infìnnum , aut io carcere , et biam veduto ammalato , * Car- 
veniinus ad te ? cerato, e venimmo a visitarti?, 

4 o Et respoDdens rei, di- 4 °- re risponderà, e 

cet ìHis : Amen dico vobis: dirà loro t In verità vi dico: 
Quamdiu fecistis uni ex bis Ogni volta che avete fatto 
fratribus meis tninimis , mihi qualche cosa per uno dà più 
fecistis. piccoli di questi miei fratelli , 

t avete fatta a me. , 

4 1 . Tuoc dieet et his , qui 41. A! loro dirà anche a eo- 
a sinistris erunt : * Disoedite loro, che saranno alla sinistra .* 
a me, maledieti, in igoem Via da me, maledetti, al fueoo 
aeternum,qui ptratus estDia- eterno, che fu preparato pel 
bolo , et Angelis ejus : . * Diavolo, e pe suoi Angeli. 

* Psal. 9. Supr. 7. a 5 . 

Lue. i 5 . 2*1 . . 


Ver* 41. Fu preparato pel Diavolo, ec. Prima della «reazio- 
ne dell’ uomo fu preparato l’ inferno per gastigo degli Angeli 
ribelli : per l’ uomo non fu preparato , se non allora quando , 
trascurata la penitenza , si feoe egli simile al Diavolo nella osti- 
nazione. r ’ i . 

Xom. XXIII. 16 


I 


* 4 * VANGELO DI GESÙ' CRISTO 

4 a. Esumi enira , et non 42. Imperocché ebbi fame, 
dedisii* mihi manducare , si- e non mi deste da mangiare r 
tivi , et non dedistis mihi po • ebbi sete , e non mi deste da 
tura : bere. 

43 . Hospes eram , et non 43. Era pellegrino , e non 
collegistis me: nudus , et non mi ricettaste : ignudo , e non 
cooperuislis me: infirmus , mi rivestiste : ammalato, 9 
etin carcere , et non visitasti* carcerato , e non mi visitasti • 
me. 

44. Tunc respondebunt ei ^.Allora gli risponderai 

et ipsii dicentes ; Domine , no anche questi: Signore. quasi* 
quando te vidimus esurien- da mai ti abbiam veduto affa- 
tem , aut sitientem , aut ho- moto , o si db ondo, o pel /egri- 
spiteru , aut nudum , aut io- no , 0 ignudo , o ammalato, o 
fìrmum , aut io carcere , et carcerato , e non ti abbiamo 
non ministravimus libi ? assistito ? 

45 . Tunc respondebit illis 45 . Allora risponderà ad 

dicens , Amen dico vobis: essi condire sin verità vi dico: 
Qua rodi u non fecistis uni de O ni volta che non avete ciò 
mino ribus hi* , nec mihi feci * fatto per uno di questi piccoli. 
Cisti* • ~ nonio avete fatto nemmeno a 

. ... me. 

46'. * Et ibunt hi in sup- 46. E onderanno questi al- 
jplicium aeternum:ju*ti aulem l’eterno supplizio: i giusti 
in vitam aeteroam. por alla vita eterna. - 

* Joan. 5 . 29. Dan. 12. 


Ver». 44. Signore, quando mai- ti abbiam veduto ec. Le stet- 
te parole dioono qui 1 reprobi , e gii eletti , vers 3 q. , ina con 
quanto diverso affetto ! La umiltà ignora il bene , che ha fatto* 
la superbia non oonosoe il male , di cui è rea . 
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CAPO XXVI. 
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J principi de' sacerdoti consultano la morte di Cristo. Egli 
è unto con prezioso unguento da una donna , contro di 
cui mormorano i discepoli. E ’ venduto da Giuda , del 
tradimento di cui parla egli co' discepoli nella cena , in 
cui dà ad essi il pane trasmutato nel suo corpo , il vi- 
no cangiato nei suo sangue. Predice io scandalo di tutti 
loro, e le tre negazioni di Pietro. Orazione dell’orto , 
dopo la quale è catturato da' Giudei j ad uno de quali 
Pietro taglia un orecchio. Fuggono i discepoli. Cristo 
è accusato da’ J alti testimoni dinanzi a Caija , e giudi- 
cato reo di morte, sputacchiato , « battuto. Negato tre 
volte da Pietro. 

1. £d avendo Gesti ter* 
minato tutti questi sermoni , 
disse a’ suoi discepoli: 

2. Voi sapete, che di qui a 
due giorni sarà la pasqua , e il 
Figliuolo dell ’ uomo sarà tra- 
dito per essere crocifisso. 

< ^ * • *“) . 

• ( 


ANNOTAZIONI 

Vera. 2. La Pasqua. Questa parola significa transito , o sia 
passaggio , perohè questa gran festa fu istituita in memoria di 
quello, che avvenne in Egitto, allorché l’Angelo uooisoro dei 
primogeniti trapassava senza fermarsi le oase degli Ebrei se- 
gnate col sangue dell’agnello , figura del nostro agnello divino, 
e del sangue di lui, per oui dalla giusta ira del Padre fummo 
salvati . 


ì.-Eit factum est: cura 
consummasset Jesus sermo- 
nes hos óinnes ,-dixit discipu- 
Hs suis: 

2. * Scitis , quia post bi- 
duum pascha fiet, et Filius 
hominis iradetur , ut crucili* 
gatur. * *- 

* Marc. 14. 1. Lue. 22 . 1. 


2Ì[4 VANGELO DI GESÙ* CRISTO 

5. Tunc co. 'gregali suot 3 . Allora si adunarono ì 


principe» sacerdotum.et se 
niores populi in atrinro prin- 
cipis sacerdotnm, qui dice* 
batur oaiphas : 

4 Et consilinm Lcerunt, 
ut Jcsum dolo tenereot , et 
occiderent. 

5 Dicebant autcm: Non 
in die fesio, ne forte tumul- 
tus fieret in populo. 

6. * Cura autem Jesus es- 
set in Bethania in domo Si- 
monis leprosi, 

* Joan. il. a, , et 12 . 5 . 

. Marc. 14. 8. 

7. Accessit ad eum mulier 
hab ens alabastrum unguenti 
pretiosi , et eftudit super ca- 
put ipsius recumbeotis. 


principi de sacerdoti , e gli an- 
ziani del popolo nel palano 
d i principe de' sacerdoti t che 
si chiamava Caija : 

4 E tenner consiglio , alfi- 
ne di catturare per via d'in- 
ganno Gesù . e ucciderlo . 

5 . Ma dicevano: Non in gior- 
no di festa . perche non suc- 
ceda qualche tumulto trai po- 
polo. 

6. Ed essendo Gesù a Befa- 
nia in cosa di Simone il Uh * 
broso , 

* fr ’ . * t • . 

\ 

7. Si appressò a lui una 
donna con un vaso di alaba- 
stro di prezioso unguento , e 
lo sparse sul capo di lui , ch'e- 
ra a mensa. 


Ver». 5 . I principi de* sacerdoti . Intendonii comunemente i 
capi delle famiglie sacerdot»! . 

Vera. 4 Tenner consiglio . Questo fu fatto il mercoledì } è 
perciò questo g.orno della settimana fu da’ Cristiani onorato, 
per più secoli con severo digiuno. 

Vers. 5 Non in giorno di festa, he moltitudine del popolo, 
di cui era piena Gerusalemme , tanto il dì della pasqua, come 
i sette seguenti , facoa temere a’ sacerdoti, che non nascesse tu- 
multo, quando si venisse all* atto di catturare Gesù, il quale 
era tenuto da molti per vero Messia . 

Vers. 7. Una donna . Maria sorella di Marta, e di Lazaro. S. 
Matteo non raooonta questo fatto nel suo ordine naturale ; per- 
chè , come dice s. Giovanni cap. xn. 1. : ciò avvenne sei dì 
avanti la pasqua.* altri però vogliono, che siano due fatti dif- 
ferenti, l’uno riferito qui da s Matteo, l’altro da s. Giovanni. 

Lo sparse sul capo ec. Era molto comune tra gli orientali 
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8 . Videntes autem discipu 8 . Veduto ciò, i discepoli 
li indignati snnt, diceutes : se l'ebbero a male , e dissero: 
Ut quid perditio haec ? A che fine canta profusione? 

C).Potuit eniin istud venun- g. Imperocché poteva quei 
duri ruullo , et dari pauperi- st' unguento vendersi a caro 
bus. prezzo , e darsi a* poveri. 

10. Sciens autem Jesus ait io. Ma avendo ciò intesai 

ìllis. Quid molesti eslis huic Gesù disse loro : Perchè ini 
mulicn ? opus enim bonum quietate voi questa dannai imi 
operata est in me. perocché ella ha fatto una 

buona opera inverso di me. 

11. Nam semper paupcres i i.Concicssiachè avete sem\ 

habetis vobiscum ; me autem pre con voi de’poveri-,ma quoti* 
non semper habetis : to a me non mi avete per semi 

pre : 

la.Mittens enim haecun- t». Imperocché quand’ ella 
guentum hoc in corpus meuiu, ha sparso quest’ unguento so i 
ad sepeliendum me fecit. pra il mio corpo , l’ ha fatto 

come per seppellirmi. 

’ • * * . * - » ' * V < .... . . i 


, l’uso degli unguenti ne’ conviti solenni .■ Quello, ohe facevano 
gli uomini del secolo per lusso, e magnificenza, lo fece questa 
pia donna in attestato della sua viva fede , per cui riconosceva 
in Gesù il Messia . e il Salvatore degli oomimi . 

Vers. 8. Se f ebbero a male 11 plurale si pone non di rado 
nelle scritture in luogo del singolare. Giuda fu quegli, ohe mor« 
moro, come dice s. Giovanni. 

Vers. io. Ma ciò avendo conosciuto Gesù. Si fa conoscere Dio * 
scrutatore de’tfuori, e difende la donna senza palesare il mora 
moratore . 

Vers.' 13. Lo ha fatto come per seppellirmi . Dicendo Cristo 
in s. Marco. Ella ha fatto quel, che ha potuto , ha anticipato 
ec. Dalle parole dei due Vangelisti sembra doversi intendere» 
ohe questa donna con deliberato consiglio volle rendere a Cristo 
vivo quest’atto di onore, o di religione, temendo , ebe non Io 
venisse impedito di renderglielo dopo la morte. Il frequente 
conversar, ohe faoea Gesù nella ossa di lei^ la poneva in istato 
di essere più istruita de’ suoi misteri. Sopra l’uso di imballa* 
vare i cadaveri tfeiji Joan, jux, 5, Gin, ^ 
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i 5. Amen dico vobis , ubi- i3. In verità vi dico, che 
cumque praedicatum fuerit dovunque sera predicato que- 
toc Evangelium in loto mun - sto V angelo pel mondo tutto , 
do, dicelur et quod haec fe- si narrerò ancora in sua ricor- 
di in tuemoriam ejus. danza quel, eli ella ha fatto. 

i4- * Tunc abiit unus de i^. Allora uno d i dodici, 
duodecim . qui dicebatur Ju che ohiamavasiGiuda Iscano- 
das iscariotes, ad principes te , se n andò a trovare i pria- 
sacerdolum: api de sacerdoti 1 

f Marc. 14. io. Lue. a a. 3. 

i5. Et aie illis ; Quid vul i5. E disse loro: Che vale- 
tis mibi dare, et ego vobis te darmi , e io ve lo darò nel- 
eum tradatn ? At iili consti- le manti Ed essi gli assegna- 
tueruut ei triginta argeoleos. rotto tre/.ta donati di argento. 

lG Etexinde quaerebatop- »6. E d* allora in poi cerca- 
portunitutem , uteuin tiade va l'opportunità di tradirlo. 
ret. - ' 

1 7. * Prima autem die azy- 1 7. Or il primo giorno dt- 
morutn accesserunt discipu- gli astimi si accostarono a Ga- 
li ad Jesum , dicentes: Ubi sù i discepoli, a gli dissero •* 
vis paremus tibi comedere pa • Dove vuoi , che ti prepariamo 
seba ? per mangiare la pasqua ? 

* Marc. 14. 13. Lue. 33. 7. 


Ver». 16. Trenta danari. Val* a dire, secondo la più oomn- 
ne sposizione, trenta aioli, de’ quali ognun pelava meta’ oncia 
di argento. 

Vers. J7. Il primo giorno degli astimi. Vale a dire oicoa il 
meazodì del quattordicesimo della luna , quando al venir delta 
sera cominciavano i sette giorni , ne’ quali mar.giarasi il pane 
senza lievito . 

Dove vuoi } ec. L’agnello pasquale dovea mangiarsi in Ge- 
rusalemme, e oltre il non avervi Gesù fermo ospizio , gli Apo- 
stoli avean ragione di temere, che sapendosi, corno i prinoipi 
de’ sacerdoti lo ceroavano a morte , nissuno volesse riceverlo 
nella propria «asa . 


I 
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ì8. At Jesus dixit: Ite in 18 Gesù rispose : Andati 


civitatem ad quemdara , et di- 
che ei : Magister dicit : Teru 
pus meura prope est -, apud 
te facio pascha cura discipu- 
lis raeis. 

19. Et fecerunt discipuli, 
aicut conslituit illis Jesus, et 
paraveruut pascha. 

10. * Vespere autera facto , 
discumbebat cum duodcciru 
discipulis sui*. 

* Marc. i\. 17. 

Lue. 22. 14 .Joan. i5. 3t. 

ai. Et edeuiihus illis , di- 
xit: Amen dico vobis , quia 
uuus vestrum me traditurus 
est. 

aa.Et contristati valde coe- 
perunt siuguli dicere: num* 
quid ego sum , Domine ? 

a3. At ipse respondens, ait: 
Qui intingit mscum roanum 
in paropside , hic me tradet. 


in citici da un tale , e ditegli*. 
Il Maestro dice : La mia ora 
è vicina \iofola pasqua in cai 
sa tua co’ miei diicepoli. 

19. E i discepoli fecero , 
conforme aveva loro ordinato' 
Gesù , e preparatori la pa ♦ 
squa. 

ao. E fattosi sera , era 4 
tavola coi dodici suoi disco - 
poti. 

ai .E mentre mangiavano t 
disse : In verità vi dico , uno 
di voi mi tradirà , 

22 Ed essi afflitti grande • 
mente cominciarono a dire a 
uno a uno : So ri forse io , o Si- 
gnore ? > '•■ 

a3. Ed egli rispose , e disse: 
Colui , che mette con meco la 
mano nel piatto , questi mi 
tradirà. 


Veri- 18. Da un tale . Non nomina il padre di famiglia, presso 
di oui volea celebrar la pasqua oo’ suoi discepoli; ma dà loro 
indizi festevoli per ritrovarlo. In tutto questo Ha egli manife- 
sti indisi della sua sapienza, e dell’assoluto potere, eoi quale 
disponeva tutte le cose secondo i suoi altissimi disegni. 

La mia ora Sua orà ohiama quella della sua passione , per * 
che a patire, e a morire era venuto, e non altro bramava fuori 
«he questo . 

Ver*. 22. Son forse iof I discepoli, benché si Sentano lonta- 
nissimi da sì orrendo disegno , temono nondimeno, e diffidano 
di loro stessi . 

Veri. 23. Colui' e he mette in mano co, Tuoi dire Un intimo 


948 VANGELO DI 

34. Filili* quidem homi- 
nis vadit, * sicut scriptum 
est de ilio: vae autem homi- 
ni illi , per quem Filius ho- 
minis tradetur: bonum erat 
ei . si natus non fuisset homo 
ille. * Ps ■ 4 o. io. 

a 5 Respondens autem Ju- 
das , qui tradidit eum , dixit: 
Numquid ego sum , Rabbi? 
Ait illi : Tu dixisti . 

26. * Coenanlibus autem 
eis , accepit Jesus panem , et 
benedixit ,acfregit, deditque 
discipulis suis, et ait: Accipi- 
te , et comedi te: hoc est cor- 
pus menai. 

* 1. Cor. fi. 24. 


GESÙ* CRISTO 

24 - E quanto al Figliuolo 
dell'uomo . egli te ne va ,-co/x- 
forme di lui sta scritto 1 ma 
guai a quell’ uomo per cui il 
Figliuolo dell’ uomo Sara tra- 
dito : era bene per lui , che non 
fosse mai nato quell’ uomo, 

2-5. Ma Giuda , il quale lo 
tradiva , rispose, e disse: Son 
forse io, c Maestro ? Disse gin 
Tu l’ hai detto. 

26. E mentre quelli cena- 
vano, Gesù prese il pane , 0 
lo benedisse , e lo spettò , e lo 
dette a' suoi discepoli t e disse: 
Prendete , e mangiate : questo 
è il mio corpo. 


mio familiare, uno ohe mangia meco di continuo alla mia men- 
sa : la qual cosa dimostra la indegnità del tradimento , e la 
malvagità somma del traditore . Ma tu ( parla oosì Cristo nel 
Salmo 54.- ) 0 uomo, che. eri meco un'anima sola , che insieme 
co n me mangiavi le dolci vivande , ec. Lascia Cristo oolla sua 
risposta i discepoli all’oscuro: e in fatti si rileva da f. Gio- 
vanni , ohe a lui solo disse Cristo all’orecchio il nome del tra- 
ditore, cap xui 25. ' 

Vers. 25. Tu l' hai detto . E’ credibile , ohe queste parole fos- 
sero dette a Giuda dal Salvatore in modo, ohe non sentissero 
gli altri . 

Vers. 26. E lo benedisse. Non si raooonta , che Cristo bene- 
dicesse il pane , se non quando volle operare qualche insigne 
miracolo. Lo benedia one di Cristo opera adessb il massimo dei 
miracoli dell’ amor suo, cangiando ’1 pane nel corpo di lui , é 
il vino nel sangue di lui. Imperocché che il calioe anoora , o 
sia il vino dei calice fosse pur benedetto da Cristo, lo attesta 
8, Paolo 1- Cor. lo. * 

E lo diede o‘ suoi discepoli . Dopo averne preso egli stes- 
so, come notò s. Girolamo, Crisostomo, e altri. E intendesi « 
ohe dieilo ad essi nella mano, come per lunghissimo tempo fit 
usato di poi nella Chiesa . 
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3 7. Et accipiens caliceno , 27. £ preso il calice , re/z- 

gratias egit , et dedit illis , di* dette le grazie , e lo diede lo- 
ceos: Bibite ex hoc omnes. ro , dicendo : Bevete di questo 

tutti. 

28. Hic est enim saoguis ad. Imperocché questo è il 
tneus novi testamenti, qui sangue mio del nuovo testa - 
prò multis effundetur in re* mentoli quple sara sparso per 
missiunem peccatorum. molti per la remissione de’ pec- 

cati. 

ig. Dicoautetn vobis .non 39. Or io vi dico , che non 
bibamamodo de hoc genirai- h ero da ora in poi di questo 
ce vitis usque in diem illuni, Jrutto della vite sino a quel 
cuoi illud bibain vobiscura giorno, che io lo berò nw.v.o 
covum in regno Patris mei. con voi nel regno del Padre 

mio. 

3 o Et hynmo dicto, exie- 5 o. E cantato l’ inno , an- 
runt in moniem Uliveti. dar quo al monte Oliveta. 


Ver*. 28. Il Sangue mio , eo. Allude all’ istituzione del vec- 
chio testamento confermato col sangue del vitello sacrificato. 
Escaci, xxiv. 8. ; onde vale a dire, che il suo sangue servirà di 
oonferma, e di sigillo della nuova alleanza tra Dio , e gli uq* 
mini. Vedi l'epistola agli Ebrei cap. 9 

Ver*. 29. Vi dico , che non berò ec. Queste parole contengo* 
no l'annunzio della vicina morte di Cristo, e un argomento di 
eonsolaeione per gli Apostoli, a’ quali avendo detto, ohe quel* 
la era l' ultima volta, che bevea con essi, aggiunge, che ciò 
debbe intendersi 4*1 tempo della sua vita mortale; conoiosiaehò 
sarebbe venuto il giorno, in cui inrbriati gli avrebbe del suo 
vino nnovo nel regno del Padre, additando quasi la parole di 
Davidde; Saranno inebriati dall' abbondanza della tua casa, e 
abbeverati al torrente di tue delizie. 

Da s. laica apparisce, che le parole di questo versetto fa* 
rosi dette nel tempo della cena pasquale, e prima della consa* 
graiione del pane e del vino, e furon dette riguardo al calicò 
della medesima cena; onde s. Matteo non le ha riferite secon- 
do 1 ’ ordine naturale . Alouni però vogliono , ohe forse le 
stesse parole siano state ripetute da Cristo anohe dopo la con- 
aagrizione del colise, e la trasmutazione del vino nel proprie 
suo sangue. . , - > 
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3i. Tuqc didt illis Jesus: 

* Omnes vos scandalo n pa- 
ticmini in me iu ista nocte, 
Scriptum est enim: Percutiaoi 
pastorcm, et dispergentur o- 
ves gregis. 

* Marc. I 4- 27 . J“On. 16 . 3a. 

Zuchar. 1 3. « 7 . 

5j. * Postquam antera ro- 
surrexero, praecedam vos in 
Galilaeam. 

* Marc. 16 . 7. 

33. Respondens autem Pe- 
trus , aitilii: Ltsi omnes scan 
dalisatìfuerintin le , cgonun 
quara scandalizabor. , 

34- * Ait illi Jesus: Àmen 
dico ubi, q aia in bac nocte, 
autèquam gallus carnet, ter 
me negabis. 

* Marc. 14 . 3o. 

35. * Ait illi Petrus : Etiam 
ai oportueritrue mori tecum, 
non te negabo. Similiter et 
omnes discipuli diserunt. 

*Joan. 1 5. atì. 

Marc . <4. 3:. Lue. 22 . 33. 

36. Tunc venit Jesus cura 
illis in villano, quae dicitur 
Ge hsemaui, et dixit dìsci- 
pulis suis :Sedete hic , donec 
vadano illue , et orem. 


GESÙ’ CRISTO 

3 1 . Allora disse loro Gesuf 
Tutti noi paci rece scandalo per, 
me in questa natte. Imperoc- 
ché sta scritto : Percuoterò il 
pastore , e saran disperse le 
pecorelle del gregge. 

3 a. Ma risuscitato che io 
sia , vi onderò avanti nella 
Galilea. 

33 Ma Pietro gli rispose , 
e disse : Quandi anche tutti 
fosser per padre scandalo per 
te , non sarà mai , che io sia 
scandalizzato. 

5à- Gesù gli disse : In veri- 
tà ti dica, che questa notte t 
prima che il gallo canti , mi 
rinnegherai tre volte. 

35 Pietro gli disse : Quan - 
d anche dovessi morir teco , 
non ti ri gherò. E nello stesso 
modo parlarono anche tutti i 
discepoli. 

36 Allora Gesù andò con , 
essi in un luogo chiamacoGet- 
semani . e disse a' suoi disce- 
poli'. Trattenetevi qui, men- 
tre io vado la , ejo orazione. 


Vera. 32. Vi anelerò avanti ec. Mi porrò di nuovo corno buon 
pastore alla testa del mio gregge. 

Ver». 34- Prima che il gallo canti. Prima di quello, che i 
Latini chiamano gallicinìo , ohe è verso l’ aurora: imperocché 
non si parla qui del gante di mezzanotte. Vedi s, Marco. 
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37 . Et assumpto Petto , et 
duobus fìliis Zebedaei , coe- 
pit contrisiari, et uioestus 
esse . 

58. Tunc ait illis ; Trislis 
est anima mea usque ad mor- 
tem: sustiuete bic , et vigilate 
mecum. 

3y.Et progressus pusillom, 
procidil m faciem suam orans, 
et dicens: Pater mi , si pos- 
sibile est , transeat a ine ca 
lix iste : veruni tainen non si 
cut ego volo , sed sicut tu . 

40. Et venit ad discipulos 
suos , et inverni eos domieu- 
tes , et dicit Fetro : Sic non 
potuistis una hora vigilare 
mecutn ? 

41. Vigilate , et orate , ut 
non intretis iu tentationctn . 
Spiritus quidem promptus 
est, caro aulcm infirma. 


37 . E presi con seco Pietro , 
e i due figliuoli di Zebedeo . 
cominciò a rattristarsi , e a 
cadere in mestizia. 

58. Allora disse loro : li a- 
nuna mia c afflitta fino alla 
morte : restate qui , e veglia > 
te con me. 

3g. E avantatosi alcun po- 
co , si prostrò per terra oran- 
do , e dicendo ; Padre mio, se 
è possibile, passi da me questo 
calice , per altro non come vo- 
glio io , ma come vuoi tu. 

4<J. E andò da' suoi discepo- 
li , e trovagli addormenioti, e 
disse a Pietro * Cosi adunque 
non avete potuto vegliare un 
ora et n me ? 

4i. tegliate, e orate , af- 
finchè^ion entriate nella tenta- 
zione. Lo spirito veramente è 
pronto , ma la carne e stanca. 


1 ;■ 

Vers. 39 . Se e possibile. Vale a diro, se tu vuoi, se piace a 
te , passi da me questo calice per altro ec. Nella prima parte 
della sua orazione espresse Cristo la inclinazione , e il desiderio 
della natura umana , ohiedendo di essere liberato dalla crudel 
norie, ohe eoli aveva presente: della seconda parte dimostrò! 
> desidcr} della ragionevole volontà, da oui quello stesso naturai 
movimento fu pienamente soggettato al divin beneplacito. Fu* 
ron desiderj diversi , ma non oontrari , e sotto diversi rispetti 
ebbe orror della morte* e andò incontro alla morte . Aggiun- 
gasi , che, secondo l’osservazione de’ Padri , Gesù Cristo in que- 
sto luogo foco sua propria la voce dell' umanu fiacchezza, pren- 
dendo così il patrocinio dei deboli , e insieme facendo vedere 
• quel , ohe condonasi alla infermità della carne , e come i (nuovi- 
menti di lei al volere di Dio debbono soggettarsi. 

Vers. 4i. Lo spirito e p onto, ec. Avverto idisoepoli, e par- 
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4-». lterum secundo abiit , 4 2 - -fi se ne c/n/c) di nuovo • 

et oravit . dic-ns. Pater mi , per seconda volta , « orò, 
si non polest hic caiix tran dicendo : Padre mio , se non 
sire, nisi bibam illuni, fìat può questo calice pussare ,sen- 
voluntas tua. zachè io lo beva , sia fatta la 

tua volontà. 

4S. Et venit iterum , etiti- 43. E tornato di nuovo li 
venit eos dormientes : erant trovò addormentati : impero» • 
enim oculi eorum gravati. chi gli occhi loro erano og * 

gravati. 

44 Etrelictis illis. iterum 44 . E! lasciatigli , andò di 

abiit, et oravit tertio, eum- nuovo, e orò perla terza voi - 
dem sermonem dicens. ta , dicendo le stesse parole. 

45. Tunc venit ad disci- 4^. Allora andò da’ suoi dir 
pulos suos , et dicit illis: scepoli , e disse loro: Su via 
Dormite jam , et requiesci- dormite , e riposatevi r ecco & 

' . te: ecce appropinquavit ho- vicina V ora , e il Figliuolo 
ra , et Filius hominis trade- dell ’ uomo sara dato nelle ma- 
tur in man us peccatorum. ni de’ peccatori. 

46 Surgite , eamus: ecce 4 6. Aitatevi, andiamo :ec- 

appropinquavit , qui me tra- co che Si avvicina colui, che 
det. • mi tradirà. 

47 . * Adhuc eo loquente , 47* Mentre ei tuttora pat- 

ecce Judas unus de duode- lava, ecco arrivò Giuda uno 
cim venit, et cuti) eo turba de dodici, econ esso gran tur- 
multacumgladiis, etfustibns, ba con i spade , e bastoni pan- 
missi a pnncipibus sacerdo data da’ principi de’ sacerdoti, 
tum , et senioribus populi. e dagli anziani del popolo . 

* Marc. 14 . 43. Lue. aa. 47 . r 
Joan. 18 . 3. 


ticolarraente Pietro» di non fidarsi troppo di quell’ardore, e 
prontezza di spirito, per cui erano a parer loro abbastanza for* 
ti Una tal fidanza va per lo più a finire in una vergognosa pu- 
sillanimità , sopravvenuta che sia la tentazione. 

Vera. 4 5- Su via dormite. Queste parole senza dubbio conten- 
gono un’ironia, e un rimprovero, meritato certamente dagli 
Apostoli. 
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48 . Qui autem tradiditeum, 
dedit ìllis signum , dicens: 
Quemcumque osculatus fue- 
ro , ipse est , tenete eura. 

49. Et confesttm accedens 
ad Jpsura , dixit : Ave , Rab* 
bi.Et osculatus est euin. 

5 o Uixitque illi Jesus: A 
mice,adquid venisti? Tunc 
acceseruni , et raauus injece- 
runtiu Jesum,et tenue ruta 
eum. 

5 i. Et enee unus ex bis, 
qui erant curo Jesu , exten- 
dens raanum , exeruit gla- 
dium suum, et percutiens ser- 
vuin principi* sacerdotum 
aroputavit auriculam ejus. 

ria. Tunc ait illi Jesus : 
Converte gladium tuum in lo* 
cum suum: * omnes enim , 
qui acceperint gladium , gla- 
dio peribum. 

*Gcnes. 9. G.Apocal. | 3 . io. 


48. E colui , che lo tradì t 
avea dato loro il segnale , di- 
cendo : Quegli , che io bacerò , 
è desso ; pigliatelo. 

49. E subitamente accosta- 
tosi aGetu disse; Dio ti salvi » 
0 Maestro. E baoiollo. 

50. fi Gesù dissegli : Ami- 
co j a che fine se ’ venuto ? Al- 
lora si fecero avanti , e miser 
le mani addosso a Gesù » e lo 
tennero stretto. 

5 j. Ed ecco uno di quelli , 
ohè eran coaGesù , stesa la ma- 
no , tirò fuori la spada, e fe- 
rì un servo del principe de sa- 
cerdoti , mozzandogli un aree* 
chi a. 

Ò2. Allora Gesù gli disse s 
Rimetti la tua spada al suo 
luogo: imperocché tutti quelli t 
che daran di mano alta spada , 
di spada periranno. 


Vers. Si. Un servo del principe ec. E’ probabile , che questo 
servo di Gaifa si fosse con maggior furore . e insolenza degli 
altri avventato a G , csù Cristo 

Vers. 53. Tutti quei, che daran di mano alla spada ec. E 
degno di morte ( dice 8. Agostino ) chiunque senza il comando , 
e permissione della potestà suprema sparge il sangue di uu al- 
tro . Un altro senso ancora hanno queste parole , ed è : chi prende 
a resistere alla pubblica potestà , è reo di morte. Sentente , 
che riguardava non il solo Pietro, ma tutti 1 Cristiani, a’ quali 
è oom-ndato di soffiar con pazienza la persecuzione, e gli strazi 
piuttosto, ohe valersi della forza, e della spada per la propri» 
difesa. Così feci Cristo, così gli Apostoli , oosì i Cristiani dei 
primi secoli inuman mente trattati da tanti piuttosto mostri di 
crudeltà, che principi. 


»54 VANGELO DI GESÙ' CRISTO 

53. Ad putas quia non 55. Pensi tu forse , che io 
possnm rogarePatrem meum, non possa pregare il Padre 
et exhibebit mihi modo plus- mio , e mi porràdinomi ades - 
quam duodemm legiones An- s o più di dodici legioni di Ani 
gelorum? geli ? 

54 * Quomodo ergo im- Come adunque siadect- 

plebuntur scripturae , quia piranno le scritture , a teitor 
sic oportet fieri ? delle quali dee esser cossi 

* Isai. 53. 1 O. 


55. In illa hora dixit Jesus 
turbisrTamquam ad latronetn 
existis cum gladiis , et fusti 
hu s comprehendere me: quo 
tidie apnd vos scdebara do- 
censin tempio, et non me 
tenuistis. 

56 Hoc autem totum factum 
est.* ut adimplerentur scri- 
pturae prophetarum . Tunc 
discipuli omnes relieto co, 
fugerunt. * T/iren. 4 . ao. 
f Marc. 14 . 5o. Lue. 32. 54- 
Joan . 1 8 . 34 . 

57 . At ilii tenen tes Jesura , 
duxeruntad Caipham princi- 
pe ru sacerdolum. ubiScrihae, 
et seniores couvenerant. 

r58. Petrus autem sequeba- 
tur eum a looge , nsque in 
atrium principis sacei dotum. 
Et ingressus intro sedebat 
cum ministris ut videretfinem 

5g. Principes autem sacer- 
doluto , et omne concilium 
quaerebant fdlsum testimo- 
nium centra Jesum, ut eum 
morti traderent. 


55. In quel punto disseGesù 
alle turbe Come sija per un 
assassino , siete venuti armati 
di spade ,e bastoni per pigliar 
mi : ogni dì 1 0 stava tra voi 
sedendo nel tempio a insegna- 
re , nè mi avete preso. 

56. E tutto questo è avve- 
nuto , affinchè si adempissero 
le scritture de ’ profeti . Allo- 
ra tutti t discepoli , abbando- 
natolo , se ne Juggirono. 

57 .Ma quelli a ffierratoGesà 
lo condussero da Caija princi- 
pe de sacerdoti , dove si erano 
radunati gli Scribi , e gli ani 
ciani. 

58. E Pietro lo seguiva alla 
lontana fino all'atrio dei prin- 
cipi de' sacerdoti. Ed entrato 
dentro stava a sedere co ’ mini- 
stri ptr vedere la fine. 

59 . E i principi de' sacerdo- 
ti , e tutto il consiglio cerca- 
vano false testimonianze con i 
tro Gesù per farlo morire . 
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6o.Et non ioveneruut,cum 
multi falsi testes accessissent. 
Novissime autem veuerunt 
duo falsi testes, 

61 • Et dixerunt : Hic dixit: 

* possum destruere templum 
Dei . et post triduum reaedi 
ficaie ili ud. 

* Joan. 2. .g. 

6 j. Et surgeos princeps sa- 
cerdotuin , ait ìlli : Nihil re* 
sporides ad eam ,quae isti ad- 
versimi te testificantur ? 

63 . Jesus autem tacebat.Et 
princeps saccrdotum ait illi: 
Adjuro te per Deum vivum, 
ut dicas nobis , si tu es Chn- 
stu s filius Dei. 

64. Dicit illi Jesus.- * Tu 
divisti : Veruntameo dicovo 
bis , amodo videbitis l' ilium 
Lominis sedcDtcm a dextris 
vinuiis Dei et veoientem in 
nubibus coeli. 

* Supr. 16. 27. Rom. 14. IO. 

i . Thtts. 4 1 5 . 

65 . Tunc princeps sacer- 
dotum scidit vesti menta sua, 
diceus: Blaspbemavit : quid 


60. E non le t, ovovano , es- 
sendoti presentati molti Jalsi 
testimoni. Ma alla fine venne- 
ro due test ime nj falsi , 

6 1 . E dissero : Costui ha 
detto : Posso distruggere il 
tempio di Dio , e rifabbricar- 
lo in tre giorni. 

6a. E aitatosi il principe 
de’ sacerdoti , gli disse : Non 
rispondi nulla a quel , che que- 
sti depungono contro di tei 

63 . Ma Gesù si taceva. E 
il pr.ncipe de' sacerdoti gli 
disse : Ti scongiuro pel Dio 
vivo , che ci dica , se tu sii 
il Cristo il figliuolo di Dio. 

64. Gesù gli rispose : Tu 
l' hai detto : Ami vi dico , che 
vedrete di poi il Figliuolo del- 
l'uomo sedere alla destra del- 
la virtù di Dio , e venire su 
le nubi del cielo. 

65 . Allora il principe dei 
sacerdoti stracciò le sue vesti: 
dicendo : Ha bestemmiaco^che 


V era 60. E non le trovavano , essendosi presentati ec. V i ve* 
levano de’ testimoni , i quali nelle loro deposizioni osservassero 
almeno il verisimile, e fossero tra di loro concordi per colorir 
la calunnia . *■ , 

Vera.. 61. Posso distruggere ec. Cristo non avea detto di vo- 
ler distruggere il tempio , ma di ristorare quello , che essi avreb- 
ber distrutto: e per questo tempio intendeva il - suo proprio 
corpo .- 

»ers. 65 . Stracciò le sue vesti ec. In segno di gran dolore,* 
di orrore per qualobe bestemmia udita erano soliti gli Ebrei di 

f\ ., I 
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adhuc cgemus testibus? Ecce 
Dune audistis blasphemium. 

66. Quid vobis videtur? 
At illirespondentesdixeruut: 
Reus est morti*. 

67. * Tunc exspueruat ia 
faciem ejus, et coiapbis eum 
cecideruatj alii aatem patmas 
io faciem ejas dederuat , 

* hai. So. 6. 

Ma re. 14. 65 . 

68. Dicentes; Prophetiza 
nobis, Cbriste, quia est, qui 
te percussil? 

69. * Petrus vero sedebat 
foris in atrio : et accessit ad 
eum una anelila , dicens: Et 
tu cutn Jesu Galilaeo erta. 

* Lue. 33. 55 . 

70. * At ille negavitcoram 
omnibus ; dicens ; Nescio , 
quid dicis. 

* Joan. 18. 17. 

71. Exeunte autem ilio 
januam ,vidit eum alia ancilla, 
et ait bis , qui erant ibi: Et 
bic erat eum Jesu Nazareno. 


hi sogno abbiam più dì testina? 
nj ? Ecco avete ora sentito la 
bestemmia. 

66. Che ve ne pare? Quelli 
risposero: E ’ reo di morte. 

67. Allora gli sputaron.0 in 
faceta , e lo percossero co’pu- 
gni ; coltri gli dettero degli 
schiaffi. 

68. Dicendo : Cristo , pro- 
projeuztaoi , chi è , che ti ha 
percosso ? 

69. Pietro poi sedeva fuor A 
nel? atrio: e si accostò a lui 
una serva , e dissegli : Anche 
tu eri con Gesù Galileo. 

70. Ma egli negò dinanzi 4 
tutti , dicendo: Non so quel, 
che tu dica. 

7 1 £ uscito lui da Ila por- 
ta , lo vide uvì altra serva , e 
disse o’ circostanti : Anche co- 
stui era con Gesù Nazareno, 


stracciare le loro vesti ; ma at pontefioe era proibito Pn tal at* 
to. Lev. xxi. to.j e facendolo Cada venne » significare senza 
saperlo la f itura abolizione del sacerdozio giudaico. 

Vers. 68. Profetitaaci. Si dee supporre , ohe gl' avevano ben* 
dati gli occhi, come raccontano s. Marco, e ». Luea . 

Vers. 69. Con Gasà Galileo. Avean dato a Gesù il sopran- 
nome di Galileo per disprezzo (Joan. vii. 62.). Egli era stato 
assai tempo nella Galilea , e i suoi discepoli erano Galilei , e 
per tali rioonoscevansi al loro linguaggio. V. X 5 . 
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72. El iteruni negavit curai 72 .Ed egli negò di bel nuo- 

iuramcnto. Quia non novi vo con giuramento : Non co- 
hormrmm. nosco quest* uomo. 

73 Et post pusillum ac- 73 E di lì a poco i eira o- 

CPssei ùnt . qui siabaut , et di- slanci si appressarono , e dis- 
xeraut b'euo . Vere et tu ex sero a Pietro : V transente art- 
illis es : nani et loquela tua che tu se' uno de quelli , impsì , 
roauifenutn te facit. rocche anche il tuo linguag- 

gio ti da a conoscere. 

74 Tuoc coepit detesta- 74 Allora cominciò egli a 

ji, et jurare,quia non novis- mandarsi delle imprecazioni f 
set hominem Et continuo e a spergiurare , che non ave» 
gallus caotavit. va conosciuto tal uomo. E to- 

sto il gallo canti-,' 

76. Et recoidatus est Pe- 7 5 . E Pietro si ricordò del- 
trns verbi Jesu,quod dixe- la parola dettagli da Gesù ; 
rat: Priusquam gallus cantet. Prima che canti il gallo mi 
ter me nrgabis. Et egressus negherai tre volte. E uscito 
foras flevit amare. fuora pianse amaramente. 

CAPO XXVII. 


Giuda riporta il danaro della vendita , e va ad impiccar- 
si. Ge sù accusato dinanzi a Pilato non rispondei la mo- 
glie di Piiato dice ì che egli è il giusto. E ’ a lui pre- 
ferito Barabba. Pilato , lavatesi le mani , rimette Gesù 
flagellato , perchè sia crocifisso. Gli danno da bere vi- 
no misto col fiele. E crocifisso era due ladroni. Divi- 
sione delle sue vesti . Bestemmie scaricate da vutj con- 
tro di lui. Tenebre. Gesù gridando Eli rende lo spiri- 
to t Prodigi avvenuti nella sua morte . IL corpo di lui 
sepoltq da Giuseppe vieti dato in custodia ai soldati. 


,.M 

consdium 


E t 


ane autem facto, 1. Uifltto giorno ,tennar. 
ìnieruot ouines comi gl, a tutti i principi dei 
principes sacerdotum , et se- sacerdoti ,e gli anziani del po- 
mate* populi adversus Je- polo contro Gesù per farlo mo- 
tuaì, ut eum morti iraderent. rire. 

Tom. XX 1 U . , 7 


* 
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a.* Et vinctura adduxe 
rum eum , et tradiderunt 
Pontio Pilato praesidi. 

*Mnrc. .5. i. 

Lue. a 5 . i. J >an. .8. 28. 

/ 3. Tunc videus Judas , qui 

emn tradidit . quod damna 
tus esset,poenitenlia ductus, 
retulit Ingioia argenteosprio- 
cipibus sacerdotum.et senio- 
ribus , 

4< Dicons: Peccavi, tra- 
dens sanguineo] justum. At 
iHi dixerunt: Quid ad noa ? 
tu videris. 

5. Et projectis argenteis in 
tempio , recessitj * et abiens 
laqueo se suspendit. 

* A -e. t. .8. 

6. Principes auietn sacer- 
^dotum , acceptis argeuteis, 

dixerunt } Non licei eos mit • 
tere in corbonam -, quia pre- 
munì sanguinis est. 

7. Consilio autem inito. 


GESÙ’ CRISTO 
2. L legato lo condussero , 
e lo misero nelle mani di Pon* 
&10 Piloto preside. 


5. Allora Giuda , ohe l' t j.. 
veva tradito , vedendo, coma 
Geafi era stato condannato t 
mosso da pentimento, riportò 
i trenta danari ai principi dei 
sace rdoti , e a gli anziani , 1 

4- Dicendo: Ilo peccato, 
avendo tradito il sangue inno- 
cente. 31, quelli dissero s Che 
importa ciò a noi ? Pensaci tu. 

5. Ed egli gettate le mone- 

te di argento nel tempio \si ri « 
tirò , e si appiccò a un cape- 
stro. r 

6. Ma i principi de' sacer- 
doti , raccolte le monete d’ar- 
gento , dissero : Non è lecito 
di metterle nel tesoro ■ perchè ! 
sono prezzo di sangue. 

7- E fatta consulta , coi n- 


Vfim t v j -ANNOTAZIONI 
tanilMid.il. d«i“.in r cY'"'j Cmdan "‘" a ■ 0 » lo- 

ì::li r rr;, d ;x 

sio e dell’ St;!!. ’ cons “™>° il dehno , la co aver- 
penitenza, strm 25 dn Pn* ° \ e . P fiCc ° colla sua stessa 

. quello deTd?nnan qUeSt ° mfe,loe > ««»»• 

venduto por .mn°.c‘ c ',U"’' E pr *"* d '"* dì “» 
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amerùnt ex ìltis agrutu figuli perarOn con esse il campo d'ua 


io sepulturam peregrino! una. 

. . 1 . • 

8. * Propter hoc vocatus 
est ager ille Haceldama , hoc 
est, agersanguiois , usque io 
hodiernum diem. * Ac t 1.9 

g Tuncimpletumest,quod 
die uno est per Jeremiam prò - 
pbetatn , diceotera: * Et ac- 
ccperunt triginta argenteo* 
pretium apprettali, quem ap- 
pretiaveruot a filli» Israel: 

* Zuch. il. 12. 

10 Et dederunt eos io a- 
gruin figuli, sicut constituit 
imhi Dominus. 

1 1 . Jesus autetn stetit ante 
praesidem , * et iuterrogavit 
eum praeses , dicens . f Tu es 
rei Jtidaeorutn ? dicit itli Je- 
sus: Tu dicis. * Marc. ih. 2. 
Lue. 2Ò. 3 . Joan. 18. 33 . 1 

12. Et cura accusareiur a 
principibus sacerdulum , et 


vasaio per seppellirvi i Jore 1 
stieri. ! 

8 . Per la qual cosa quel 
campo si chiama Aceldama , 
cioè il Campo del sangue , fino 
al dì d’ oggi. 

9 Allora si adempì quello t 
che fu predetto per Geremia 
profeta , che dice : E hanno ri » 
cevuto i trenta danari d'argenti 
to , prezzo di colui , il quale 
comperarono a prezzo slai fi » 
gliuoli d.' Israele: 

10. E gli hanno impiegati, 
in un campo d'un vasaio, coma 
ha prescritto a me il Signore, 

11. E Gesù Ju presentato 
dinanzi al preside , e il presi- 
de lo interrogò , dicendogli t 
Se' tu il re de’ Giudei ? Gesù 

gli disse ; Tu lo dici, 

■ ' - * 

12. E venendo accusato dai 
principi de' sacerdoti ,t dagli 


Vers. 7. Di un vasaio. Egli , e il suo campo erano rinomati, 
quan to tali oose scrive» s. Matteo; e il Greco dice propriamente, 
il campo di quel vasaio, ovvero quel canffto del vasaio. Per sep- 
pellirvi i forestieri , probabilmente i Gentili, eh’ erano in gran 
numero a Gerusalemme , tanto Romani , ohe di altre nazioni , 
quantunque altri credano , che questi forestieri siano o i Giudei 
dimoranti in paesi stranieri, i quali venissi ro per motivo di re- 
l'g ione a Gerusalemme, e ivi fossero morti, ovvero quelli , che 
nelle scritture sono chiamati religiosi, e timorati . cioè preseli* 
ti, vale a dire Gentili convertiti al Giudaismo. Pedi Atti lo. 

Vers 9. Per Geremia Profeta. Li profezia è sicuramente di 
Zaocaria . Il Siro, e molti codici Latini sì al presente, coni» 
•'tempi di s. Agostino, portano solamente pel Profeta. 

Vers. XI. Se’ tu il re de’ Giudei? Si conosce da questa inter» 
rotazione, che i Giudei nel presentarlo a Pilato lo aveano ac- 
cusato di spacciarsi per re: la qual accusa credeano, ohe de* 
vesso fare grand’impressione nel luogotenente di Cesare, 


a6o vangelo di gesu’ cristo 


■enioribus , nihil respondit. 

1 3 . Tunc dicit illi Hiatus.- 
Non audis, quanta adversuqp 
te dicunt testimonia? 

14. lil non respondit ei 
ad ullum verbuin , ita ut mi- 
raretur praeses vehementer. 

1 5 . Per diem autem sol* 
lemnem consueverat praeses 
popolo dimittere unum vin- 
cium , quem voluissem. 

16. 'Habebat autem lune 
vincturu insigne») , qui dice 
batur Barabba 

1 7. Congregatis ergo illis , 
dixit Pilatus: Quem vultis, 
dimittam vobis ? Barabbam, 
an Jesum, qui dicitur chri- 
stus ? 

1 8. Sciebat enim , quod per 
invidiam tradidissent eum. 

19. Sedente autem ilio prò 
Iribuoali . misiiad eum uxor 
ejus, dicens: Nibil libi, et 
justo ili» : multa enim passa 
suiti hudie per visum propter 
eum. 


ani uni , non rispose nulla. 

1 3 . Allora Piloto dissegli: 
Non odi tu , di quante cose ti 
accusano ? 

Jl4 P por qualunque pro- 
posta non gli rispose nulla .* 
talmente che ne restò il pre- 
side altamente maravigliato . 

t 5 .Or egli era solito il pre- 
side di liberare nel di solenne 
quel prigioniere , che fosse più 
loro piaciuto. 

16. Ed egli aveva allomun 
prigionejamoso chiamato Ba- 
rabba. 

17. Essendo essi adunque 
adunati , Filato disse: C/u vo- 
lete , che io vi ponga in liber- 
tà ? Barabba , c desìi chiama- 
to il Cristo ? 

18 Imp rocche sapeva, che 
per invidia l’ avean tradito. 

ig- E mentre et sedeva a 
tribunale , la sua moglie man- 
dò a dirgli: Non t’ impaccia- 
re delle cose di quel giusto: 
imperocché sono stata quest’og- 
gi in sogno molto sconturba- 
ta a causo di lui. 


Vera. 14. Ne restò il preside altamente maravigliato . Era cer- 
tamente cosa degna di ammirazione, < he un uomo per comun 
giudizio di dottrina fornito , e innocente posto in pencolo della 
vita dinanzi a un giudice inclinato n favorirlo, con tanta man- 
suetudine, e fortezza d'animo deprezzando tutte le calunnie 
de’ suoi nemici, e la morte, si «lesso muto. 

Virs. 1$. Era solito di liberare nel dì solenne. Questo costu- 
me p ii veri» milmente credosi introdotto per privilegio conce- 
duto agli Ebrei ila' Romani imperadori, benché non manchi 1 • 
chi abbia creduto, che ciò ab antico s< fic «fi tra gli Ebrei per 
rammemorare anche in questo modo la liber h *i one dall’Egitto 
celebrata nella loro pisqua. 6 

Vers. 10 . Sono stata quest’oggi in sogno ec. I Padri gene* 


* 
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So. * Principes aul«m sa- 
éerdotum, et seniores persua- 
seruut populiste petereu L Ba- 
rabbara , Jesutn vero perde- 
rent. ìk. ' 

* Marc. l 5 . l1.Lutl.2S. 18. 
- Joon. t 8. 40. Act. 3 . 14. 
a t .Respoudnns aule u prae 
ses , ait lilis: Q.uem vulùs vo- 
bis de duobus diiuitti? At illi 
dìxeruut ; Barabbam. 

aa. Diciiillis Hiatus Quid 
igitur faeiara de Jesu , qui 
diditur Christus? 

a 5 . Oicunt omnes : Cruci- 
figatur. Aitillis praeses Quid 
enicn mali fecit ? At illimagis 
clamabaut , dicentes: Cruci- 
figa tur. 

34. Yideus autern Pilatus, 
quia uihil proficeret.sed ma- 
gia tumultua fieret , accepta 
aqua, lavit mauus coram po 
pulo , diceus : Innocens ego 
•um a sanguine justi hujus : 
\os videritis. 


30. Ma ì principi de' sacer- 
doti, e gli unzioni persuasero il 
popolo a chieder Barabba , • 
far perire Gesù. 



ai. E prendendo la parola il 
presi de, disse loro.Quale de’ due 
volete , che io vi metta in Uber- 
tà ? Ma quelli dissenBaralba, 
33 . Disse loro Filato: Che 
farò io adunque di Gesù chia- 
mato il Cristo? 

33. Disser tutti : Sia cro- 
ce fisso. Disse loro il preside . 
Ma che ha t gli fatto di malti 
Queliti però viepiù gridavano , 
dicendo : Sia ctocefisso. 

24. Vedendo piloto , che 
nulla giovava , anzi si faceva 
maggiore il tumulto , presa 
l'acqua, si lavò le mani dinan- 
zi al popolo , dicendo: lo sono 
innocente del sangue di questo 
giusto : pensateci voi. 


' » — — - 

Talmente credono, ohe questo sogno fosse da Dio, e che in es* 
so facesse egli vedere a questa donna l’innocenza^ e la santità 
di Cristo, e le sciagure, ohe dovean piombare sopra Gerusa- 
lemme, e anche sopra il marito di lei, se per umano rispetto 
si fosse lasciato indurre a spargere il sangue del giusto. Non 
altri, ohe due 'Gentili, Pilato, e la moglie , si studiano di li- 
berare Gesù. Fatto degno di osservazione pel mistero .della vo- 
oaiion degli stessi Gentili. ; ^ . 

Ver* 24. Sono innocente del sangue ec. E' incredibile 1 * acce- 
camento di Pilato. Imperocohè, se Cristo è giusto, come può 
essere innocente uno, che lo condanna? Il timore di tirarsi ad- 
dosso l’odio degli Ebrei, e quindi cadere in disgrazia di Cesa- 
re, lo levò di se. Lo spirito santo avea detto : Non volere es- 
tere fatto giudice , se non hai petto da farti largo a traverso 
della iniquità. 



a6a VANGELO DI 

a** Et respondcns univer- 
*us populus , dixit : Sangui* 
ejus super nos , et super filios 
OOStros. 

aS. Tunc dimisit illis Ba- 
rabbani : Jesum autem flagel 
lanini tradì di t eis , ut cruci- 
figeretur. 

a r /. Tunc milite# praesidis 
suscipientes Jesmn in praeto - 
rium, * congregaverunt ad 
eum .universali cohortem : 

* Pi 2'. fj. Mar:. i5. ,6. 

a8 Et exuentes eum chla- 
mydetn coccineam circuiude 
derunt ei .* 

29 * Et plecteotes coro- 
nari# de spims , posuerunt su 
per caput ejus. etaerundinem 
in desterà ejus Et genufle- 
xo ante eum, illudebant ei , 
diceotes: Ave, rex Judaeo- 
ru>u. * ]i,an. 19. a. 

3 0 Et expuentes in eum, 
acceperunt arundinem , et 
percutiebant caput ejus. 

5 . Et postquam ìlluserunt 
ei , exuerunteura chlamyde, 
et indiierunt, eum vestimen- 
tis ejus et duxerunt eum , ut 
crucifigerent. 


GESÙ’ CRISTO 

35. E rispondendo tuttò 

quanto il popolo , disse: Il 
sangue di lui sopra di noi, « 
sopra de’ nostri fcg'iuoli. 

26. A'iora rilasciò lo'o Ba- 
rabba : e fitto flagellare Gesà 
lo rimise a d egei , perchè fos- 
se crOcelisso. 

27. A 'loro i soldati del pre- 
side , o> adotto' Gesù nel pre- 
torio , radunarono intorno a 
lui tutta la coorte: 

28 E spogliatolo , gli mi- 
sero indosso una clamide di 
color di cocco : 

3 q. E intrecciata una coro- 
no di spine , gliela posero in 
testa ,e una canna nella mano 
dritta. E piegando il ginoc- 
chio dinanzi a lui , lo schernii 
van , dicendo: Dio ti salpi, re 
de ' Giudei. 

3 0. E sputandogli addosso , 
prendeva n la conno, e lo bat- 
tevano nella testa. 

3 1. E dopo averlo scherni- 
to, lo spog iarono della cla- 
mide , »• io rivesti ron delle sue 
vesti , e lo menarono a croci- 
figgere. 


Vprs. 27 Tutta la coorte . Era la decima parta di ona legia» 
ne, e la ' glene in questi tempi conteneva cinque ml | a soldati 
almeno . Tj , ■•corte conteneva cinquanta manipoli. 

Vers. 3l. lo menarono a croci figgere . Lo oondos»eio fuori 
delia citta. G-m» adempiva»» quello, che G-esii «ye» adombrato 
nella par, b. t. dell erede cacciato foori della vigni, e messo a 
morte fuor, lidia porta per gran mistero, come insegna l’Apo- 
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5a. * Exeuntes autem in- Si. E nell’ u<oir< incontra* 
venerunt hominem Cyre- rono un uomo di Cirene t chia- 
naeum , nomine Simooem : moto Simane : e lo costrinsero, 
•hunc aDgariaveruDt , ut tol- a portar la croce di lui. 
leret crucem ejus. 

* Marc. ff>. 21 . Lue. l3. a6. 

33. * Et venerunt in lo- 33. E arrivarono al luogo 
cura , qui dicitur Golgolha, detto Golgota -, che vuol dire 
quod est calvariac locus. luogo del cranio. 

* Maro i5. 2 j. Lue. a5. 35. 

Jaon. ig. i']. 

34. Et dederunt ei vinum 54- E gli dettero a bere del 
bibere cum felle mistura: et vino mescolato con fiele: e as- 
cimi gustasse: , noluit bibere. saggiato che l’ebbe , non vol- 
le bere. 

35. Postquam autera cru- 35. E dopo ehe l’ ebber croi 

cifixerun t euro, diviserunt ve- ci fisso , si sparciron le sue ve - 
alimenta ejus,soriem milten- sti , tirando a sorte : affinchè 
tes: ut impleretur , quod di- si adempisse quello , che fu. 
cturaestperFrophetam dicen- detto dal Profeta , che dice r, 
tem : * Uiviserunt s\bi vesti Si seno spartiti tra di loro le 
menta mea, et super vestetn mie vestimento .e hanno tira- 
meato miserunt sortera. to e sorte la mia veste. 

* Marc i5 2 l\. Lue. 23. 34 • 

Joan. ig. 23. Psal. ai. 19. 


Veri. 32. Un uomo dì Cirene. Molti Padri hanno creduto , eh® 
Simono fosse G-ntile, oriundo di Cirene, città della Pentapoli 
nella Libia -, c hanno notato essersi ia questo fatto adombrato 
il mistero de’ Gentili, che doveano abbracciar la croce rigetta- 
ta. come oggetto di scandalo, dagli Ebrei. 

Vers. 33. Luogo del cranio. Così chiamato dalle teste, e dallo 
ossa de’ rei , i quali ivi erano decollati , some noti s. Girola- 
mo , e molti altri . 

Vers. 34- Vino mescolato con fiele. La voce Greca significa 
qualunque cosa amara: e in questo senso può prendersi anche 
la voce Latina, da ohe 1 . Marco dice, che questo vino era a* 
mareggiato con mirra. . l ' 


DI 
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36. Et sedentes servabant 36. E stando a sedere gli fa * 

«um. cedono la guardia. 

3-i. F.t iuiposuerunt super $7. E gli posero scritte so* 
caputcjuscaussamipsiusscri prala «ua testa il -uo delitto 
ptamHk-ESTJESUSREX QUESTI E' GESÙ' IL RE 
JUDaEORUM DE’ GIUDEI. 

38.TunccruCifixi suntcum 58. Allora furori crocifissi 
co duo latrones: unus a de* con lui due ladroni uno ode • 
Xtris, et unus a siuistris. sera , e C altro a sinistra. 

^9. Praetereuntes autera Zg. E quelli ,cko passavano, 

bla.sphemabant euin raoven- lo bestemmiavano crollando il 
tes capita sua, capo , 

4o Etdicentes :* Vah ,qui 40. E dicendo: O tu, clic 

destruis leniplutn Dei, et in distruggi 1 tempio di D.o , c 
triduo illud reaeditioas : salva lo rifabbrichi in ire giorni: 
temetipsum : si l" ilius Dei es, salva te stesso; se sei Figlino • 
desceode de cruce. lo di Dio , scendi dulia croce . 

* Joan. 2. ig. 

4‘- Similiter et principes 4i. Ntlla stessa guisa aw 

eacerdotum illudentcs curii che i principi de sacerdoti fa* 
Scrtbis , et senioribus dice- cendosib-ffedilui con gl> Seti* 
^ an D bi , e gli antiarti , die, vano : 

4*. Alios salvos fecit, sei- 42. Ha salvato altri , non 
psum non potest salvimi fa- può salvare se stesso: se è il' e 
cere: si rcx Israel est, de- d* Israele , scenda adesso dalla 

scendat Dune de cruce, et croce , e gli crediamo. 
crediraus ei. 

* Sap. 2.18. 

43. * Confidino Deo : liba 43. Ha confidato in Dio : 
rei Dune ,si volt,, eumjdixit- lo liberi adesso, se gli vuol 
enim : Quia l' ilius Dei sum. bene ; imperocché egli ha dee* 

Ps. ai.g. to: Sono figliuolo di Dio. 


, . * r3 ’ 43- Ha confidato in Dio; lo liberi. Per disposizione 
dell ammirabile providenza si vede giungere la ccoità , e per- 
versità di mente nei nemici di Gesù fino a valersi dello paro!© 
medesime, le quali Davidde mette in boooa degli empi beffog- 
giatori del giusto perseguitato, e afflitto: parole tratte da un 
salmo, in cui non d’ altro si parla , che del Messia , 0 de' suoi 
patimenti, Ps. 21. ' 
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44 ld ipsum autem et la- 
troues , qui crucifixi erant 
cani eo, improperabant ei. 

45 . A setta autem hora te- 
nebrae factae suut super uni- 
versara lerram usquc ad ho- 
ram uonatn. 

46 Et circa horam nonam 
clarnavit Jesus voce magna 
dicens : * Eli , Eli , lamina sa 
bactani ? hoc est : Deus meus , 
Deus meus, ut quid dereli- 
quisli me? 

* Ps. 2 1 . a. 

47- Quidam autem illic 
statile» , et audientes, dice- 
baut: Eliam vocatiste. 

48. Et continuo currens 
unus ex eis acceptam spon 
giam implcvit aceto, et im- 
posuit aiuudiui, et dabat ei 
Libere. 

49. Celeri vero dicchant : 
Sine , videamus,an veuiat E 
lias libcrans eum. 

50. Jesus autem iter uni eia* 
mans vocemagna, emisit spi - 
rilutti. 

5 1 . * Et ecce velum tem- 
pli scissum est in duas par- 


44. E questo stesso gli rim- 
proveravano i ladroni, che era- 
no stati crocifissi con lui. 

45. Ma dall ' ora sestajuron 
tenebre per tuttala terra sino 
all’ ora nona. 

4 6. E intorno all'ora nona 
sciamò Gesù ad alta voce, di- 
cendo : Eli , Eli , lamma sa- 
baetham ? che vuol dire: Dio 
mio , Dio mio , perchè mi hai 
abbandonato ? 

47 . Ma alcuni de circostan- 
ti , uditò ciò , dicevano : Co * 
stui chiama Elia . 

48. E tosto correndo uno di 
essi , inzuppò una spugna nel- 
l' aceto , e postala in cima di 
una canna ,gli dava da bere . 

49 . Gli altri poi dicevano s 
Lascia , che veggiamo , seven- 
ga Elia a liberarlo. 

50. Ma Gesù gettato di nun- 
vo un gran grido, rendè lo spi- 
rito. 

51. Ed ecco che il velo del 
tempi osi squarciò in due par - 


Vers. 4 5. Dall' ora . . . sesta fino alla nona. Da mezzodì fine 
allo tre. Questa ecolisso fu contro ogni ordine naturale ooma 
avvenuta nel plenilunio; o vari autori profani ne hanno fatta 
menzione . 

Vera. So. Gettato di nuovo un gran grido. Per far conoscere, 
che era pieno tutt’ora di forza, e di vita, e non per necessi- 
tà, ma di propria elezione moriva. 

Vers. Si. Il velo del tempio ec. Quel velo, ohe era al di den- 
tro, e immediatamente avanti al Santo de’ Santi. In questo av« 
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tes a sommo usque deorsum 
et terra mota est , et pelrae 
scissae sunt * a. Par. ó. i4- 
tt monumenta aperta 
suoi : et multa corpura San- 
ctoi uni , qui dorraierant sur 
rexerunt. 

55 Et excuntes de mona- 
mentis post resurrectionem 
ejus , venerimi saactam ci vi- 
ta te rn , et apparuerunt multis 

64 . Centuno autem, et qui 
cum eo erant , custodieutes 
Jesum . viso terraemolu , et 
his , quae fiebanl, timueruot 
valile, dicentes: Vere Filius 
Dei erat iste. 

55. Erant autem ibi mnlie- 
resmultaea longe, quae se 
eutae erant Jesum aGalilaea, 
minisirantes ci : 

56. Inter quas erat Maria 

Alagdalena . et Maria Jacobi, 
et Joseph raater, et mater fi- 
liorum Zebedaci , > 


ti da sommo a imo : e ta ter* 
rà tremò , e le pietre si spez- 
zarono. 

52. E i monumenti si apri- 
rono : e molti corpi de Santi t 
che si erano addormenta(i, ri - 
suscitarono. 

53. E usciti de' monumenti 
dopo la risurrezione di lui , 
entrarono nella città santo , 
e apparvero a molti. 

54 -Af* il centurione ,e quel - 
li, che con lui facevan la guar- 
dia a Gesù , veduto il tremuo - 
to , e le cove , che accadevano , 
ebbero gran timore , e diceva- 
no'. rumente costui era Fi- 
gliuolo di Dio. 

55 Ed e tarivi in lontanan- 
za molte donne , le quali a- 
vean seguitato Gesù dalla Ga- 
lilea , e lo aveano assistito : 

56. Traile quali eravt Ma ■ 
ria M tddalena , e Maria ma- 
dre di Giacomo , e di Giusep- 
pe, eia madre de figliuoli di 
Ztbedeo • 


Venimento ravvisano tutti i Padri, e interpreti ùn anticipato 
preludio dell’ efficacia della morte del Salvatore, per la quale 
il cielo prima inaocessabile agli uomini fu loro aperto; e, adem- 
pite tutte le figure, manifestati furono i misteri non più inte- 
si. (mperoochè dentro a quel velo nissuno poteva entrare giam- 
mai , eccetto il solo pontefice, ed egli una volta sola 1 ’ anno, 
portando il sangue degli animali uccisi nel dì dell' espiazione 
li- qualicose sono esposte divinamente da Paolo, H?br *i 7 25. 

Veri. 55. E usciti da' monumenti dopo la risurrezione ec. Ri- 
suscitarono a nuova vita 1 corpi di questi Santi , e si riunirono 
alle loro anime dopo la risurrezione del Salvatore.* imperocché 
dovea ess-ee egli il primo de’ risuscitati . 

jv Vers 54 Costui era figliuolo di Dio S Cirillo, s. Basilio, 
0 altri riconoscono in queste parole un’aperta confessione dell* 
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57. * oum antem sero fa- 
ctum esset ,venit quidam ho- 
mo dive» ab Arimathaea , Do- 
mine Joseph , qui et ipse di- 
•cipnlus erat Jesus. 

* Marc. *5. 43. Lue. a3. 5o. 

Jean ig. 38. 

58. Hic accessit ad Pila* 
tum , et petiit corpus Jcsu. 
Tuue Hiatus jussit reddì cor- 
pus. 

5g. Et accepto corpore, 
Joseph involvit ìllud in sin- 
doue tnunda. 

60. Et posuit illijd in mo- 
numento suo novo,quodexci- 
deratin petra.et advoKu sa- 
xum magnum ad ostium mo- 
numenti , et abiit. 

61. Erat antem ibi Maria 
Magdalena , et altera Maria, 
sedeates contro sepuicrum. 

63. Altera ameni die , quae 
est post Parasceven , conve- 
nerunt principes sacerdotuin, 
•t Pharisaei ad Pilatura, 

65. Uicentes : Domine , re- 


57 . E Jattosi sera , andò un 
ricco uomo di Arimatea, chia- 
mato Giuseppe , che era an- 
eh’ esso discepolo di Gesù. 


58 . Questi andò a trovar 
Filato , e chiùsegli il corpo di 
Gesù. Allora Piloto ordinò , 
che il corpo Josse restituito. 

5 g E Giuseppe preso il cor- 
po , lo rinvols» in una bianca 
sindone. 

60. £ Lo pose nel suo monu- 
mento nuovo , scavato da lui 
in un masso: e ribaltò una gran 
pietra su la bocca del monu- 
mento . e si ritirò. 

6 1 .E stavano ivi Maria Madi 
dalena , e l’ ultra Maria a set 
dere dirimpetto al sepolcro. 

63. Il giorno sfguente ,cha 
è quello dopo la Parasceve t si 
radunarono i principi de’ sa- 
cerdoti , e i Farisei da Piloto # 

63 . £ gli dissero: Signore, ci 


divinità di Cristo, onde s’inoomineia a veder* l’ efficacia del* 
1* orazione fitta da lui pe’suoi crocifissori. 

Vera. Un ricco uomo. 8. Marco dice: uomo nobile, e de- 
curione , 1 osa sanatore di Gerusalemme. Arimatea era nella tri- 
bù di G iuda. Vedi s. Girolamo . 


Vers. 58 . Chies-gli il corpo di Gem. Anche in questo fatto 
Spicca la virtù detta passione "di Cristo. Che un nomo ricco, 
nobile, costituito in dignità vada a domandare un corpo morto 
pendente sopra do infame patibolo, non può essere effetto, sa 
non della grazia del Salvatore - 

Vers. 60. Lo pose nel suo monumento . Volle là previdenza', 
ohe fosse data sepoltura al corpo di Gesù non dagli Apostoli, 
■on dalle pie donne, ma da un uoqio di molta autorità, ondo 
non rimanesse luogo ai sospetti de' calunniatori intorno aU’idcn* 
tità del medesimo corpo . 
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cordati sumus , quia seductur 
ille dixit adhuc viveus . Posi 
tres dies resurgarn. 

64- Jube ergo cusiodiri se- 
pulcrum usque iu dieiu ter- 
tium : ne forte vaniant disci- 
puii ejus, et fuientur eum, 
et dicant plebi: Surrexit a 
mortuis; et erit novissimus 
error pejor priore. 

65. Ait illis Pilatus :Habe- 
tis custodiamole, custodite, 
sicut scitis 

66. Illt autem abeuntes, 
munieruut sepulcrum siguan- 
teslapidem ,cutn custodibus. 
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Siam ricordati , che quel sedut * 
tot e,quand'era ancor v.voldissé: 
Dopo tre giorni risusciterò. 

64 . Ondina adunque , che 
sia custodito il sepolcro fino 
al terzo giorno: affinchè non 
vadan forse i suoi discepoli a 
rubarlo , e dicano al popolo : 
Figli è risuscitato da mortela 
fio V ultimo inganno peggio- 
re del primo. 

65. Pilato gli disse : Siete 
padroni d Uè guardie $ onda 
te , custodite , come vi pare. 

66. Ed essi andarono , e af- 
forzarono il sepolcro colle 
guardie , e misero alla pietra 
il sigillo. 


Ver*. 66. Afforzarono il sepolcro colle guardie. Cautele ordì» 
nate tutte da Dio a rendere incontrastabile la risurrezione del 
Salvatore, oggetto principalissimo della fede, e fondamento della 
speranza cristiana . Vedi 2. ad Cor. i3. 

CAPO XAVlil. 


Tremuoto , ohe spaventa le guardie. Un Angelo narra alle 
donne la risurrezione di Cristo. Apparisce alle medesi- 
me , alle quali ordina di far sapere a’ discepoli , che ve- 
dranno il Signore nella Galilea . I soldati corrotti con 
danaro dicono , che il corpo di Cristo era stato rubato*, 
1 discepoli veggono il Signore nella Galilea, e da lui sono 
mandati a predicare, e a dare il Battesimo a tutte le genti*, 

espere autem sab- ,.M. la sera del sabato , 

hati , quae lucescit in prima che si chiarivo già il primo 

ANNOTAZIONI 

Vera. 1. La sera del sabato, che si schiariva già il primo dii 

della settimana . Queste parole la sera dfl «aliato in questo luo* 
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allibati, venit Maria Magda dì della settimana , andò Ma 
lene . et altera Maria , videro na Maddalena , e t altra Ma- 


sepulcrum 

* Mitre. )6. I ]oanr- 20 . 1 i. 

2. Et ecce terraemotus fa- 
ctus est magous. Angelus e 
nirn Domini descendit de eoo* 
lo, et accederne revolviilapi- 
dera; et sedebat super euna. 

3 . Eratautemaspectus ejus 
sicut fulgur : et vestimeotura 
ejus sicut nix. 

4. Prae timore autem ejus 
exterriti soni custodes , et 
facti sunt velut roortui. 

• * ' - • i ' ■ r ! - • . * / 

5 Respondens autem An 
gclus dixit mulieribus : poli- 
te timere vos: scio enim, quod 
Jesum , qui crucifixus est , 
quaeritis : 

6 . Non esthic: surrexit 
euim , sicut dixit . Venite, et 
videte locum,ubi posituserat 
Dominus. 

7. Et cito euntes, dicite di- 
scipulis ejus: Quia surrexit: et 


ria a visitare il sepolcro. 

' ' •. V c, . v 3 .... ♦** v * -, 

2 Quandi ecco egli fu gran 
tremuot ». Imperocché t Ange- 
lo del Signore scese dal cieli ^ 
e appressatosi voltò sossopra 
la pietraie sedeva sopradi essa. 

3 . E l' aspetto di lui era 
come un folgore: e la sua ve- 
tte come neve . 

4. E per la paura , che eh- 
ber di lui , si sbigottir on le 
guardie , e rimaser come 
morte. 

b. Ma l'Angelo del Signore 
presa la parola disse alle don- 
ne : J\ J on temete voi : impe- 
rocché io sò ,che cercate Gesé 
crocifisso. 

6 . Egli non è qu\ : concios- 
siachè è risuscitato , con f or 
me disse . Venite a veder il 
luogo, dove giaceva ilSignore. 

7 E tosto andate , e dite 
ai discepoli di lui : Com'egli 


go lignificano la notte del sabato , ovvero là fine del sabato , 
nel qual senio di fine s’usa da noi pure talvolta la voce sera, 
come fanno i Greci. 11 tenso è questo. Sul finir della settima- 
na, cominciando a schiarirsi il primo dì dell’altra settimana, 
andò Maria Maddalena, eo. Tra tutte le sposizioni di questo 
luogo mi pare questa la più verisimile. li parola sabato signi* 
ricava ora il sabato prooriamente detto , c sia il settimo giorno 
consagrato al culto di Do, ora tutta la settimana; « peoriò il 
* primo dì del saboto vuol 'dire il primo dì della settimana , elio 
noi diciamo Domenica. 

V ers 2 Voltò sossopra la pietra. Affinchè le donnesche a* 
vean veduto seppellir Cristo, potessero entrar dentro , e tibia* 
rirsi co’ propri oeohi , ch’egli non v’ era. più* 

Vers. 7. JE d ecco che vi va innanzi nella Galilea. Nella Gae- 
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ecce praecechl vos in Gall- 
icani: bi curo vibebilis; ecce 
praedixi vobis. 

8 Et exieruDt cito de mo- 
numeniocuin timore, et gau 
dio magno, currentes quo- 
tiare discipulis ejus. 

g Et ecce Jesus occnrrit 
Olia , dicens : Avete. lllae au 
tem acces'erunt, et tenuerunt 
pedts (jus, et adura veruut 

«Ulti. 

i o.Tunc ai t illis Jesus : No* 
lite liniere: ite, nuotiate fra- 
tribus meis , ut eaut in Gali- 
laeanij ibi me videbunt. 

li. Quae cum abiissent, 
ecce quidam de custodibus 
veneruntÌH civitatem,etnun- 
tiaverunt principibus sacer- 
dotum omnia , quae facta fu# 
rant. 

la. Et congregali cum se- 
nioribus, consilio accepto, 
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è risuse>tato da morte : ed ec- 
co vi va innanzi nella Golileac 
ivi lo vedrete: ecco ohe io vi 
ho avvertite. 

8- E quelle prestamente 
uscite dal sepolcro con timo- 
re , e gaudio grande , corsero 
a dar la nuova ai discepoli. 

g. Quand' ecco , che Gesù 
si fe toro incontro , e disse : 
Dio vi salvi . Ed esse se gli 
accostarono . e strinsero i suoi 
piedi , e lo adorarono . 

io Allora G<-.'ù disse loror, 
Non temete : andate , cerna- 
re i miei fratelli , che vadano 
nella Galilea ; ivi mi vedranno. 

■ i . Partite che esse furono , 
alcune delle guardie andato* 
noia città , e riferirono à pria* 
c'pi de sacerdoti tutto quello , 
che era accaduto. 

12 E questi radunatisi con 
gli anziani , e fatta consulta , 


Idea avea Gesù gran numero di discepoli , e perciò la sceglie 
per ivi conversare più ohe altrove co’ suoi Apostoli; ed essendo 
paese rimnto da Gerusalemme, e pieno di Gentili , veniva egli 
già a dimostrare col fatto, che (lasciata la Giudea nel suo ac- 
cecamento) da quelli dovea esser veduto, e accolto con fede il 
Salvatore. 

Vera. lo. Avvisate l miei fratelli. Espressione di bontà, e di 
affetto degna di essere commendata, o celebrala dal grande Apo- 
stole, il quale dice: Ei non ha rossore di chiamarli fratelli ( 
Heb . 11 . Della qual fratellame, nota lo stesso Paolo, come 
moti secoli prima avea Cristo voluto farsene onore, dicendo 
pr-ss D'vidde: Annunzierò il nome tuo a' miei fratelli, Ps. 
xx>. 23 ti quanto è degna di animi raziono una tal dimostrazio- 
ne di affetto data da Cristo ne’ primi momenti della sua nuova 
gloria, e poco dopo ohe questi fratelli l’avevano negato , o ab- 
bandonato ! 
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secondo s. matteo cap. xxviii. a 7t 


peeuniaai copiosam dedei uut 
militibus, 

1 3. Oicentes :Dicite : Quia 
discipuli ejus nocte venerunt, 
et furati sunt eum , uobis dor- 
naieotibus : 

i4 Et si hoc auditum fue 
ritapraeside,nos snadebimus 
ei, et securos vos faciemus. 

, \ 

i5. Àt illi, accepta pecu- 
nia, fecevunt , sicut erant e- 
docti Et divulgatimi estver- 
butn islud %pud Judaeoe us- 
que io bodiernum diem. 

, 6. Utidecijn ameni disci 
puii abieruut in Galiiaeaui in 
montem , ubi cunstiluerat il- 
li» Jesus. 

l’j. Et videaUs eum ado- 
raverunt , quidam autem du- 
bitaverunt. 

itt. Et accedeu» Jesus lo- 


dettero buona somma di dena- 
ro ai soldati , 

13. Dicendo loro t Dite: I 
discepoli di Lui sono venuti di 
notte tempo, e mentre noi dor- 
mivamo , lo hanno rubato t 

14. E ove ciò venga a no- 
titi a del prende , noi lo pla- 
cheremo , e vi libereremo tC o- 
gni molestia. 

1 5. Essi , preso il denaro t 
fecero , come era stato loro in. 
segnato. E questa voce si è di- 
vulgata tra gli Ebrei sino al 
dì d' oggi. 

16 Ma gli ùndici discepo- 
li andaron nella Galilea al 
monte assegnato loro da Gesù, 

l*j. E vedutolo lo adoraro- 
no , ma alcuni restarono du - 
bitosi. 'v,H> 

18 Ma Gesù accostatosi 


culus est eis , diccns: Data parlò loro , dicendo : E’ stata 
estimili omnis potestà» in eoe* data a me tutta lo potestà in 
lo, et io terra. cielo , e in terra. 


-t V 1 r u • ‘ 

Vers. l3. Mentre noi dormivamo , la hanno rubato. Con gran 
ragione deride Agostino la stoltezza di questi falsi sapienti , i 
quali vogliono , che i soldati attestino quello , che non aveano 
nè veduto, nè udito, perchè, quand’era avvenuto, dormivano. 

Vers. 17 Restarono dubitosi . Dubitarono sul principio , so 
egli fosse Gesù risuscitato,- e per questo si aggiunge, oh’ egli 
si accostò ad essi , e parlò. , l 

Vers. 18. E’ stata data a me. Parla di quella potestà, ohe 
egli ha, come redentore degli uomini, potestà acquistata da lui 
co’ patimenti , e col sangue suo: imperocché avendo oon questo 
rioomperati gli uomini , orasi acquistato un diritto eterno sopra 
di essi per riunirli nel suo regno ,0 averli suoi sudditi. Cripto 
(dice l’Apostolo) si umiliò , e fu ubbidiente fino alla morte , e 
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ig.* Euntes ergo, doceie 
oinnes gentcs, baplizameseos 
in nomine Patris, et Filii, 
et Spiritus sancii : 

* Marc. 16. i 5 . 
ao. Doccnlcs Cos servare 
omnia, quaecumque manda- 
vi vobis. Et ccce ego vobis- 
cum sum omnibus diebus us- 
qtic ad consummationem se 
culi. 
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19. Andate adunque, istrui- 
te tutte ledenti , battezzando- 
le nel nome del Padre , del Fi- 
gliuolo } e dello Spirito santo: 

20. Insegnando loro di os- 
servare tutto quello , che io\ * 
ho comandato. Ed ecco , ohe 
io sotto con voi per tutti i 
giorni sino olla consumaziono 
de ’ secoli. 


morte di croce: per la qual cosa Dio ancor l' esaltò .e dirgli 
un nome, che e sopra qualunque nome, affinché nel nomedi Gesù 
si pieghi ogni ginocchio nel cielo, nella terra, e nell' injerno, 
Philip. "u. 8 9. lo.: le quali parole fanno quasi eoo n quelle di 
D. vidde , dove al Verbo dice l’eterno Padre. Ti darò per tua 
eredità le nazioni, e in tuo dominio tutta la terra: e alla ce- 
lebre profezia di Daniello Io mi stava osservando in una not- 
turna visione, e vidi salire sopra le nubi del cielo come un 
uomo, e giunse fino all' antico de' giorni , e fa presentato al co- 
spetto di lui, ed ei gli die potestà , gloria , e regno, e tutti i 
popoli, e tutte le tribù, e tutte le lingue lo ssrvi’anno La po- 
testà di lui è una potestà eterna, che mai scoderà, e il regno 
di lui regno, che mai perirà. C. l 3 14. 

Vara. 2o. con voi. Per mezzo del mio spirito sarò con 
voi, e coi successori vostri, e con tutta la mia Chiesa sino al- 
la fine de' secoli. Sopra l’immobile fondamento di questa pro- 
messa posa la Chiesa cristiana , contro la quale per ciò le por- 
te dell’ inferno non potran mai prevalere. E notisi, ohe due cose 
6000 qui promesse : primo, che non mancherà la Chiesa giam- 
mai fino alla fine del mondo; secondo, che assistita dallo spi- 
rito di Cristo ella non abbandonerà giammai la verità , nella 
quale fu fondata da Cristo. 
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AVVISO AL LETTORE. 


JLto stesso fine , al quale è indiritto questo lavoro , mi 
muove a porre nel fine di questo primo volume alcune poche 
parole per ispiegarmi più chiaramente sopra due punti accen- 
nati sol di passaggio nella prefazione generale. E in primo 
luogo a soddisfazione di coloro , a’ quali ignoto fosse il 
decreto della sacra Congregazione i 3 giugno 17S7. con- 
fermato dalla S. M. di Benedetto XlF , debbo dire , co- 
me questo decreto à il fondamento , e la base di quest’ope- 
ra. Imperocché la profonda venerazione , che come figliuolo 
ubbidiente io professo ai dettami , e alle regole della S. 
B. Chiesa , non mi avrebbe permesso d ’ intraprendere una 
cosa , la quale dubitar potessi , se consentanea fosse al- 
le massime , e allo spinto di questa prima Sede, madre 
e maestra di verità . Ma ogni dubbiezza , e sospizione ve- 
nia dileguata dal mentovato sapientissimo decreto, nel qua- 
le si legge , che se tali versioni della Bibbia siaoo ap- 
provate dalla sede Apostolica , ovvero date fuori con an- 
notazioni tratte dai Padri della Chiesa , e da’ dotti , e cat- 
tolici uomini , si permettono. * 

Questa dichiarazione con molto piacere pongo qui ades- 
so, ‘come per una nuova testimonianza del religioso ossequio 
mio verso la Sede di Pietro , al supremo giudizio di cui 
• le cose mie , e me stesso volentieri soggetto. 

L’altro punto riguarda quello , che nella stessa pre- 
fazione fu detto intorno alla versione Italiana di un Pro- 
testante ( voglio dire del "Diodati ) e qui ancora torna in 
acconcio, eh.’ io mi spieghi un po’ meglio, e dica che non 
sólamente le annotazioni spirano il Calvinismo per ogni 
parte ; ma dello stesso veleno ancora è infetta la traduzione. 
E qui tralasciando di notare l’ affettata ambizione di questo 
autore di allontanarsi anche senza motivo, e talor conti o 
ragione dalla Volgata per seguir quello , oh' ei crede senso 
del Greco, il qual pecco ai primi, e più antichi proie- 
ttanti è comune . venendo precisamente all' articolo , di cui 
Tom. XXIII. - / .181 
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Si puri* % citerò in prove del mio dire un sol testimone i 
ma tale , ohe nel caso nostro valer possa per molti , e quei 
sci è Riccardo Simone , uomo non sofistico , non di sover- 
chio zelante (* ), non nemico dei protestanti , de' quali 
piuttosto egli fa sovente il panegirista. Ecco adunque in 
qual modo di questa versione egli parla : Corame cet lo- ' 
terprete n’avoit en vue , que d'instruire ceux de son par- 
ti , il a accomodò son interpretation , elses notes à leur 
doctrine. 11 étoit absolument nécessaire, que selon le» 
principe* de Geneve ih trourossent leur coofessioa de foi 
dans l’ccriture, etainsi il fallut, qu’il limitai en quel- 
ques endroits selon cette idée ce, qui etoit en des termes 
trop géoéraux dans l’ originai. 1 dotti potranno agevol- 
mente conoscere , quanto sia moderato , e benigno questo 
giudizio , e vedranno quello , che io potrei aggiungervi con 
tutta ragione! pel comune de fedeli basta qutl, che si 

è detto , e detto a solo fine di illuminare i m*n cauti. 

• 

f * ) Vedi le pastorali del Boimet contro la tradnaiono dì 

Rioo. Sin», •' 
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SAGGIO 

- ' * ; - • ” 

Di VARIE LEZIONI TRATTE 
DAL TESTO GRECO. 

. • " : '.>• -- U.- 

t . t ' f , ' l J 

In questo saggio ho avuto intenzione di notare non tut- 
te le più minute varietà, che s’incontrano trai due te- 
sti, ma quelle, le quali più, o meno diversificano il sen- 
timento. lo aveva da principio segnato a luogo a luogo 
nel tempo che io lavorava a questo volgarizzamento , ogni 
benché minima differenza , senza però che avessi in ani- 
mo di farne quell’ uso, che ne fo adesso; per la qual 
cosa non sarebbe impossibile , che alcuna ne sia sfuggita 
a’ miei occhi degna di qualche attenzione nel raccoglier- 
le per darle alle stampe. 11 discreto Lettore , il quale 
vedrà qui registrate tali varietà, che appena potrà parer- 
gli, che meritino di essere contate per gualche cosa, si 
persuaderà agevolmente , che nè volontario , nè studiato 
può essere il mio mancamento. ■-> 

- ■> . 3 

— — — ««■ " ' — • 

' S. M AI T E O. 

: * p . ? - ’ * .• _• . ‘ ‘ * . .V‘ 

VOLGATA. GRECO. 

CAPO I. - CAPO I. 

■ r 1 '' 

Vers. 19. Non volendo espor- Ver*. 19. Farne esempio. La 
la all’ in tamia. Volgata ha ottimamente posto 

traducere, colla qual voce si- 
gnificavasi la comparsa, ehe ti 
faceva fare ai prigionieri , i qua* 
. li seguivano il coochio del vin* 
eitore trionfante. 

CAPO li. CAPO II. ' 

•» * ■ ■ * , t. 

Ver». 18. Gran pianti* ed Ver». 18. Lamento , pianto , » 
•rii. •*' »do. 
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VOLGA TA. 

CAPO V. 

Ver s 22. Chiunque fi adire- 
rà contro del ino fratello, eto. 


• • >. ■ t . 

t • . 

i. ■ y 

mmm 24. Va’ a riooneiliarti 
eoi tuo fratello. 

87. Così è, così è ; non 
è' così, non è oosi. 

Il di piò è nn male. 

"■** 4i. Ti strasoinerà a cor- 
rere , eto. ; 



44 - Amate i vostri ne- 
mici ; fate del bene , ero. 

47 1 Non fanno eglino al- 
trettanto « {gentili? 

C A P O VI. 

* ' ' ' ,1 , " 

V 

Ven. 4. Te ne darà egli la 
ricompensa. ' 

6 . Prega in segreto il 
tUO P rlro. 

•a -1 Te ne renderà la ricom- 
pensa , 

mmm l 3 . Liberaoi dal male: 
«Olì sia. 


CAPO VII. 

* . Ir 

V . 1 . « ** 

Vert. 17. Albero cattivo. 

** 


GRECO. 

CAPO V. 

Ver». 32 . Chiunque si adirerà 
contro del suo fratello senta 
ragione. Quest* aggiunta senta 
ragione non era nella maggior 
parte de’ codici antichi, e di 
buona fede a’ tempi di s. Ciro- 
lamo, il quale voleva perciò, 
che fosse cancellata , 

mmm 24. Va’ , riconciliati col 
tuo fratello. 

■— 87. Sì, d, no, no, ov- 
vero il no, no; il sì, sì. 

Il di piti viene dal ma- 
le , ovvero dal maligno , inten- 
dendosi il Diavolo. 

41. TV angarierà. Questa 
metafora ( ritenuta dalla Vol- 
gata ) ebbe origine dalla pote- 
stà , che avevano i corrieri dei 
re Persiani, di menar via e 
cavalli, e uomini , de’ quali aves- 
ser bisogno. 

44. Amate i vostri nemi- 
ci: benedite coler, che vi ma- 
ledicono ; fate del bene , ec. 

» “ 47. Non fann ’ eglino al- 
trettanto i pubblicani? 

r l, • , / 

CAPO VI. 

Vers. 4 ' Te ne darà la ricom- 
pensa in pubblico. Nello stesso 
modo vers. 18. 

6. Prega il Padre tuo, 
che è nel segreto. 

mmm Te ne renderà la ricom- 
pensa publicamente. 

““ l 3 . Liberaci dal male'. 
( ovvero dal maligno) così stài 
perchè tuo è il regno , la po- 
tenza , e la gloria pt’ secoli. 

CAPO VII. 

Vers. 17. Albero guasta, qv* 
ver putrido. 
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VÓLO ATA. 

> 

24. Sarà paragonato al* 
1* uomo , etc. 

CAPO Vili. . 

Vers. 26. Comandò ai venti» 
etc. 

3 0. Ed oravi non lungi, 

etc. 

3 1. Mandaci in quel greg- 
ge di porci. 

CAPO IX. 

Vers. 8 Le turbe s’ intimori- 
irono. 

j3. Non son venuto a chia- 
mare i giusti, ma i peccatori. 

^ m 35 . E tutte le malattie. 

• ’ CAPO X, 

Vers. 5 . E Taddeo. 

5 . Nelle città de’ Sama- 
ritani. 

mmm 9 Non vogliate avere 
nè oro , nè argentò , etc. 


■>“ Nelle vostre borse. 


*77 

GRECÒ . 

24. Lo paragonerò'alV uo- 
mo , etc. 

< 

CAPO Vili. 

* ’f . 

V er». 26 Fece intimazione ai 
venti , etc. 

“““ So. Ed eravi in qualche 
distanza , etc. 

mmm ‘ 3 i. Permettici di andare^ 
in quel gregge di porci. 

CAPO IX. 

1 

Vers. 8. Le turbe restarono 
ammirate. 

l 3 Non son venuto a 
chiamare ì giusti , ma i pecca • 
tori a penitenza. 

“ 55 - E tutte le malattie » 
eh’ eran nel popolo. 

CAPO X. 

* >: - 1 * ' I 

Vers. 3 . E Lebbeo per sopran- 
nome Taddeo. 

“ ■ Nella città de ’ Samari • 
tòni. / 

9. V* ha ohi pre- 
tende , che questa voce sia 
stata mal tradótta dall’ autóre 
della Volgata Con la latina pos- 
tillerò ; e ohe non altro senso 
ella abbi*, se non quello di fa- 
re acquisto: ma ciò è tanto fal- 
so , quanto è vero , che è qui 
ordinata agli Apostoli la volon- 
taria povertà , in odio della 
quale un interprete protestante 
corregge qui la Volgata. 

**■■■ Nelle vostrs fusciacche. 
In queste anche oggi giorno gli 
òrientali portano il loro denaro 
a cintola , avendo in esse fu- 
sciacche più borse per le diver- 
se specie di moneta. 


A. 
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6 RECO 


2^3 

VOLGATA. 

12. Con diro: paco sia* t2. Manca nel Greco / 

Otc. ma lo lessero Grìsast., Teofil.p 

ed altri. • , 

■“ i5.lia vostra pace tornerà i5. £a vosrra paca ritor- 

a voi . ni a voi . 

38. E mi segue < f appresto. 


38. E mi seguo , j 

C A P O Xt.,l 

Vers. 4. Avete udito, e ve» 
fiuto. 

23. E tu, C&farnaum, ti 
alserni tu fino al cielo? Tu sa- 
rai depressa , etc. 

26. Perché così a te piac- 
que 

mmm 28. Vi ristorerà. 

CAPO XII. 

Vere. 1. In giorno di sabato. 
™ 1 " 23. E’ egli forse Cristo 
il figlinolo di Davidde? 
mmm 35. Da un buon tesoro. 

t 

» * . * . 

K ' .. 

47' Cercano di te. 

capo xni. 

♦ ' A' # 

Vers. S2. Vanno a riposare. 

a f •' • 

^™5t. Avete voi inteso, etc. 

““ Si- Insegnava nelle loro 
sinagoghe. 

CAPO XIV. 

Vers. 5. Moglie di suo fra- 
tello. ! , » 

mmm 21. In numero di oinque 
mila. 

;V l capo xv. 

l ... ’ 

Vers. 39. Ne’ contorni di Ma- 
gedan.. , 


CAPO XI. , 

• ! 

Vers. 4- Vedete, e udite. 

» 

““ 23. E tu , Cafarnaum , in- 
nalzato fino al cielo, sarai de- 
pressa , ere. 

“““ 26. Così fu il tuo bene- 
placito . 

*■“ 28. Darowi riposo . 
CAPO XII. 

Vers. 1. Nei sabati. 

23. Non è egli questo il 
figliuolo di Davidde ? 

mmm 35. Dal buon tesoro del 
cuore . j, 

47. Cercano di parlarti . 

CAPO XIII. 

, - . t 

Vers. 32. Vanno a far il ni- 
•dia . « 

5l. Disse loro Gesù : Avete 
voi inteso , etc. 

6\. Insegnava nella loro 
sinagoga • ' / ( / , - ■ 

CAPO XIV. 

Vers. 3. Moglie di Filippo 
suo fratello. 

■ mmm 21. In numero di circa 
cinque mila. 

CAPO XV. 

Vers.3o. Ne' contorni diMag- , 
dala . 
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VOLGATA , 
CAPO XVI.* 


Vari. 4. Voi «a peto. 
imi lS. Ohi dicono gli ua- 
nini , che fia il Figliuolo del* 

* uomo ? 

wì 22. Non aia mai vero, o 
Sonore. 

• - - • < . ■ > 

CAPO XVII. 

Vart, 2 ■ Come la neve- 
mmm 14. Basendo egli giunto. 
ms 22. Questa aorte di de* 
monj non si discaccia, ec. 

ms 25- Dunque esenti aono 
i figliuoli. ' 

CAPO XVIII. 

* • ' ■ • J. , 

Vera, S4, In mano de’ carne- 

65 S<* di ouore non perdo- 
nerete ciascuno al proprio fra- 
tallo. 

CAPO XIX. ' 

Veft. 17 Perohè m’ ; nterro* 

J hi intorno al bene? Un aolo 
buono. Iddio. 

24 Nel regno de’ cieli . 
25. Ne restarono molto 
ammirati . 

26. Ma Gesù , guarda- 
tili . 

*■■■ 28. Sul trono della tua 

maestà ■ 

29 Possederà la vita 
eterna. -«■> 

CAPO XX. 

Ven. 1 Andateanche voi nel- 
la mia vigna. 


2 79 

GRECO. 

CAPO XVI. 

‘r ’ •? 

Vara. 4* Ipocriti , voi sapete. 
ss* x 5 . Chi dicono gli no* 
mini y che sia io Figliuolo del* 

V uomo ? 

m*s 22. Siati propiaio Dio, 

O Signore t non avvarrà, te. 

s. ^ 'i • * 

' * 4 

CAPO XVII. 

• '■ ’■> , ‘ 

Vara. 2. Confi la luca , 

•mm 14. Essendo eglino giunti 
Questa sorte di demonj 
non si parte , ec. 

sss 25. V ale a dire , che so • 
no esenti i figliuoli. 

* *> 

CAPO XVIII. 

■ 7 * ; 1 

Vera. 34 Può tradursi .* In 
mano de’ coree 1 ieri. 

sa 35. Se di cuore non per • 
donerete ciascuno al proprio fra- 
tello i sttoi mancamenti. 

CAPO XIX. 

‘ — ^ \ 

Vera. 17. Perchè mi chiami 
tu buono ? Nistuno buono , ec* 
oetto uno , Iddio. 

■■■• 28. Nel rtgno di Dio. , 

25 Ne restarono storditi. 

*■■■26. Gesù , fissato in essi lo 

sguardo. ' ‘ 1 „■ - , 

28. Sul trono della sua 
glòria . 

" mm 29 Erediterà la vita eter- 
na . 

CAPO XX. 

Vers. 7. Andate anche voi“ 

nella mia vigna, e vi sarà da- 
to il giuno. 
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VOLGATA. 


GRECX>. 


i5. Non posto io edun* — lS Non posso io fare dal 
fue far quel , ohe mi piaoeP mio quel, che mi piace? 

«f 20. Potete TO) bere il ca- ■— 20, Potete voi bere il ca- 
lioo , ohe berò io ? * lice , che berò io , ed essere bat- 

j.v j -r , > ' tettati col battesimo , onde ioti 

io battetvato ? 

•*- 23. Non tocca « me il — 23. Non istà a me il da ' - 
oonoedervelo -, ma ( aeri ) per lo, se non a quelli, ai qual; è 
quelli, a’ quali è stato prepa- «afe preparato dal Padre mio. 
rato dal Padre mio . . < 


CAPO XXI. 

.. • y 

Vera. 3. £ subito ve li rimet‘ 
terà. 

5i. Aneleranno avanti a» 
voi al regno di Dio. 

*■■■ 35. Un fattoio. 


CAPO XXII. 


< r .- * «• 
* .V 


CAPO XXI. v 
’ * . * * * ^ ’ r / . 

Vers. 3 E subito li ri 
darà ■ cioè il Signore rimani 
rà l’asina, e l’asinelio, quii* 
do siasene servito. J 

mmmm 3i. Vanno a voi davdnti 
al regno di Dio, ovvero vi fan- 
no strada al regno di Dio. 

35. **»« significa e lo 
strettoio , e la fossa , o scaW- 
meuto.che riceveva il vino apre» 
muto dalle uve. "• 


CAPO XXII. 


» i, 


Vers. i3. Legatelo perle mani, 
e gittatelo , ec. 


02. Egli non èil Dio dei 
fnoi ti , eo. 

CAPO XXIII. 


Veri 1 3. Legato mani t e pii’ 
di gittatelo , ec. 

32: Egli non è Iddio kl 
t Dio de’ morti. v. 

. r - < . r •. 

CAPO XXIII. « 

j J ’j *i* v ♦ ' # *> 

Vers. 5. Tutto quello, cho Vers. 3. Tutto quello . ch^vt 
vi diranno , osservatelo. diran d' osservare , osservatilo. 

"“8. Uno solo è il vostro.^ mmm 8. Uno solo è il vostro 
maestro . maestro , il Cristo. 

mmm 23. Pagate la decima 23. Si può tradurre «n- 

della menta , etc. ebe addecimate , mettete a*de- 

cima, volete, oioè, ohe sii pa- 
ghi la decima delle eose anche 
più piooole. 

25. Al di dentro poi sic* 25. Ma il di dentro è 

te pieni, eto. pieno. » 


• •. '*■ ^ 
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VOLGATA GRECO > 

*. CAPO XXIV. CAPO XXIV. ' 

' » , ' < i 

Vare. 8 II principio de’ do* Vers. 8. Il principio dei do- 
lori , 'v • lori d«Z parto * 

Si. Con tromba , c voce 1 Si. Al suono grande del - 
aonora. m v la tromba. ,.r < 

CAPO XXV. '«• CAPO XXV. 

...... • . , t "i 

J^erj. l 5 . Non sapete ilgior* Ver*. i 3 . Non sapete il gior- 
no, nè l’ora. .no, nè l'ora, in cui verrà-ìl 

Figliuolo dell' uomo. 

22. Ecco ohe io no ho 22. Ecco che io sopra di 

guadagnati dne altri. ' questi ne ho guadagnati due al- 

' 1 tri. 

29. Anche quello, ohe som- 29. èriche quello, che ha. 

bra avere. 

CAPO XXVI. * CAPO XXVI. 

Vers. 3 ' I principi do’ saeer* Ver*. 3 . I principi de' sacer- 
doti , e gli anziani. «loti, e gli Scribi , e gli an- 

ziani, 

•■■"Nel palazzo. Questa vooe 

•» significa propriamente atrio, o 

cortile di gran palazzo; ma qui, 
e in altri luoghi si usa figura* 

- , v lamento per lo stesso palazzo. 

mmm l 5 . G-li assegnarono tren* l 5 . GH pesarono trenta 

ta denari . denari . Tale è la signifioazione 

del verbo ’ioi/ui nelle scritture} dar 
denaro pesato, pesar denaro, 
conforme l’antico oso. 

28. Il quale sarà sparso; 28. Il quale si sparge per 

per molti . 1 - - molti . 

37. Cadere in mestiwa. 37. Abbattersi ,0 sbigot- 

tirsi . 

4 L’anima mia è af- 38 . L'anima mia « cir* 5 

flitta ■ . condata d' angosce . 

60. E non le trovavano, ■ 60. E non le trovavano. 

essendosi presentati molti falsi Ed essendosi presentati molti fal- 
testimon j. ’ » ti testimonj , non le trovavano. 

“ 1 “ 62. Non rispondi nulla 62. Non rispondi nulla ? 

a quei , ebe questi depongon Che è quello, che questi depon- 
contro di te? gon contro di tei 

65 . Avete ora sentito la ■ 65 . Avete ora sentita la 
bestemmjia . ' x sua bestemmia , 
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VOLGATA. 


GRECÒ. 


- mmm Jg Ed uscito luì dalla 
porta, lo vide, etc. 

CAPO XXVII. 

Vers. 7 . II oampo di un va- 
tato. 

. A - 


1 5. Nel dì solenne. 


3 4- Crii dettero da bore 
del vino mescolato, etc. 

55. Ed.eranvi in lon- 
tananza molte donne, lequali 
avevan seguitato Gesù. 

v i « 

• mm ‘ 63. Dopo tre giorni ri* 
susciterò. 

CAPO XXV] II. 


7 t E nel pattare oh 1 ti 
fece nei vestibolo. 

CAPO XXVII. 

» . -, » 

Ver». 1 II campo di un ter» 
co vasaio : sembra , ohe debba 
così tradursi , perché Particelo 
aggiunto qui, e nel verso deci* 
ma mostra, che questo vasaio 
era assai conosciuto. 

li. Nelle solennità, ov- 
vero in ogni solennità j -quasi 
dovessero intendersi con la pa* 
squa anche la pentecotte , e i 
tabernacoli . Si confronti il te» 
sto Greco , Maro. xv. l 6 . ,Xiuc. 
xxni. 17 . , Matt. xxvi. 55. , Atti 
u. 46 . per la significazione della 
parola x*t 1 . e notisi ancora l’o- 
missione dell* artioolo. 

mmm 54- Gli dettero da ber del- 
V aceto mescolato , etc. 

mmm 55. EJ eranvi molte don- 
ne , che stavano da lungi os- 
servando , le quali avevan se- 
guitato Gesù 

mmm 65. Dopo tre giorni io 
risusciterò. 

, • t » 

■' CAPO XXVIII. 


Vers. j. Jja sera del sabato. Veri, i . La sera de' sabati. 

Questa diversità è molto im- 
portatilo per la spiegazione di 
, ( r questo luogo. 

*“• 9 . Quand' ecco ohe Gesù "*■ 9 . E nell' andar che fa- 
ti f* loro incontro, t ... cevano a portarne la nuova a’ suoi 

discepoli, ecco che Gesù si fb 
loro incontro. r 
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INDICE 

DE’ CAPITOLI CHE SI CONTENGONO 
IN QUESTO VOLUME; 


il santo vangelo 

' SECONDO S. MATTEO 

CAPO I. Geologia di Cristo secondo la carne. V An- 
giolo rivela a Giuseppe , in qual modo la Vergine avesse 

„ concepulo . Nascita di Cristo 37 . 

CAPO li. Come i Magi arrivarono a Betlemme , e of 
fermerò a Cristo i doni. Crudeltà di Erode contro i bam- 
bini. Esilio di Cristo in Egitto , e suo ritorno nella 

terra d* Israele. , . Ì2, 

CAPO Hi. Giovanni Batista ( di cui descrivesi l'austera 
vita ) predica nel deserto la penitenza , secondo la pre- 
dizione: e radunandosi da lui il popolo riprende 1 Fa- 
risei , e i Sadducei „ esortandogli a fare frutti degni 
di penitenza , e mostrando la differenza , che v * ha tra 
il suo battesimo , e quello di Cristo . «Sopra di Cristo 
battezzato da Giovanni discende lo Spirito Santo , e si 
ode dal cielo la voce del Padre. ì . . , ...... 3(). 

CAPO IV. Cristo nel deserto dopo il digiuno di quaran- 
ta giorni supera le tentazioni del Diovolo t ed essendo 
stato catturato GUvanni si ritira a Cafarnaum , e pre- 
dica la penitenza: chioma a se Pietro , e Andrea , Gia- 
como , e Giovanni di Ztbedeo ; c annunziando il Van- 
gelo anche a' Galilei, curà diverse infermità. . . . 45. 
CAPO V. Delle otto beatitudini : gli Apostoli sale della 
terra , e luce del mondo : non è venuto Cristo per iscio- 
glicr la legge , ma per adempirla : del non adirarsi con- 
tro il fratello: del non desiderare la donna, altrui: del 

v. I »» “ . 1 •E.-"*. %. f*.m~ r «• 
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taglio del membro, che è cagione di scandalo: del non 
ripudiare la moglie ; del non giurare : del non resiste - 
re al male: dell’ amor dei nemici . ■ . 

CAPO VI. In qual maniera debba farsi la limosina: orq - 
zìone domenicale ; del digiuno : tenoreggiare non tri ter - 
ra , ma nel cielo: dell ’ occhia mondo :.déL non servirà 
a due padroni , del non affannarsi pel vitto , e vestito. 66 . 
CAPO Vii, cattivi giudizj : del non dare a ’ cani le 
cose sante : dell' efficacia dell’ orazione: J are agli altri 
quel , ohe vogliamo , sia fatto a noi . Alla vita si en - 
tra per la porta stretta. Come si distinguono i falsi 
profeti dai veri , e il buon arbore dui cattivo. Simili - 
tudine dell * uomo , che edifica , con quello , che ascolta 

tristo ; . , 76 . 

CAPO Vili, Guarigione del lebbroso: del figliuolo del 
centurione , e della suocera di Pietrose di altri. Rigetta 
uno Scriba , che volea seguitarlo ! e ordina a un altro t 
che lo segna senza dimora. La navicella è in pericolo ; 
ma Cristo acquieta la tempesta. Liberazione de * due de- 

maniaci nel paese de ’ Creraseni. . . • • 63 . 

CAPO IX. Risana un paralitico . Mormorazion degli Scrii 
hi. locazione di Matteo publicano . Mormorazioni dei 
Farisei. Liba a mia donna dal flusso di sangue , e ren- 
da la vita ad una fanciulla , e la vista a due ciechi . 
De l demoniaco mutolo sanato , e di altri miracoli- Del - 
la messe , e degli operai ...... • ........ gì. 

CAPO X. Missione de’ dodici Apostoli. Avvertimenti dati 
loro da Cristo. Egli non è venuto per recare la pace , 
ma la guerra. Come si dee conjessarlo dinanzi agli uo- 
mini. Del portar la croce di (tristo : è fatto a lui quel- 
lo , che si fa ad alcuno per amor di lui .... 100. 

CAPO XI. Giovanni manda dalla sua prigione due disce- 
poli a Cristo. Risposta di Cristo. Elogio di Giovanni. 
Riprende la durezza degli Ebrei, e la ostinazione delle 
città , che avevano veduti tanti miracoli. Confessione di 

Cristo al Padre. Del giogo soave io 9. , 

CAPO XII. Dell 1 osservanza del sabato , Dell’uomo, che 
aveva la mano inaridita. I Farisei macchinano la mor- 
te di Cristo . Guarigioni miracolose . Dell' indemoniato^ 
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cieco , e maCo/o. I Farisei convinti di bestemmia. Peo* 
cato contro lo Spìrito santo . Del segno di Giona* Ma- 
dre e Fratelli di Cristo chi siano ........ f iiq> 

CAPO X1U. Parabole del seminatore, e della zizzania , 
del granello di senapa , del lievito , del, tesoro ritrovato , 
delia perla , e della rete . Il profeta aon è onorato nel 

proprio paese . ... < . ... ... . iSi* 

CAPÒ XIV. La testa di Giovanni donata a una balleri- 
na. M.racolo de cinque pani , e due pesci. Gesù cammi- 
na sul mare. Al tocco delle sue vesti sono risanali mol - 

infermi l4*. 

CAPO XV. Disputa di Cristo po’ Farisei intorno alle loro 
tradizioni preferite da essi alla legge di Dio. Fede del - 
la Cananea. Miracolo de sette pani , e pochi pesci . 1 48. 
CAPO AVI. Domanda de Farisei, e de Sadducei idei lo- 
ro fermento . Opinioni degli uomini intorno a Cristo . 
Confessione di Pietro premiata. Predizione , che fa Cri- 
sto della sua morte , e riprensione di Pietro. Della cro- 
ce di Cristo , e della propria annegatone , .... i56. 
CAPO XVH, Trasfigurazione di Cristo. Giovanni ò JS ia. 
Del fanciullo lunatico , cui non avean potuto sanare gli 
Apostoli, Efficacia della Fede y dell’ orazione t a del di- . 
giuno. Predice la sua passione , e paga il tributo. . »65. 
CAPO A Vili- Detf.umiltà . Vello scandolo de’ piccoli . 
Della correttone fraterna , Parabola della pecorella ^mar- 
mo. Potestà di sciogliere , e di legare data agli Apo- 
stoli. Del perdonare le offese. Parabola del servo debito * 

re de' dieci mila talenti . . . 169. 

CAPO A IX. Indissolubilità del matrimonio. Parabola de- 
gli eunuchi. Del consiglio di rinunziare a tutto per se- 
guir Cristo. Di fficilmente i ricchi entrano nel regno dei 
cieli. Come siano premiati quelli, che abbandonano ogni 
cosa per lo nome d i Gesù. .... », .. . - + . . . . 177. 
CAPO AX. Parabola de 7 lavoratori della vigno , gli ult i - 
mi de' quali hanno la stessa mercede , e he i primi. Cri • 
sto predice la sua passione , e risurrezione . Domanda 
della madre de' figliuoli di Zebedeo. Il figliuolo dell'uo - 
mo venne per servire , non per esser servito. Cristo nel - 
H uscir dj Gqrjco risana due cieckjf'. ■ ... ìó^. 
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CAPO XXI. Cristo entra trionfante in Gerusalemme sopra 
un'asina. Caccia del tempio i negozianti , e risponde a Fa- 
risei offesi del suo trionjo. I discepoli ammirano l’efficacia 
della parola di Cristo nella ficaia seccata. Virtù della 
fede Interrogato intorno alla sua potestà risponde con 
una interrogazione sopra il battesimo di Giovanni. Pa 
rabula de ’ due figliuoli , e del padre di famiglia , il cui 
figliuolo crede è ucciso dai lavoratori della vigna. IL 
regno di Dio passerà dogli Ebrei ai Gentili, . . 191. 
CAPO XXII. Parabola del re, che fece le nozze del suo 
figliuolo ! della veste da nozze. Gesù tentato da* Farisei 
sopra il censo da pagarsi a Cesare t e da Sadducei sopra 
la risurrezione , e dai dottori delta legge intorno al gran 
comandamento detta legge. Gesù domanda loro T di chi 

sia figliuolo il Cristo 204. 

CAPO XXlll. Ubbidire agli Scribi , e Farisei sedenti sulla 
cattedra di Mosi -, ma non imitare i loro costumi , l'ipo- 
crisia, l' ambizione. Insegna a' discepoli C umiltà. Minacce 
contro gli Scribi , e Farisei , e contro Gerusalemme, ai 5 . 
CAPO XXIV. Predice la rovina del tempio , e le guerr, , a 
le persecuzioni future. Avverte ì discepoli dì guardarsi dai 
seduttori , da’ falsi cristi , t dai folti profeti. Venuta dal 
Figliuolo dell" uomo. Segni precedenti nel iole , nella lu - 
• na » velie stelle. Il giorno del giudizio finale è ignoto 
a tutti. Del fedele, e del cattivo servo. Dice , che bi - 

*og na ffflP re ‘vegliare aa 5 . 

CAPO XXV. Parabola delle dieci vergini , e de' talenti 
distribuiti ai servi: il padrone de* quali al suo ritorno 
premia , 0 punisce ciascuno secondo 1 loro meriti. De - 
scrizione del giudizio finale , e cause della ricompensa 

de buoni , e della punizione de' cottivi a 34 « 

CAPO XXVI. I principi de' sacerdoti consultano la morte 
di Cristo. Egli è unto con prezioso unguènto da una donna , 
contro di cui mormorano 1 discepoli. E'venduto da Giuda , 
del tradimento di cui parla egli co' discepoli nella cena , in 
cui dà ad essi il pane trasmutato nel suo corpo , il vi- 
no cangiato nel juo sangue. Predice lo scandalo di tutti 
loro , e le tre negazioni di Pietro. Orazione dell'orto , 
dopo la quale è catturato da' Giudei, ad uno de quali 
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' Pietro taglia un orecchio. Fuggano * discepoli. Cristo 
è accusato dajolsi testìmonj dinanzi a Colf a , e giudi- . 
ceto reo di morte, sputacchiato , e battuto. Negato tre 

volte da Pietro • *4*‘ 

CAPO X\Vàl. Giuda riporta il danaro della vendita, e 
va, ad appiccarsi. Gesù accusato dinanzi a Filato non 
risponde •* la moglie di Piloto dice , che egli è it giusto. 
E' a lui preferito Barabba . Piloto, lavatesi le trioni ^ 
rimette Gesù flagellato , perchè sia crocifisso. Gli danno 
da bere vino misto col fiele, E‘ crocifisso ira due la - 
droni. Divisione delle sue vesti. Bestemmie scaricatela 
óar\ contro di lui. Tenebre. Gesù gridando Eli rende lo 
1 spirito : Prodigi avvenuti nella sua morte. Il corpo di lui 
sepolto da Giuseppe vien dato in custodi a ai soldati. 3f>J. 

CAPO XXVItl. Tremuote, che spaventa le guardie. Un 
Angelo narra alle donne la risurrezione di Cristo. Ap- 
parisce alle medesime f alle quali ordina di Jar sapere 
a' discepoli , che vedran/io il Signore nella Galilea. I 
soldati corrotti con danaro dicono , che il corpo di Cri- 
sto era scalo rubato. I discepoli veggono il Signore nel- 
la Galilea , e da lui sono mandati a predicare , e a 
dare il Battemmo a tutte le genti • » • a 68. 
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